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Or., Sat. iv, L n. 


Eccomi finalmente ove desiderai tanto di es- 
sere: in mezzo d una bella campagna. Colline 
e boschetti, prati e mscel li, soggiorno di tran- 
quillità e di pace, posso finalmente vivere nel 
tuo seno, contentar posso una sete da lungo 
tempo sì ardente, e non soddisfatta mai. Quel 
ritiro campestre , che la fantasia dipingevami, 
io l’ho trovato: il più caro de' miei sogni non 
è più sogno. 

Che aria è questa ch’io qui respiro! Qual 
profumo, freschezza, soavità! Come Pamma 
s'alza e s'allarga in questo aperto e bel cielo. 
Tarmi ancora che la campagna rinforzi le fa- 
coltà nostre intellettuali, e più grande ci renda 
e più necessario il piacer di pensare.Qual folla 
di sensazioni e d’idee, di rapimenti e d'affetti! 
Quante cose, cheiocredea dimenticate per sem- 
pre, or m’appariscon di nuovo, si riunisco» 
tutte, e mi statino innanzi alla mente, che si 
maraviglia di rivederle! 

No, non c’è uomo , che le bellezze della na- 
tura , qualche volta almeno, noti abbian col- 
pito. Voglio anche ch’egli s’interni nella notte 
diurna, se così posso chiamarla, d’un folto bo- 
sco, e nulla senta di Quel sacro e dolce orrore 
che inspira; voglio cne miri con indifferenza 
l’iiiimensità di quelle interminabili praterie, in 
cui l'occhio, come in un verde oceano, piacevol- 
mente si perde; voglio che resista a cento altri 
oggetti non inferiori : non resisterà certo a 
quell’effetto, che tutti provan più o meno su 
Talte montagne, per cui ci pare altri esser di- 
venuti, nobilitandosi e sublimandosi ogni no- 
stro sentimento, e più celere scorrendoci e più 
vigorosa per le alleggerite membra la vita. Ma 
per ben godere della campagna, bisogna esserci 
liberi e soli. Non ci si dee, no, trovare lo stre- 
pito cittadinesco, il giuoco, i gran pranzi, i 
passeggi in carrozza, le notti vegliate, le aurore 
dormite, i racconti frivoli, gli sdegnuzzi amo- 
rosi, la maldicenza: non conviene, come disse 
colui, portar la città nella villa. 

Ma la solitudine è insopportabile a molti. La 
solitudine? èglino insopportabili sono a sè 
stessi: sè stessi, che non videro mai, ritrovano 
allora, e spiace a loro la lor compagnia. 

Ma l’uom nasce alla società , noti a sè mede- 
simo. Si: ma parlo io forse d’un deserto dell’A- 
rabia , e penso io di vivere in un albero inca- 
vato, come un Giapponese? Lascio, che spesso 


col bel nome di vita pubblica e attiva non si 
fa che coprir l'avarizia, o l’ambizion propria , 
e dico che anche il solitario può rendersi utile 
agli altri e più virtuosamente, perchè nulla 
aspetta dagli altri, perchè non cambia, ma 
dona. È lepida cosa vedere, come gli abitanti 
delle città stimano fuor del mondo citi non vive 
con essi; quasi fuor delle città nè spezie umana 
più siavi, nè mondo. Ove non può rendersi 
utile il saggio? Ove lo può meglio il ricco, che 
nelle campagne, in cui quella porzione alberga 
delt’uman genere, che più abbisogna degli al- 
trui soccorsi, e che li merita più ? Tarmi anzi 
che qui , lunge dal dimenticarsi degli uomini , 
s’impari più presto ad amarli e a servirli me- 
glio, quando nelle città sei nel rischio, e nella 
tentazion d’ingannarli, onde non venire ingan- 
nato. Farmi che l'anima, in un’aria libera e 
pura, più pura anch’essa diventi, e più facil- 
mente dalle affezioni men belle si disv^uppi; 
che anch’essa pongasi in libertà. 

L’amor dèlia solitudine nasce da indole tri- 
sta e rinchiusa: può essere in molti. Nasce 
dalla noia del mondo ; o questa derivi dal ben 
conoscerlo, e però da un disinganno totale; o 
dal conoscerlo poco, e quindi dal non saper vi- 
vere in esso: anche questo esser può. Na&e da 
quel senso fino de’faili e difetti umani, unito 
ad una passion forte per le doti della mente e 
del cuore, che a formar viene ciò che dicesi mi- 
santropìa: anche questo. Nasce da passione di 
studio, massime ove si tratti di quelle facoltà 
die più comodamente coltivar si possono in 
villa: e questo ancora. Ma la libertà del vivere, 
e l’amor del riposo, il piacer della meditazione, 
la cura della propria salute, lo spettacolo de’ 
lavori e della rustica economia, son motivi an- 
che questi di considerazion degni ; a nulla dire 
di quell’incantesimo , per alcuni così possente, 
che su la faccia sparso veggiamo della natura. 

Quelle valli e montagne, que’boschi e prati, 
quel l’ombra e quel sole, quei contrapposti di 
ameno e di selvaggio, di ridente « di orrido, 
quel biondo dé’campi in mezzo alle tante gra- 
dazioni della verdura, e sotto un gran cielo az- 
zurro, o di nubi riccamente dipinto , e talora 
nelle onde lucide ripetuto, e gli aicelli, e gli 
armenti , e i coltivatori che dan moto e vita a 
rutta questa sì gentile, sì grande, sì varia 
scena... ah! chi può descriverla? Chi può par- 
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lare di quegli enti nuovi, onde popolata m’ap- 
parisce, di quegli enti fatti secondo il mio cuo- 
re ? E che importa che fantastici sieno, se la 
lor compagnia mi torna sì cara, e mi gitta nel- 
l’estasi la più deliziosa? Il qual genio per essi, 
anzi che sentire di misantropia, veggano quelli 
che l’accusan di ciò, non indichi più presto un 
cuor delicato ed affettuoso, che, non contento 
del mondo reale, ricorre alla cortese immagi- 
nativa, la quale gliene dipinge uno, chimerico 
sì , ma d’un pascolo ad esso il più omogeneo 
per la qualità, ma l’ambrosia sua ed il suo net- 
tare per la squisitezza. 

Tra i vantaggi poi , che annoverar potrei 
molti, della vita solitaria, questo mi par som- 
mo, che impariamo a conoscer bene le forze 
del nostro animo. Finché siam nel mondo, gli 
amici e i parenti si prendono un certo pensiero 
di noi , ci danno la mano , dirò così , per cam- 
minare ne’ sentieri anche men difficili della 
vita; e intanto noi andiam perdendo la facoltà 
di muoverci da noi stessi. Solo , al contrario , 
e abbondonato a sè medesimo , potrà uno sa- 
pere ciò ch’egli vale, ed anche un nuovo vigor 
morale acquisterà egli; perchè ciò, che sul 
corpo guasto fa una ragionevole astinenza , la 
natelo rinvigorisce, faranno sul cuore, che 
ifiicilmente nel mondo si mantien sano , al- 
cuni mesi di solitudine appunto chiamata dalia 
savia antichità la dieta deli* anima. 

Queste due maniere di vivere sono così di- 
verse, che s'io non temessi ora di parere lodar 
me stesso, direi che ove i’uom mediocre, e 
senza virtù può goder nel mondo di qualche 
bene , la solitudine , al contrario, non couvien 
proprjamente che ad uno spirito non comune, 
e ad una coscienza non agitata. Certo parecchi 
non dubitarono di asserire, che la felicità 
umana consiste nell’uscire il più ch’è possibile 
dì sè stessi , onde sentire il men ch'è possibile 
l’iusuilicienza propria; la qual diffinizione , 
come che non abbia nulla di nobile e di conso- 
lante, non lascia però, considerata la più parte 
de«li uomini , d’esser vera. Vedete Jà colui , 
ch’esce di casa sì frettoloso ? Non è tanto per 
cercar gli altri, quanto per fuggir sè medesimo. 
Ha che felicità infelice è mai quella che dagli 
altri dipende ? U solitario, all’incontro, che ha 
un bene non precario, ma suo, o sarà un sel- 
vaggio , e una fiera più che altro , o non vol- 
gare uomo : perchè come vivere con sè stesso , 
se non è contento di sè , se ha rimorsi , se non 
basta a sè medesimo, e non sa nutrirsi, per così 
dire, della sua propria sostanza? Quindi il 
pensier d’Aristotile , ch’esser dee o da meno , 
o da più che uomo; pensiero poeticamente rin- 
forzato dal Milton , ove cantò , che la perfetta 
solitudine è propria del solo Dio. 

O campagna , o soggiorno di quiete pieno e 
d’ammaestramento , eli voluttà pura e di ozio 
erudito, dammi ch’io possa nel riposato e si- 
curo tuo seno quella salute riavere , che da 
qualche tempo ho perduta. Da te sola io l'a- 
spetto; giacché ò pur tua la fresca e purgata 
atmosfera f nella quale io passeggio , tue sono 
lo acque , in cui soglio entrai' giornalmente , 


dc’tuoi armenti è quel latte , di cui fo uso , e 
tu stessa m’inviti a quel cibo pitagorico e ver- 
de , qual sci tu: oltre che qui fa mia vita , come 
tranquillo lago ed immobile, non sarà, dirò 
così, da molesto pensier veruno increspata. • 
Ma da te aspetto più ancora : ma v’ò un’altra 
salute ancor più importante e più bella. Te 
dovrò ringranziare , se , come corretta l’acri- 
monia dei miei umori , cosi le inclinazioni del 
cuore avrò migliorate; se, come il villano ta- 
glia i rami , e netta il campo dai pruni , così 
io reciderò gl’inutili desiaerii, ed ogni pun- 
gente cura dall’animo estirperò , daH’aninio 
sereno e ridente , come questo cielo: perchè tu 
sei madre di raccoglimento e meditazione; per- 
chè ci richiami all'antica semplicità ed inno- 
cenza; perchè lo spirito, dopo essersi allargato 
e sparso su la varia tua immensità , torna e si 
ristringe in noi più attivo ; finalmente perchè 
prendendo a considerar gli uomini, cui sciolio 
da tante catene, e come da isolata specula posso 
veder meglio, imparo a conoscer meglio gli al- 
tri , e me stesso. 


Optima queeque dies miseris mortalibus cuvi 
Prima fugit. 

Virgilio, Georg., L m. 

Non formano certamente la delizia dei miei 
passeggi nè i bruni zendadi di Venezia , nè i 
cappellini di Londra, nè le piume delle Tuil- 
lerie e del Luxemburgo. Dirò più presto , se 
usar posso tal espressione, gli ornamenti e le 
piume della natura , L'erbe ed i fiori, gli arbu- 
sti e gli alberi. Anche su questi enti può un’a- 
nima spander sè stessa: può con tutto il sistema 
della natura immedesimarsi. Dirò più presto 
quelle considerazioni, per le quali non abbia ino 
il comodo stesso nel mondo, ove le faccende, 
le passioni , i giudizi torti, ed il costume , che 
spesso sembra ragione, rende più dillìcil un 
certo esame. Dirò anche quelle fantasie e quei 
.sogni, a cui m’abbandono sì volentieri, e que- 
gli enti miei, che non sono chimerici affatto , 
sussistendo per me, che li creo. Ma sopra tufo 
le più care memorie della scorsa mia vita, che 
il senso mi addolciscono della presente. 

L’anima nostra, che rade volte del presente 
si appaga , volentieri t o verso l’avvenire s’in- 
noltra col desiderio, o sovra il passato ritorna 
con la reminiscenza. Il primo non curasi di far 
più, quando in uno stato si trova di disinganno, 
perchè come desiderar con impazienza un av- 
venire , nel quale nulla veggiamo di maravi- 
glioso e di grande? Più volentieri risale al 
tempo passato, e riproducendo in qualche ma- 
niera le cose , che più a lei furono grate, que- 
sto in qualche maniera gusta di nuovo , e ri- 
vive , per dir così , la migliore sua vita. 

Con piacer grande ricorro sempre ai giorni 
della prima mia giovinezza. Per molti riguardi 
felicissima è quell’età , ma tale la rende prin- 
cipalmente il prospetto degli anni avvenire, 
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rospetto tutto pieno di colori falsi e di luce 

ligia rda, ma perciò appunto bellissimo e scin- 
tillante. La nostra vita è come un gran monte, 
in cima del quale un palagio risplende di tal 
bellezza, che fatto sembra per ordine delle 
Fate ; ma , secondo che andiam salendo , sem- 
pre più dileguando si va quell’ediiizio incan- 
tato , finché , giunti sopra , nulla si trova : al- 
lora si comincia a discendere ; ma nulla fer- 
mando i nostri occhi , rivolgiamo spesso la te- 
sta, e a traversoni monte, ch’è trasparente, 
riveder ci giova l’opposta strada , che da noi 
fu salita nella giovinezza. Ed allora si vive 

Di memoria assai più , che di speranza. 

Ma tra le cose , che negli anni più freschi ci 
dilettano il più, son da considerarsi principal- 
mente quelle prime impressioni, che lo studio 
delle belle arti» o la contemplazione della na- 
tura produce sul nostro spinto ancor tenero e 
giovinetto. È verissimo che a proporzione che 
altri penetra addentro le ragioni d' un' arte, 
quelle bellezze giunge a scoprire , che prima 
non vide; ma il piacere da queste recondite 
bellezze causato, comechè grande, quanto non- 
dimeno è men vivo di quello dalle prime os- 
servazioni allora prodotto, che l’arte stessa ci 
venne su i sensi e su l’animo ancor tutta nuo- 
va ! Dicasi lo stesso di quelle prime occhiate 
nei secreti della natura, e di quel primo sapere 
d’un nuovo^nondo, all’intelletto sì bello, sotto 
la corteccia del mondo esteriore sì bello agli 
occhi : una scienza maggiore lunsingherà più 
l*amor proprio , ma quella prima ci commove, 
ci agita , ci trasporta. 

Nel tempo stesso che lo spirito discuopre un 
nuovo mondo fisico, il cuor^, tanto più facile 
a risentirsi quanto è ancora più intatto, discuo- 
pre un nuovo mondo morale in que’suoi pri- 
mi risaldi sconosciuti ancora, in quelle sue vi- 
brazioni generali per anche, e indeterminate, 
ma che ci annunziano una futura felicità: con- 
fusamente, sì /ma non però tanto, che tale an- 
nunzio non ci riempiasubito con anticipazione 
cortese d’utia straordinaria dolcezza. I piaceri 
di queste sensazioni, che furono allora sì gra- 
ti, grati non poco seguono ad esserea chi, ru- 
minandoli , per così dire , nella memoria ; 
giunge in qualche modo a risuscitarli, e dar loro 
una nuova esistenza. 

Quindi accade assai facilmente che i moti 
del nostro cuore s’indirizzino verso un parti- 
colare oggetto: e, a non parlar che dell’amici- 
zia, che tempi quelli non sono, quando tra per 
quei primi bisogni d’un cuor vergine, e pien 
di vigore e di vita , e per l’inesperienza degli 
uomini, e la consolante fiducia, che ne risulta, 
tu t’abbaudoui subito a’ tuoi sentimenti, e la- 
sci correre l’anima tua, e ad un’anima confor- 
me e sorella, o creduta tale, stringersi ed ab- 
bracciarsi? La ricordazion dei quai sentimenti 
non si può dire quanto piacevole ci riesca, co- 
me tale pur ci riesce quella di altri più teneri 
e più squisiti , ove da rhnorsi accompagnata 
non sia ; ricordazione piena d' una dolce rne- 
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lanconìa , di leucoàblia , ch’è come dire d’una 
bianca tristezza. 

Ah! sì, viene un tempo, nel quale più che il 
sentir nuovi alletti, giova contentarsi della ri- 
membranza di quelli che abbiam sentito. Ila-, 
gionamenti, letture, espansioni di cuore, rim- 
proveri dolci, innocenti scherzi, piaceri dell’a- 
nima, momenti felici e rapidi, no, io non v’ho 
interamente perduti. Voi nascete di nuovo 
nella mia memoria , nascete scompagnati da 
tutto ciò che in parte allora potea turbarvi, e 
meco restando quanto a me piace, se la vivez- 
za del diletto è minore, maggior n’è la schiet- 
tezza e stabilità. 

Così pur giova, riguardo ai piaceri dello spi- 
rito , cioè alla meditazione e allo studio, con- 
tentarsi di quel bene, che un certo disinganno 
anche in tal punto ci lascia gustare. Voglio «li- 
re, che non si dee far conto grande dell'umana 
gloriuzza, e di quella lode , di cui nulla v’ha 
di più vano, di più incerto, di più ciecamente 

0 ingiustamente distribuito; ed anche tempe- 
rar la sete del sapere, considerando che, «eb- 
be n non poche verità si lascino da noi vedere, 

1 filosofi tuttavia non mantengon sempre le lor 
belle promesse , e die , malgrado dei lodevoli 
loro sforzi, siamo ancor dopo tanti secoli a vi- 
ver costretti di probabilità e verisimiglianza. 
Ma restan con tutto ciò ragioni bastevole per 
coltivar gli studi iu tutta la vita, cioè il desi- 
derio di migliorare noi stessi, una curiosità di- 
screta e tranquilla , e quel piacere che risulta 
sempre o dalla contemplazione d’un vero, o dal 
sentimento del bello. 

...... tempia serena , 

Despicere unde queas alias , passi mtjue vide re 
Errare M ahjue viain palante is quwrere vita. 

Lucuxzio, I. li, v. 8. 

Là casa, ch’io abito, s’appoggia ad una col- 
lina, la quale ha il nome di san Leonardo dal- 
la chiesa di questo, ed abitazione già di mona- 
ci Lateranensi, che siede su l’alto. Bella catena 
di colli dalla parte destra , che dagl’iii&ulti di- 
fendono della tramontana ; a sinistra, o sia a 
mezzogiorno, vedesi la città, ed iu faccia una 
pianura vastissima con l’Adige per mezzo che 
la divide, e montagne azzurre nel fondo, die- 
tro le quali cade il sole, che a tergo mi sorge. 
Questi colli parte son coltivati , ed a maravi- 
glia, parte, come petrosi, non possono essere. 
Quindi varietà di scene ; scorgendosi fianchi 
squarciati dai lavori delle cave, e nude perniici 
piamente ospitali alle capre, e vicino ridentis- 
sime coste, dai festoni delle viti sino alla som- 
mità inghirlandate, festoni che dal giallo del- 
la messe tramezzati sono; mentre iu altra par- 
te si contrappone- il verde pallido degli ulivi a 
quello più vivo di varie maniere di piante, qua 
sparse , e là insieme aggruppate , molte anche 
adorne di ottiipe frutta, come sarebbe di fichi , 
forse uon inferiori u quelli che d’ Alinea poi lò 



6 


LE P 

Catone, «1 aveva In senato nel sen della toga. 
Tutto è poi seminato pittorescamente di bian- 
cheggianti case, alcune delle quali son nobilis- 
sime abitazioni, che rompono con la verdezza 
de' campi , e le masse distinguono del gran 
quadro. 

1 passeggi o sian piani, e tra i molti, che ho 
di tal fatta, quelli primeggiano in riva all'A- 
dige, le sponde del quale han curvità commen- 
dabilissime, per cui un sempre vario presentasi 
di montagne prospetto: o son diseguali, e quin- 
di più. comodi ancora secondo respression di 
Celso, che altamente loda tali passeggi; dicen- 
do che quella varietà del salire e discendere, 
muove assai meglio la nostra persona. Che se 
talvolta, lasciando sotto di me le vallette ed i 
poggi , tento il piu erto del monte sino al tuo 
giogo , o santo Mattia, qual teatro non mi si 
apre allora, qual sublimità, qual varietà, qual 
magnificenza^ Oltre i molti oggetti nuovi che 
s’aggiungono ai conosciuti , questi medesimi, 
più riuniti, vestono apparenze nuove: ma so- 
pra tutto fa stopore veder l’Adige trasformato 
ni alcuni laghetti sparsi qua e là nel gran seno 
della campagna. 

Le passeggiate trai monti vantano anche que- 
sta prerogativa; che nonsi torna mai per la me- 
desima strada, benché si torni per la strada me- 
desima, avendo sempre gli angoli delle monta- 
gne aspetti diversi: oltre che basta la differen- 
te ora del giorno, basta qualche nuvoletta nel 
cielo , che ad una porzione de' raggi del sole 
chiuda la via, a generar varietà, c a farci nuovi 
sembrare gli oggetti ancora più noti. E questo 
non so se fosse avvertito da Celso, il quale ne 
dice ancora , che del passeggio all’ombra torna 
più salubre quel sotto il sole, ma non è ciascu- 
no So li bus aptus, come di sé medesimo scrive 
Orazio. Benché alraen questo io abbia comune 
con Orazio, direi non pertanto esser quello il 
miglior passeggio , che di Sole componesi e 
d'ombra, la qual certo non manca qui, abbon- 
dando le piante e le siepi più folte ed alte, e 
rigogliosissima essendo la vegetazione. Giardi- 
no alcun non è qui , benché paia vederne uno 
in alcune muricce diritte e lunghe con sopravi 
bei filari di vigue, e la coltura del terreno in- 
torno alla casa sia ortense più che altro, ma 
l'amenità del sito non lascia accorgersi di tal 
mancanza , ovvero di rem tutto questo sito mi 
giardino sul gusto di quelli d’Inghilterra, che 
si chiamano irregolari, e non sono che un'imi- 
tazione delle bellezze della natura, condotte ad 
una perfezion maggiore. Nonso peraltro se mag- 
giore ancor sia il diletto che ne risulta. Certo, 
quando io veggo un bello campestre, il piaci r 
mio vien non poco accresciuto da quella rapida 
riflessione, che il caso accozzò insieme i diverfi 
oggetti, onde formasi quella scena; ma se ciò, 
ch’io veggo, è frutto dell’arte , nutrendo noi 
di questa un'opinion grande , e più esigendo 
da lei, che dal caso, il qual pare non aver for- 
za tiiuna; crederei che la scena artifiziale ben- 
ché più bella della naturale, dovesse tuttavol- 
ta colpirci e dilettar meno. 

Che che parer possa di questo , certo è che 
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d’in cima ad uba delle suddette colline spunta 
piccol convento , abitato da otto eremiti , che 
non so perché si dicano eremiti , otto essendo. 
Piuttosto io, che sto solo, són l’Eremita. È cir- 
condato da non pochi cipressi , che gli vanno 
piramidando intorno, e dànnogli un’aria me- 
lanconica e grave, la quale combatte non sen- 
za molta grazia col ridente de'circostanti luo- 
ghi. Vado a visitarlo , non già per consultare 
su qualche lavoro poetico quei Romiti: allora 
là vado, che voglio scorgere un orizzonte più 
vasto , e pascer l'anima ai quei pensieri soave- 
mente tristi, che un'abitazion fuor del mondo 
e divota non lascia mai d’ispirare. Senza che 
contiene alcuni bei quadri, tra’ quali uno di 
Paolo, e due di Pasquale Ottini. È questa del- 
le maraviglie d’Italia, che là si trovino, dove 
men si crederebbe, i lavori più belli delle bel- 
l’arti. Quello di Paolo non però va tra i miglio- 
ri suoi ; ma nobilissimi mi sembrano gli altri 
due. Uno è nel refettorio, e rappresenta, secon- 
do il costume, una Cena; l'altro nella chieset- 
ta, ,ed ha una Deposizione di croce. Gran ro- 
bustezza di pennello e gran forza d’espressio- 
ne, nel che si distinse detto pittore , massime 
nella testa della Vergine e in quella di Cristo: 
guasta alquanto la composizione il ritratto del 
divoto , che ordinò il quadro , ma ritratto sì 
bello, che fa quasi perdonar quel difetto. 

Questo Pasquale Ottini, detto anche Pasqua- 
lotto, fiorì nel principio del secol passato, e fu 
allievo di felice Brusasorzi, di cui .terminò va- 
stissimo quadro nella chiesa di san Giorgio, 
eh io pur visito alcuna volta essendo la prima 
fabbrica che s’incontra, chi entra per questa 
parte in città. E già panni d’esser tuttavia in 
campagna, usando presso che sola gente dì con- 
tado nel detto tempio. Questo' ha del veneran- 
do e del grande, e si compiace d’un assai bella 
cupola del nostro celebre Sammicheli, non che 
di alcune eccellenti pitture, tra cui la tavola 
dell' aitar maggiore , che vien reputata delle 
migliori cose di Paolo , e due gran dipinti uno 
di Paolo Farinato, che rappresenta il Miracolo 
de I ani e de Pesci , e l'altro di Felice Brusasor- 
zi, che la Manna nel Deaerto, ed è quello dal- 
i’Ottjni compiuto. 

» Mentre con tarde ed allungate note 
» Il solenne, profondo , e maestoso 
» Organo soffia *. 

» S’odan ivi del cupo organo al soffio 
« Le piene voci del soggetto coro 
n Rispondere in solenni alte parole 
’* fi antifone e di salmi , onde ne bea 
»> Tanta dolcezza il provocato orecchio, 

» Che 1 alma sciolta mi rapisca , e innanzi 
» Visibilmente il cicl tutto mi porti 


* While in more lengthcn’d notes and slotv 
The deep, majcstic, solernn organs bluw. 

Pope , nell’ode per Santa Cecilia traduzione del- 
V Algarotti, 

** There Ict thè pealin^organ bl 0 w, 

To thè full voic ’d qui re beJow , 

In Service high , and anthema clear, 

As majr with sweetuesa . trough mine ear , 
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» Nel) 'ampie ville popolose , io cui 
» Tasselli bri, umana stirpe, il numeroso 
»» Organo soffi la profonda voce , 

» E gli acuti temprando i bassi modi 
» Le gravi }>ose ricresccute allunghi *. 

Di tali strumenti, che gl'italiani non cosi 
pregiano come gl'inglesi, e ch'io infinitamente 
amo, puoi sentirne uno in questa chiesa assai 
buono , e molto più grato delle voci nasali, 
monotone , e con lo strascico , onde recitano 
quelle ottime religiose i mattutini lor salmi. 

La casa, ch'è piuttosto grande , ebbe in po- 
chissimo tempo destini diversi. Fu già de'pa- 
dri Gesuiti, che ci venivano a villeggiare, e a 
dare degli esercizi spirituali con quell' illumi- 
nato zelo, ch'era di loro: il celebre Bettinelli, 
che avea carico delle meditazioni , scrisse qui 
buona parte delle sue bellissime opere. Conver- 
tiva i giovani a Dio nella chiesa, e all’arti belle 
e al buon gusto nella sua stanza. Appresso la 
tenne per alcun tempo una famiglia inglese, che 
s'invaghì, passando per Verona, di queste col- 
line: non potrebbesi dire abbastanza delle ope- 
re pie che vi fece , e delle sparse beneficenze 
nella parte più povera del contorno, lo stesso 
sentii benedirla più volte, e parlai con persone 
da lei provvedute di letto, di fasce pe'l oro bam- 
bini, ed anche, quel ch'è più raro ne'gran si- 
gnori, di amorevoli e confortanti parole. In 
questa casa soggiornò ancora un fratello di Re, 
cioè il Duca di Glocester, al quale utilissima fu 
nell'ostinato male, che aflliggevalo allora, l'aria 
ottima, che qui spira, e che, ripercossa da que- 
sti colli, induce nelle stanze anche ai mesi più 
caldi un'autunnale freschezza. 

Alcuni potrebber dire che là non si può ave- 
re il sapor vero della solitudine, donde scorge- 
si la città : ma mostrerebbero , così dicendo, 
non conoscer punto la forza dei contrasti, e l'ef- 
fetto indubitabile che ne deriva. Panni essere 
nel caso, di cui parla Lucrezio: panni veder 
navi in travaglio; e non che l'altrui male mi 
piaccia, ma veder mi piace da questo porto cit- 
tadinesche tempeste, da cui sono in salvo. Così 
su le montagne più alte, e in un'aria serena e 
tranquilla, con diletto mi veggo radunarsi le 
nuvole sotto i piedi , e formarsi il fulmine e la 
gragnuola. 

Dirò bene che non si crederebbe così vicino 
della città questo sito; il qual sembra piutto- 
sto per una estension di campi vastissima con 
incontentabile diligenza cercato. Sien grazie al 
cielo, ch'io possa qui finalmente 

Ntmc vete rum libri s , mute somno et inertibus horis 

Ducere sollicilatce jucunda oblivia vita , 


Dissolve me intocxtasics, 

Ami bring all Heav ’n before mine cycs ; 

Milton s nel Pensieroso : traduzione del conte Rez- 
zonfèo. 

. y . in swarmiog cities vast 
Asjéinbletl men , to thè deed organ join 
The long-rcsounding voice , oA- break ing tirar 
Al solfino jan scs , through thè swclling buse. 
Thompson steli Inno ni Creatore ; traduzione di An- 
gelo Mazza. 
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ch'io possa ora contemplar la selvaggia bellezza 
d'un luogo alpestre e terribile, ed ora passeg- 
giar con gli occhi la più ridente e meglio col- 
tivata campagna; spettacolo fatto ancor più bel- 
lo da) pensiero della privata e pubblica utililù. 
Chi può veder senza risentirsi il mietere del 
grario.il seccar del fieno, il pascolar della greg- 
gia? La vita pasterale e campestre ha sempre 
un non so che di tenero e commovente : ri- 
sveglia in noi, con le idee più pure e aggrade- 
voli, certo senso soave di quell'età, che si chia- 
ma dell'oro, e ci la risonar nell'anima qualche 
avanzo delle languide sì, ma inestinguibili voci 
della natura. 

Quod latet arcana non enarrabile fibra. 

Persici, Sat. v. 

Il diletto , di cui è cagione una bella camba- 
gna, non consiste già solo nella vista di ogget- 
ti vaghi e maravigliosi, come ho sentito dire 
ad alcuni, che non san forse che al fisico piacer 
degli occhi s'unisce una gran quantità ai pia- 
ceri morali, dalla campagna stessa prodotti; 
ma di piaceri, che quanto volentieri si lascia» 
sentire dall’anima, tanto mal soffrono d'tsser 
con penna descritti. 

Quando dopo una lunga estasi io ritorno a 
me stesso, e mi trovo in mezzo a quei fiori e a 
uella verdura, ch'io più non vedea, il senso 
i tal vista è sì vivo, come se io mi trovassi 
per la prima volta tra quegli oggetti campestri, 
e come se io gli avessi perduti, e poi racquista- 
ti. Quando m’entra nelle stanze per la finestra 
l'odor del fieno tagliato, non è già il solo pia- 
cer de'sensi, ch'io gusto , benché scossi molto 
piacevolmente , ma in quell'odore io veggo co- 
me una descrizion compendiosa ed energica di 
tutte le delizie della campagna. Se qualche 
mattina il canto degli augelletti più forte del 
solitomi risveglia, quel ch'io non vorrei che 
per altra cagione accadesse, non è già quel can- 
to che allora mi piaccia, ma veggo quasi epilo- 
gata in esso la piacevol giornata che passar do- 
vrò. Tanto piace all'anima l'essere avvisata im- 
provvisamente, e d'ogni cosa in un solo istante! 

Potrebbero credere alcuni ch'io, giunto qua, 
volessi tosto sapere a chi appartenesse l'una o. 
l'altra casa, che mi s 'offeriva agli occhi, e que- 
sto o quello domandassi delle strade, onde non 
ismarrirmi nelle mie passeggiate: ch'io deside- 
rassi di conoscer subito la faccia del luogo. O- 
gni altra cosa più che questo io desiderava. Nè 
Colombo quando scoperse l’America, nè il ca- 
pitano Cook, nè alcun altro celebre navigato- 
re, al trovare una sconosciuta isola, fu cusì lie- 
to come io d'un nuovo sentiero : è per me co- 
me aver trovato un piacer nuovo, che m'ab- 
bellisce ancor più il soggiorno da me scelto, e 
lusinga il mio amor proprio, giustificando con 
una ragion di più la mia scelta. 

Trovato il nuovo sentiero , io v'entro subi- 
tamente o a piedi , o ch'io sia a cavallo , e Io 
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seguo fin dove mi guida. Quanto è dolce il 
dire in un bel luogo riposto e selvaggio: Forse 
nessun occhio osservatore penetrò sin qua ! Mi 
perdo talvolta, uè però , se incontro persona , 
ricliiedola della via, non volendo privarmi d’un 
altro piacer grandissimo, quando, dopo molti 
rivolgimenti, io riesca in parte già nota, donde 
assai lieto, non monta se per tempo, o al tardi, 
a casa io ritorno. Quanto alle case di campa- 
gna , cosa ingratissima colui mi farebbe , che 
il nome mi dicesse de’signofi di quelle. Chi mi 
vieta , non sapendolo , di pensare che alber- 
ghino là cortesissimi uomini , e donzelle mo- 
deste non men che belle, virtuose non men che 
accorte ? e albergandovi , perchè non le incon- 
trerò io alcuna volta nei passeggi? Sarà di 
Ninfa il lor passo , sarà di Musa la voce loro ; 
e quanto con la memoria di quello , e di que- 
sta non rallegrerò io qualche momento men 
sereno della mia solitudine , quando 

rttit arduus ather , 

Et pluvia ingenti tata lata , boumque labores 
Diluii? 

Veggo un torrente : ninn mi dica donde 
viene , e sin dove giunge, E che è mai dietro 
a quel colle? O ch’io noi sappia, o voglio chia- 
rirmene io stesso. Se la mia vista fosse cosi 
acuta e possente , che, veggendo una monta- 
gna, io scorgessi ogni suo boschetto, ogni val- 
licella, ogni grotta, mal mi saprebbe della mia 
vista , per cui non gusterei piu il diletto della 
maraviglia all’improvviso trovare d’un fresco 
e verdeggiante asilo per quella montagna. 
Quel bosco io mi guarderò bene dall’aggirarlo 
tutto , e dal conoscerne ogni parte interna , 
spogliandolo deU’orror suo misterioso. Mi 
guarderò ben di sapere che fabbrica quella era, 
ài cui più non veggo che bizzarre e romanze- 
sche mine: la verità non sarebbe mai cosi bella, 
come la produzione deli’immaginazion mia. E 
tu, o bellissimo Adige, credi tu che le onde tue 
chiare , benché profonde, maestose, benché ve- 
loci, ed amabili , benché prepotenti, credi che 
mi piacerebber tanto, se le sinuose tue rive, 
celandomi per qualche tempo quegli oggetti , 
cui vado incontro, non eccitasser la mia curio- 
sità, ed io non sentissi prima del piacere d’nna 
nuova scena il piacer forse maggiore dell’aspet- 
tarla ? 

Non vorrei parere il panegirista dell’igno- 
ranza ; ma certa cosa è , che il diletto , che lo 
spettacolo generale della natura produce in noi 
viene indebolito non poco dalla cognizione 
scientifica della stessa natura. Egli accade come 
a una decorazion di teatro; ed io non dico che 
non piaccia il sapere come operino quelle funi, 
quelle carrucole , quei contrappesi; dico che il 
diletto che nasce dalla decorazione , vien quasi 
totalmente dalla cognizione di quei nascosti 
artifìzii distrutto. 

Tutti hanno una qualche idea del come si 
nutrano , e come crescan le piante : ma se io 
formerò la mente sul lor meccanismo, consi- 
derando quei vasi , e seguendo le ramificazioni 
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loro , sia dei longitudinali , come quelli a suc- 
chio e le trachee , che fi succhio appuato son 
destinati a condurre , sia dei traversali , come 
gli otricelli e le inserzioni , che a prepararlo e 
dirigerlo destinati sono, ciò che usa di fare chi 
a tale studio dà opera seriamente; e cosi dicasi 
del corso delle acque, dell’interna struttura 
delle montagne; certo è che si scioglie allora 
quella spezie di magia , onde , la faccia delle 
cose veggiamo sparsa. Quanto non è bella l’az- 
zurra volta del cielo? Ma s’io comincio a pen- 
sare , che non ha colore alcuno, e che le parti- 
cole dell’aria riflettono nella loro immensa to- 
talità quel colore , come fan quelle dell’acqua 
del mare, la volta azzurra non è più agli occhi 
miei ugualmente bella. Così dicasi d’una mon- 
tagna lontana, ed anche d’una foresta, che per 
l’aria frapposta di verdastro in azzurrognola 
si trasmuta. Me ne dite il perchè ? Svanisce to- 
sto l’incanto. 

Una delle più rare scene, che la campagna 
ci offra , è quella del sole nel suo tramontare. 
Ella m’è ancor più cara di quella del sol na- 
scente, forse in grazia d’una di quelle conside- 
razioni , che si fanno quasi senza avvedersene. 
Il Sole che nasce sappiamo che rimarrà con 
noi per alcune ore: quello che muore , noi ri- 
vedremo che il giorno appresso. Ora non è egli 
cosi d’ogni cosa , che allora ci par più preziosa 
e grande , che ci sfugge e abbandona ? Ma sa 
allor penso all’origine bassa e terrestre di 
quelle nubi , ond’è circondato , e nelle quali 
egli scherza sì vagamente co’lucidi suoi colori; 
se penso a quella distanza, che tra le nubi e lui 
grandissima corre; se mi ricordo che quando 
egli tramonta , come allor che sorge, io non 
veggo già lui, ma l’immagine sua posterior- 
mente, come anteriormente nel sorgere, da 
quelle ingannatrici delle rifrazioni dipinta, 
no , la scena del Sol cadente non è più quella. 
Non veggo più con egual piacere per metà im- 
merso l’orbe suo cotanto ingrandito , non la 
rossa curva , che dar sembra un’nltima oc- 
chiata al mondo , e poi sparisce ad un tratto, 
non quella polve d’oro , o piuttosto d’ambra , 
die tosto si leva , finché , dileguandosi a poco 
a poco, cede il luogo ad un bel candore, e que- 
sto alla porpora del crepuscolo ancor più bel- 
la; mentre con l’aure della sera, con le rugiade, 
o con l’ombre , che van succedendosi una più 
bruna dell’altra , viene il silenzio , la calma , 
il riposo, la meditazione, e i piaceri tutti 
dell'anima a regnar vengono su l’oscurato E- 
misfero. 

T'os sapere et solos ajo bene vivere , quorum 
Conspicitur nitidis f andata pecunia vdlis. 

Orazio , Ep. xv, lib. i. 

Neile più colte nazioni fu sempre studio di 
moda quellodelle cose della campagna. La Gre- 
cia diede i suoi autori Geoponici, il Lazio i 
suoi De Re rustica , questo scrittore d’eglo- 
ghe, d’Idillj quella; c tali scritti dettati erano 
« 
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in gran parte dall’amore del ritiro campestre. 
Quanti avanci di antiche delizie nel distretto 
romano, che sono ancora delizie agli occhi 
de’curiosi e degl'intendenti! Chi non ricerca 
a Tivoli le ville di Adriano, di Mecenate, di 
Manlio Vopisco , che verdeggia ancora, quasi 
direi, ne’ versi di Stazio: quelle di Munazio 
Planco, di Sallustio Crispo. di Cajo Cassio, dì 
Quintilio Varo, di Marco Lepido, e di quella 
Ciutia, che dee l'immortalità del nome ai versi 
del suo Properzio, forse non men caldo aman- 
te, che esser lo reggiamo poeta caldo? Chi 
veder non vuole a Grotta Ferrata le poche re- 
liquie della Toscolana di Cicerone, che in ol- 
tre avea la Formiana, la Cumana, la Pozzuo- 
lana, e la Pompeiana di tutte più celebre per 
gran portico e bosco, e quasi dalle questioni 
accademiche consecrata? E quella d’Orazio 
nella Sabina? E quella di Catullo fuor della 
porta Valeria? Lascio quella di Marziale, le 
due del giovane Plinio, le tante di Seneca, e 
d'altri, che lunghissimo sarebbe il citar sola- 
mente; per non dir di Lucullo, che passò gran 
parte della vita tra i villerecci diletti, scri- 
vendo i commentari) delle sue guerre, tornato 
che fu vincitore dall’Asia e coltivando il cilie- 
gio, che recato n’avea, parte la più innocente 
e più bella del suo trionfo. 

Al risorger delle lettere, e de.lle arti questo 
genio ancora rinacque; ma benché descritto 
si trovi non volgar giardino nella terza Gior- 
nata del Decara prone, e meglio si cominciasse 
ad abbellir le ville nel Quattrocento, sembra 
nondimeno che prima tra le moderne più si- 
gnorili fosse quella di Bagnaia presso Viterbo, 
cominciata nell’anno i5n, e da Francesco 
Gambara Cardinale a fine condotta. Poi sorse 
in Tivoli la famosa villa Estense, ed appresso 
le altre, che sono a Roma, o poco fuori di 
Roma. Ma gl’italiani, a dir vero, non sem- 
brano al presente far conto grande di questi 
piaceri eruditi e tranquilli; ed avvenne anche 
in ciò, che promosso sia meglio dalle altre 
nazioni quel che da noi fu a loro insegnato. In 
Francia certo, e in Germania non è unica- 
mente per raccoglier l’entrate, e riscontrar 
le partite col Castaldo, che si va in campagna; 
a nulla dire dellTnghilterra, che ci offre an- 
che in questo un'immagine della romana gran- 
dezza , e creò un nuovo genere in quei suoi 
Parchi, a imitazion dei quali quel solo abbiamo 
in Italia, ch’io sappia, del senator Lomellini 
nel Genovesato ; genere per altro non cosi 
nuovo secondo alcuni, che non si praticasse 
già^nella Cina *. 

h degno d'osservazione il vedere nella mag- 
gior civile raffinatezza più grande 1’amore 


* Vidi solamente alcuni anni appresso bel giardino 
inglese a Caserta. Altri oc ha ora l’Italia, che sono più o 
meno secondo la maniera inglese; ma io conosco sol quello 
dc’Piceoardi non lungi di Cremona, ove non so che cosa, 
io abbia ammirato più, se la bellezza del giardino mede- 
simo . o l’ospitalità degli amabili suoi signori, di cui par* 
nobile fralriim con tutta verità si può dire. 
fiedkm. prose e forai e. 
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della solitudine e della villa. Certo se gli no- 
mini nascessero ancora e vi» esser ne* campi, 
molto men viva sarebbe l’impressione in lor 
fatta da uno spettacolo, che uella stessa conti- 
nuazion sua perderebbe della sua forza. Ma 
quanto più s’allontanano dalla natura, e ri- 
stretti nelle città si fabbricano i bisogni più 
inutili , e dietro ai più falsi beni si struggono, 
tanto più, quelli di tempo in tempo a se richia- 
mandoli, risvegliasi in loro una invincibile 
necessità di respirar l’aria aperta, di riposar 
gli occhi su la verdura , e di godere di quella 
pace, che le cure cittadinesche rendo» piu de- 
siderabile e più gradita. La stessa coltura della 
mente fa scoprire , o gustar meglio molte bel- 
lezze, che inosservate si rimarrebbero, o non 
degnamente assaporate nella primitiva roz- 
zezza. Mi piace questo ruscello, m’innamora 
quel prato ; ma certamente i versi di quello 
spirito raro d'Orazio, i versi di quell'incompa- 
rabile anima di Virgilio mi fan mormorare più 
dolcemente il ruscello, mi fan verdeggiare il 
prato più frescamente. E diciamo anche, che il 
prato e il ruscello ci rendono alla lor volta più 
belli ancora i versi d’Orazio e Virgilio; come à 
paeselli dipinti c’insegnano a gustar meglio gli 
originali, e gli originali con debita ricompensa 
i paeselli dipinti. 

Certo io perderei molto ne’miei diletti cam- 
pestri , s’ogni rimembranza io perdessi della 
città. Sia pur meco la memoria del seliciato di 
quelle strade, e della polvere che ingombra 
quell’atmosfera , quando io premo 

L’erbetta verde , e i fior di color mille , 

e beo quest’aria pura e balsamica; meco la me- 
moria di ‘quelle case uniformi e triste, che i 
raggi ripercuotono del sol cocente , quando 
veggo questi dipinti colli, onde l’aure più fre- 
sche son ripercosse; dello strepito dei cocchi 
elìcila moltitudine, quando sento mugghiar 
la valle, o belar la collina, il canto dell'usi- 
gnuolo melanconico, o quel dell’allegra conta- 
diuella. Che dirò di quegli spettacoli teatrali , 
l'insufficienza dei quali è abbastanza provata 
dalla disattenzione di chi v’interviene, non che 
dalla forma dei teatri stessi al conversare or- 
dinati più che ad altra cosa? Che dirò di quelle 
adunanze, di frivolezza piene e d’insipidità, o 
composte d’uomi ui che son fatti per fuggirsi 
l’un l’altro, ed ove il timor d’offendere l’altrui 
opinione ti soffoca le parole in gola e i pen- 
sieri? Ah ! va) bene assai più un’ora, una sola 
ora che tu venga, o Bertòla, o Pompei, o Pel- 
legrini, a passar meco nel mio ritiro: una sola 
ora , ma che lascia nel mio cuore quelle vibra- 
zioni, che non si fermano così presto; che la- 
scia nella mente mia quello idee, di oui io se- 
guo a pascermi lungo tempo. 

È vero che non è mia questa casa, nè questi 
campi. Li possederò dunque senza destare l’in- 
vidia altrui, e non per questo li possederò 
meno , non conoscendo io miglior proprietà' 
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che quella dell’uso; e quello, cìieci appartiene i 
più, non essendo quasi mai in ciò che più ci di- 
letta. Ma non solamente questa casa, e i campi j 
circonvicini: dirò miei anche gli oggetti più • 
fontani, che a iòrniar concorrono «pa lla scena 
mirabile, di cui godo. Ma tu uè mieti, nè ven- 
demmi su quei terreni lontani. Si: ma non è 
egli meglio , che quelle rìcolte c vendemmie 
ai facciano da chi torse ha più bisogni o più 
desTderii di me, a cui intanto non trema Ta- 
li ima in petto quando veggo addensarsi su quei 
terreni le tempestose nuvole lampeggianti , o 
almen sento solamente il dolor della compas- 
sione, che ha sempre qualche cosa di dolce, 
non quello del minacciato interesse, che sol 
composto è d’amaro ? 

Certamente tanto bella è una campagna , 
quanto il sole vi percuote sopra. Quando il 
cielo c di nubi coperto, tutti gli oggetti sem- 
brati confusi, e come sovra il piano medesimo: 
esca il sole, e vedrai tosto profondarsi le valli, 
ergersi le colline , distaccarsi le rupi , e indo- 
rarsi qua e là de’ prati il verde e de' boschi ; 
mentre, saettando la viva luce que’ torrenti e 
quei rivi , che prima nou si vedeauo, pare che j 
lacchili uscire allor dalla terra, e che non so- j 
lamentegTillumiiii, ma li produca. I tuoi cam- 
pi abbisognali dunque del sole, non solamente 
per esser fertili, ma ancora per parer belli. Ma 
se goder non sai , che di ciò che è veramente 
tuo, ti-converrà dunque, per godere della cam- 
pagna, comperare il Soler E pure io intesi dire 
a molti, che la villa non piace a loro, se non 
quando stanno nelle lor terre. È questo il di- 
scorso dell’avarizia, o della stupidità? D' ITuna 
e dell’altra : poiché costoro cosi volentieri si 
trovano tra le risaie d'una pianura uniforme 
e morta, come ili cima della più fresca e più 
ridente collina. O Natura, che pur creasti que- 
s t/anime, perdoua a lor quel metallo di cui le 
creasti 1 

Ma son veramente nel mondo anime così 
dure , che la tua beltà, o Natura, punto non 
le commova? Se agli uomini tutti l’occhio tu 
fabbrichi di maniera ch’entri dolcemente in 
esso il verde e l’azzurro dell’immensa tua ve- 
ste, perchè non volesti una pari relazion gene- 
rare tra il senso' interiore, e sè stessa, tra il 
loro cuore, e la bellezza tua? Trista cosa a 
pensare, che il piano ed il colle, le selve e Ta- 
cque, i bori e le rupi abbiano a passare inutil- 
mente innanzi agli occhi d’un uomo vivo : 
ch’egli non sia mai desto, quando nasce il sole, 
e desto , egli dorma quando tramonta; e che 
a lui non piaccia la Luna, se non perchè gli 
scusa una lampada: e niente a lui dica, mai 
niente, la stelleggiata volta notturna. Poco 
avido di que’beni , dietro cui sospirano tanti, 
io pago sorò , che tu m’abbia , o Natura , con- 
formato in guisa, ch’io possa . . . non dico di- 
pingerti , perchè quale c la fantasia che a ciò 
basti? o qual linguaggio ha parole così fresche, 
così colorate, così lucide, che se ne contenti 
la fantasia? ma ch’io possa ammirare, e sentir 
nel fondo delTauima lu sacra e non esprimibile 
tua beltà. 


Punti egeo j jàm meli il is poliore piacenti s. 

Orazio, Ep. x, lib. i. 

Niccolò Perotti di Sasso -Fe rra to > uno dei - 
più illustri letterati del secolo deciinoquinto , 
godea d’una sua villa , deliziosa molto , che ei 
chiamava Fuggi-cura . Così fu giustamente 
detto Posihpo , cioè Cessa' affanno , come 
suona la voce greca Iljtoe-i Xvcos, quel colle 
bellissimo presso a Napoli. Ma non sembra egli 
che il gran Federico dalla Fuggi- cura di Nic- 
colò avesse tolto il nome del suo celebre Sans- 
souci? Non voglio io già rassomigliarmi a tai 
personaggi: ma uua simile denominazione con- 
verrebbe a questa mia villa, e forse anche me- 
glio. Perchè, quanto al Sans-souci chi può cre- 
der placido costantemente e tranquillo il sog- 
giorno d’un Re? Non sarebbe più falso il dire, 
che v’ha un mare senza burrasche. Rispetto 
poi alla Fuggi-cura , sappiam che il Perotti 
fu sempre avvolto in affari, fu governator del- 
l’Umbria, di Spoleti , e di Perugia, ed Arci- 
vescovo di Manfredonia, e tutto ciò non è 
senza molti pensieri; e forse pensiero oragli 
tormentoso quel detto del Cardinal Bessarione, 
di cui fu conclavista dopo la morte di Papa 
Paolo secondo, ed a cui si crede avess’egli in- 
nocentemente fatto mancare il Papato: perla 
diligenza tua a contrattempo , hai tolto a ma 
la Tiara , e a te stesso il Cappello. Non sono 
questi gli elementi di cui la pace delTanima si 
compone. 

Più tranquillamente si dee credere che se ne 
stesse nella sua villa di Codevico quel celebre 
Luigi Coruaro. La vita sobria , che a ristabi- 
lirmi in salute io conduco qui , c della quale 
ciascun sa ch’egli scrisse , mi rende ancor più 
cara la memoria di quel deguo uomo. Nè già 
l’uomo, come troppo spesso veggiamo, era 
diverso dallo scrittore : fu temperantissimo. 
Cibavasi quattro volte il giorno , ma non an- 
dava al di là delle dodici once, come nel bere 
le quattordici di vino non trapassava. Comin- 
ciò questo dopo gravissima malattìa , che Tas- 
sali nell’anno quarantottesimo dell’età sua; e. 
visse un secolo quasi, e sanissimo sempre. E 
quello tra i proverbii era il suo favorito, che il 
cibo, che a mensa restiam di mangiare, giova 
più del cibo che abbiam mangiato. 

Fu riversato un giorno dalla carrozza, che è 
fatalissimo ai vecchi massimamente, ma di che 
nulla sofferse, in grazia, dic’egìi, della sua vita 
sobria; e certamente può far molto anche in ciò 
la buona tempera degli umori. Diceva ancora, 
che si è meri soggetto alle melanconie e alle av- 
versità, sobriamente vivendo. Ed è veramente 
lepida cosa ove loda sè stesso, dicendo ch'c uo- 
mo piacevole , che canta bene , che a composto 
una Commedia piena d’onesti risi e di piace- 
voli moti, ecc. Più apertamente ancora lodasi 
in una sua lettera all’illustre amico suo Spero- 
ne Speroni, il qual per isclierzo ed accadeniica- 
nicute confutati aveva i suoi pensamenti intor- 


I. E P 

no alla temperanza , e fattone poi anche la pa- 
linodia. 

Gli rien mostrando il Cornaro in quella sua 
lettera , come ha saputo correggere la sua ma- 
la fortuna con la molta prudenza sua. Gli di- 
ce, che nacque in complcssion debolissima ed 
infermicela, e riebbe con la vita sobria la for- 
za e la sanità; che nacque ignobile, benché i 
suoi fossero stati gran Senatori e Principi , ed 
egli riacquistossi la nobiltà, di cui stato era spo- 
gliato un suo ascendente, per grave colpa sban- 
dito; che nacque povero, sebbene i suoi fosse- 
ro ricchissimi , perchè confiscati furono i beni, 
ed egli si pose nell’agiatezza col miglior mezzo 
e piu lodevole d' ogni altro , che è il mezzo del- 
la santa agricoltura , e non col mezzo d’armi 
e sforzi e danni altrui, nè col mezzo di pas- 
sare i mari con infiniti pericoli della vita. Nè 
ciò per accumulare: ma spese non poco in ere- 
zione di nobil tempio, in fabbriche nella città 
«li Padova, e nella sua villa di Codevico, e in 
aver liberata la stessa dal mal aere e dall’acque 
paludose, e ridottala a coltura e popolazione di 
selvaggia e deserta; onde solca dire, che diede 
a Iddio non solamente chiesa, ma popolo anco- 
ra: oltre la magnificenza, con cui ricevea gli a- 
ìnici ed i forestieri, e giovava ai letterati, agli 
architetti, ai pittori, agli artisti d'ogni manie- 
ra. Compiaceasi ancora del genero , e della fi- 
gliuola , che pare vivesser con lui , ma non a 
mensa probabilmente, e di tre nipoti, ch'era no 
tre angioletti nell’ effigie. E queste cose dice, che 
le godrà molti e molti anni: tanto si tenea cer- 
to d’una lunghissima vita , c di morire non di 
malattìa, ma per risoluzione , come in latti gli 
avvenne. 

Possedea veramente la scienza difficiled’esser 
felice; il che là vedesi ancora, ove scrive di sen- 
tire allegrezza, che i Signori del Magistrato 
delle acque gli abbiano fatto un notabile dan- 
no , perchè altrimenti non diveniva liberatore 
della patria ; perchè questo torto è stato cagio- 
ne ch’egli abbia trovato il modo della conser - 
vazion della laguna , e cosi della patria sua. 
Questo è convertir tutto inoro, come quel Mi- 
da della favola. Nè merita piccola lode, per 
quel tempo, il suo Trattato delle Acque, ove in- 
segna appunto a preservar quelle di Venezia, 
dette da lui le sue fortissime e sante mura , e 
insieme i suoi lidi , che sono una sua seconda 
muraglia , fatta non già dì pietre , nè di altra 
materia frale , ma di due perpetui elementi, 
acqua e terra. 

Anche dell'archi tettare era non mediocre- 
mente perito, ed il suo gusto eguagliava la sua 
magnificenza, come massimamente si scorge in 
quella lettera di Francesco Marcolini, che va 
innanzi al libro quarto del Serlio. Vi si dice, 
che chi vuol sapere come sì dee fabbricare in 
città, venga a casa Cornara in Padova , e se 
vuol edificar in vtlla , vadi a vedere a Codevi- 
co e a Campagna, e chi vuol fare un palazzo 
da principe , pur fuor della terra , vada a ZjU- 
vigiano., ed aggiuugcsi, che toglier dee il mo- 
dello da lui chiunque piantar voglia ed ornare 
un giardino. L’architettura pertanto, l’agricol- 
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tura, e l’idraulica erano i principali suoi stu- 
di, coi quali accompagnò sempre la musica, e 
la letteratura più amena; perciocché nell’ e «4 
d’anni compose quella commedia, che ho 
detto, c non è a noi pervenuta, vantandosi so- 
pra Sofocle, che per aver tessuta in età d'anni 
73 la tragedia deii’Edipo a Coione fu riputato. 
sano e gagliardo, dicendo ch’egli era più sani > 
e più giocondo, che non fu Sofocle , con dieci 
anni meno. 

Perchè poi nulla mancasse alla fama di lui, 
ebbe un censore in certo signor rie la Bona 11- 
diere, che pubblicò nel 1702 un Anti-Cornaro, 
Ma i Discorsi «lei nostro Luigi , stampati più 
volte, e tradotti iu fiancese, in inglese, e in la- 
tino, piacquero universalmente; e veramente 
scorgesi in quel semplice ed ingenuo stile una 
contentezza di cuore, ima calma , cd un senso 
per la virtù che amar fu lo scrittore, ed allon- 
tana ogni voglia, per poco che l’animo sia gen- 
tile, di censurarlo. 

So bene, e dissimularlo non vuoisi, che al- 
cuni si sono scandolezzati di quelle parole &\\r f 
che la morte dei parenti ed amici non gli da- 
va noia che nel primo moto. Ma quanto ai pa- 
renti, abbiam già veduto che assaissimo ama- 
va il genero, la figlia, e i nipoti. Nè era meu 
tenero versogli amici, un dei quali, cioè, il Puz- 
zante, visse lungamente in sua casa , come an- 
che il Falconetto, di cuiservivasi nelle sue fab- 
briche; e sappiamo ch'egli voleva esser sepolto 
insieme con loro, acciocché , scrive il Temanza 
nella vita del Falconetto, i corpi di coloro non 
fossero nè meno dopo morte disgiunti, gli ani - 
mi de ’ quali l’amicizia e la virtù avevano le- 
gati insieme vivendo. E parlando allo Speroni 
della 1 «dici là sua, dichiara, che sol lo Tende in- 
felice il non badar che fan gli uomini ai sugge- 
rimenti suoi , perchè gli amici perderebbe più 
tardi se ci badassero. Sicché , a conchiudere, 
io non ho altro contrario, se non la morie de- 
gli amici, che mi tengono in continua infeli- 
cità. Cosi egli stesso. Ciascun vede come qne- 
st’ultima frase discordi dall’altra che la morte 
de’ parenti ed amici non gli dava noia che nel 
primo moto: onde, pigliandole ambedue con la 
debita discrezione, e l’una rtm l’altra tempe- 
rando, diremo, ch’egli sapea rammaricarsi, ma 
vincersi ancora, ed usar fortezza; sapea tarsi 
filosofo senza cessar d’esser uomo, che è la più 
bella d’ogni filosofia. 




Rura mìhi et rigtii placeant in vallibus amnes. 
Fiamma ameni, sylvasque inglortus. 

Virgilio , Georg. , lib. n. 

Gli uomini di un valore in qualche discipli- 
na non ordinario, ai quali Indebita giustizia 
da’conteniporanei si renda, son così pochi, che 
io non so come alcuni, beuchè scusali , ìi lasci 
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no riscaldar tanto atl'amor della gloria, c tan- 
to s 'affannino per ottenerne almen qualche rag- 
gio. ligiusta la posterità. Infelice consolazione! 
Che gioveranno a te quelle lodi, delle quali non 
potrai avere alcun sefiso? Puoi gustare in vita 
anticipatamente quella immortalità del nome, 
che sai dover conseguir dopo morte ? Ma poi- 
ché l'idea d’un bene tanto ci può dilettar vera- 
mente, quanto crediam che da quel bene solle- 
ticati verremo, che altro dee dirsi, se non che 
questo desiderio d'esistere nelle altrui menti 
saltando, questa sete di una eredità, che rac- 
cogliere non possiamo, è uno splendido ed u- 
tile errore, per cui le fatiche dei trapassati con- 
tribuiscono ai piaceri e alle comodità dei vi- 
venti. 

Funesta anche, in proposito della gloria, è 
la scoperta del vero. Lo scrittor giovine, e d’e- 
sperienza privo, sembra credersi egli solo in- 
fiammato dall’amor della lode: ma s’egli desi- 
dera l’applauso degli altri, la vanirà degli altri 
non è men pronta a negarglielo. Parrebbe che 
il piacere, ch’egli desta nei suoi lettori, do- 
vesse consolar questi del dolore di commen- 
darlo: ma questi lettori non si pregiano di vi- 
lipender pubblicameli te quell’opera, che for- 
mò le delizie secrete della lor solitudine? 

Felice nel suo inganno, quel gioviuetto non 
sa che con tre spezie di persone ha egli a fare 
particolarmente: con gli artisti, i quali lo in- 
vidiano; con gli uomini,. che si piccan d’inge- 
gno, ma che iuabili a mostrarlo scrivendo, 
quelli vorrebbero tirar giù, che scrivendo s'in- 
nalzano sopra loro; e eoa gl’ignoranti, di cui 
non avrebbe mai creduto si grande il numero, 
e nel cui numero colui possiam mettere an- 
cora, il quale, perchò conosce un’arte, ch’egli 
coltiva, crede poter giudicare di quelle che 
non intende. Rimane una quarta spezie, ma 
scarsissima, d'uomini non men giusti che in- 
telligenti ; tra’quali se havvi alcuno, che, tro- 
vando ueli'eccel lente opera d'un contempora- 
neo una macchia , desiderasse di cuore che tal 
macchia sparisse, ah questo è l’uomo ch*io vor- 
rei per amico ! 

Parlo de’ contemporanei , tra’quali tu vivi. 
Perchè gli stranieri ti avranno forse in gran 
pregio , ed alcuno , sotto uu diverso cielo ba- 
rerà forse quella pagina, che dai tuoi concit- 
tadini non curasi punto. Ma quest'approva- 
zione rimota, di cui non sai nulla, ò per te al- 
latto sterile e vana, formando i loutani una 
posterità di luogo , ch'equivale a quella di 
tempo. E così non dico nè pure, che nella sua 
patria ed in vita non ottenga qualche uomo la 
ricompensa da lui meritata -, ma rarissimo è >1 
caso; e quest’uomo non sarà mai tanto grande 
che, più ancora che grande, fortunato uou 
t'abbia a dirlo. 

Forse non sono così pochi coloro , che go- 
dono in vecchiezza di molta fama; sia che que- 
sta età, veneranda e debole insieme, disarmi 
alquanto l'invidia; sia che l’invidia si sforzi a 
un sentimento di giustizia , che già dee durar 
poco, o in vece s’abbandoni a un studio di cru- 
deltà , quasi per rendere all’uomo più felice la 


vita allor ch’egli è per abbandonarla. Comun- 
que sia ( lasciando che la morte non aspetta 
sempre una fama si tarda ) non veggio il gran 
beue che da questa derivar possa. Certo non 
par questa da desiderarsi, se non quanto piu 
cara e più bella ci rende la vita; quindi Tuoni 
saggio, lungi dal proporsela come fine ultimo 
delle azioni, la reputa uu mezzo piuttosto; e 
fine considera que'comodi e piaceri che ne ri- 
sultano, e più aucora l'opportunità di promo- 
vere il bene altrui, d’esser utile agli amici, 
alla patria, alla società. Che giova dunque l’ac- 
quistare allora questo strumento, che non ab- 
btam più forza d’usarlo, e chesiatn per discen- 
dere, attori stanchi ed inabili, dalla scena del 
mondo? 

Nè io già intesi parlare di certe frivole ce- 
lebrità passeggere, che un’arte beu nota ra- 
pisce assai facilmente, ma delle quali è gran 
maraviglia come l’uomo appagar si possa. 
Quanti non si credon famosi, perchè lodati 
vengono dagli amici, o perchè uel posto in cui 
sono, godono di quegli onori, che, ollèrti a 
tutti, non adornano alcuuo? Perchè t giorna- 
listi mettono in cielo un lor libro? Perchè 
nelle radunanze accademiche riscuotono ap- 
plausi alla buoua creanza, o al cattivo gusto 
dovuti degli ascoltanti ? Perchè piacciono le 
lor commedie a una gente, che tutto Tanno 
batte le mani a quanto immaginar si può di 
più assurdo, e scrivere di più barbaro? Oltre- 
ché, se di nobile stirpe sono, non s’accorgono 
miserabili quanto spesso nello scrittore cor- 
teggiato venga il signore, non solamente dai 
parassiti ,ma talvolta eziandio dai personaggi 
gravi, che adoperan così per bene dedurti; 
tentando di fare almeno un buon Mecenate di 
colui, che non ha saputo farsi egli autor buo- 
no. Piccole celebrità , dalle anime piccole solo 
desiderate, celebrità oscure, e spesso ricono- 
sciute per tali col tempo anche da chi seu com- 
piacque, operando al fin l’esperienza ciò che 
la ragione non seppe, ma disprezzate subito 
dal sapieute; il qual considera quella solo, che 
qualche cosa di grande e di raro la costituisce 
agli occhi della nazione : ma perchè questa è 
iucertissima , perchè quel posto , ch’egli occu- 
par dovrebbe in vita, e con la persona, non 
sarà probabilmente occupato, per cosi din-, 
che dalla sua ombra; nè pur dietro tal fama 
il sapiente s’adàtma nel tempo stesso che bella 
la lascia essere, come convenir può della beltà 
d’una donna, di cui detestar dee la bizzarria , 
l’incostanza , e la perversità. 

Ma si può egli , senza il desiderio di questa 
fama, coltivar con piacere le arti e le scienza? 
Ben mostrerebbe aver di queste un assai de- 
bole e falso concetto chi ue dubitasse. Non 
sono forse abbastanza belle in sè stesse , onde 
amarle per quel diletto che si trae sempre 
grandissimo dalla lor compagnia? Non tor- 
nera piacevolissima la contemplazione di quella 
verità, di cui si compongon le scienze, che di- 
consi matematiche? Non la magnificenza e ric- 
chezza dell’astronomìa, e la cousiderazion di 
queli’ardine che regua uelTimi verso? Ed il 
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tiro , il chimico , il naturalista non si trova 
sempre io mezzo ad oggetti d’altissima e gio- 
condissima maraviglia? Che se interrogheremo 
coloro che si danno alle sottilità della metafi- 
sica, o alle ricerche storiche eri erudite, rispon- 
deranno, che auche in quelle verieimigliana* 
«'affaccia a lor sempre uua singolare bellezza. 
E quelle arti, che si dicono belle? E quelle let- 
tere, che amene si chiamano? Si dicono, si 
chiamati tali per nulla? Quanto non è grande, 
auclic senza pensare ai lettori, il piacer di ver- 
sare, per dir così, la tua anima sopra una 
carta, e dar visibilità e corpo a’tuoi sentimen- 
ti? E lasciando ancora l'esercizio dell’arte, 
esercizio delizioso sempre, se dell’arte innamo- 
rato sei veramente, è egli facile x trovar nel 
gran mondo un diletto da contrapporre a 
quello d'una brlla e commovente lettura ? Chi 
è che s'abbia il coraggio di dirmi : Ascolta me 
piuttosto che Platone ed Omero? Piuttosto 
thè Tullio ed Orazio? Lascia di udire i lamenti 
d'Edipoedi Filottete, e vieni ai nostri tea- 
tri? Vieni a ridere nelle adunanze nostre, e 
lascia di piangere con Didone e con la madre 
d'Eurialo , di rammaricarti con Bradamante, 
di sospirar con Erminia? Prendi questa nuova 
Raccolta per Nozze , e deponi quei sonetti e 
quelle canzoni del tuo Petrarca? Non parlo di 
quel conversare con tanti personaggi illustri 
dell'antichità, filosofi, capitani, legislatori, 
oratori, ed artisti d'ogni maniera, ne'più bei 
tempi della Grecia e di Roma, vivendo in 
certo modo nei secoli scorsi, e cosi dilatando 
prodigiosamente la nostra esistenza, delle cui 
angustie a torto si lagna chi non usa , come i 
bruti , che del presente. 

Quindi aveva ragion di scrivere il gran Tul- 
lio appunto , che nelle cose stesse , che s J im- 
parano e si conoscono , trovatisi gli alletta- 
menti , onde a impararle e a conoscerle noi 
stani mossi * Aggiungasi il fine d'ornar sè 
medesimi, d’esercitar lo spirito e il cuore, e 
di perfezionare, quanto è in noi, la nostra na- 
tura. E forse piccola soddisfazione quella d'un 
uomo , che, sentendosi da un libro sublime, o 
patetico fortemente commosso, s’accorge d'una 
anima in sè stesso per nulla volgare, o d'un 
senso particolarmente squisito? D’un uomo, 
che oltrepassa con le sue meditazioni quel se- 
gno, a cui fa più parte nè giunge pure; che di- 
stingue i gradi infiniti della probabilità, che 
scopre rassomiglianze tra quelle cose , ove gli 
altri non veggou che diversità, e differenze tra 
quelle, ove agli altri non si presenta che ras- 
somiglianza? Ed in faccia a questi beni che 
sono in noi , che ni urtò ci può contendere, che 
è mai quello che stassi nelle altrui teste? Che 
è una lode, che spesso abbiaci comune con 
persone spregevoli, of he da persone spregevoli 


* Quocìrca iute Ut gì necesse est in ipsis rebus , qute 
discuti tur f et cognoscuntur , invUamtnta inesse , qui- 
Inis ad discendum eognoseendumque tnoveamur. De 
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ci vien data? Una lode, a cui non sappiaci mai 
quanta lede prestar dobbiamo? Si dice che i 
re non possono sapere il vero. I soli re? Qual 
follìa! Gli uomini tutti non fan che ingannarsi 
reciprocamente , e così necessariamente, ad un 
tempo , che non sarebbe unione tra loro senza 
questo reciproco inganno. 

Ma per trar dagli studi tutto quel bene, di 
cui son capaci , confessiamo ch’esser fatti do- 
vrebbero altrimenti da quello che in generale 
costumasi. Lo studio dell’uomo , dell’origine 
sua, del suo fine dovrebb'esser il più coltivato 
di tutti, ed è il meno. 

l't ne ma in se se tentai descendere f nemof 

Sarà forse dalla mineralogìa, o dalla botanica, 
sarà stillandomi il cervello sopra una lapida, 
o sfibrando gli occhi per entro una pergame- 
na, ch'io imparerò a frenare i desideri] e i ti- 
mori, a perdonare gli altrui difetti, e a non 
lasciarmi vincere all’ira? Litterce mhil sa- 
nati tes. Saprò come s’ami la patria, l’amico, 
la sposa, studiando come si nutra una pianta, 
si formi un metallo, si trasformi un inveito? 
Non faciunt bonos ista, sed doctos. Quel chi- 
mico tutto analizza, fuor che sè stesso. Ecco 
un geometra, che tutto misura, eccetto quelle 
cose che più gli appartengono, eccetto il cuore 
ed il retto dalle operazioni umane: un anato- 
mico, che tutto studia nell’uomo, fuori che 
l’uomo. Ed al veder la cura, con cui va talu- 
no spirando i costumi de’ più vili animaluzzi, 
non si direbbe ch’egli crede d'avere un giorno 
a conversare con loro? 

Benché io rispetti qualunque scienza, difli- 
cilmente m'indurrò a pensare, che l’uomo sia 
stato posto nel mondo per numerar i ìqòzò oc- t 
chi d*una farfalla. La cogniziou religiosa e 
morale dell’onesto e del turpe, della storia 
dell’uman genere, e di tjuei fatti, onde acqui- 
stano solidità le opinioni, e divien palpabile il 
vero, mi sembra d'uso frequente nella vita e 
costante più che tutt’altro. La prudenza e la 
giustizia camminano per tutti 1 tempi ed in 
tutti i luoghi ; ma solamente per caso altri si 
dà alla fisiologìa, o all’idrostatica; ed ove son 
puramente volontarie le speculazioni di questa 
spezie, necessario è lo star con noi «tessi e con 
gli altri, necessario il conoscer le nostre rela- 
zioni con gli altri» e con chi ci creò, e i dove- 
ri, che imperiosi gorgon da quelle. 

Ma guardiamei dalfar tali studi, come fatti 
vengono dalla più parte. Il chimico, il geome- 
tra potrebbe cessare d'esser uomo, e restar 
grande nell’arte sua. Ma non è così di quelle 
facoltà, le quali, se dallo spirito non cadon 
nei cuore, fanno più torto che onore, a quello 
spirito in cui rimangono. Quanti non insegna- 
no la virtù, che sarebbero desolati d’averla 
•imparata? guariscono tutti dalle false opinio- 
ni, fuorché sé stessi? studiano nell'umana na- 
tura, giacché bisogna pur disputarne, e mo- 
strar d'intenderla : ma desideran veramente di 
conoscer sé medesimi? io credo teman piutto- 
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sto. Proponete ad un di costoro o d'esporre 
quei paradossi che dal mondo verranno ap- 
plauditi senza andarne persuaso egli, o di re- 
care in mezzo quelle opinioni , di cui è intima- 
mente convinto, con pericolo che il mondo nou 
gli batta le mani, egli sceglie il primo: non è 
il vero che gli sta a cuore, è la fortuna del li- 
bro suo. 

Chi è colui? Un erudito. Non uscì dalla boc- 
ca d'un celebre antico alcun savio detto, ch'e- 
gli noi ripeta} non fu scritto un luminoso am- 
maestramento , che noi ricordi; non ricorda 
un'eroica azione, che non resalti; viene o il 
tempo di pronunziar qualche savio detto, o 
di dare qualche buon consiglio, o di fare qual- 
che azion buona, egli rimaue al di sotto de'più 
ignoranti. Ma l' ignoranza stessa non è men 
brutta? Che giova tanta investigazione, sedi 
quello che andiam raccogliendo su questo o 
quel libro, non ci nutriom veramente, non 
Passimiliamo, noi convertiamo in succo e san- 
gue, e nella propria nostra sostanza? Che è 
questa scienza posticcia, che sta su l’auimo , co- 
me sul corpo la veste ? 

Un altro fa le delizie sue dei poeti. Delizie 
infelici, se non passa più là della frase e del 
numero, se da quella viva pittura di costumi 
e d’a detti, di vizio e virtù, non impara a far- 
si più avveduto e più saggio. Che direm dì 
quelli, che tanto affaticatisi , a fine d’imparar 
molte lingue, quasi fosse bello il poter dire in 
molte favelle ciò che nou merita forse d' esser 
detto in nkma? E quelli che si danno in vec- 
chiezza allo studio d’una lingua nuova? Nou è 
di questo ch'io loderò l'illustre Catone. Alla 
lingua Araba diede opera nell’età d'anni ottan- 
ta il Cardinal Olivieri: per morire scolare, di- 
ce il Boccalini. E il sudare intorno alla propria 
lingua, quando non sei più per usarne? L' Al- 
garotti poco prima della sua morte , e dopo 
stampate più volte l’opere sue, ringrazia la sua 
tosse , che l’ha condotto nel bel paese di To- 
scana , ove potrà attingere al fonte d’ogni gra- 
zia e di ogni bel parlare: quella tosse che con- 
dotto l'ha nel sepolcro. Nei suoi ultimi anni, 
interrogato Francesco Zanotti a che s'appli- 
casse, rispose, alla propria lingua, che non 
mi pare ancora di saper bene. Ma la credea 
egli necessaria per l'altro mondo? 

Un altro regola i suoi studi in modo da po- 
ter fare spicco ne’ circoli, e abbagliare almeno 
i semidotti e le dame. Egli legge Platone, non 
vitce ornando? , sed linguce orationisque co- 
menda? gratta ; nec ut modestior fiat , sedie - 
pidior. Cerca particolarmente di quello arric- 
chire che può mettere in mostra più facil- 
mente, e non tanto si cura di essere , che di 
parere. Ha, per dir cosi, due esistenze: una in 
sé medesimo, della quale non fa verun conto; 
un’altra nello spirito altrui, e di questa è ve- 
ramente sollecito: si contenterebbe di menti- 
re, tradire, tremare, per esser creduto veri- 
tiero, fedele, tranquillo. 

Ben diverso è quell’ nomo , che non tanto 
s'industria di piacere agli altri, quanto a sè stes- 
so. No, uon è vero ch'egli scriver non possa, 
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senza pensare a’Iettorì suoi. Come? Potrà tino 
trovarsi lietissimo , compiuta che ha un’azion 
buona ; e noi potrà , terminato che abbia uti 
bel libro? Nè disprezza già quelle scienze, di 
cui ho parlato; anzi le coltiva anch'esse, ma 
così, che sembrar! più belle, e più degne della 
compagnia di qiieil'altre sue discipline più ne- 
cessarie e più alte. Non si contenta dunque di 
determinare con precision sottilissima il sito 
di un astro, nè s’applica a conoscere i movi- 
menti dei corpi celesti, come farebbe degl'in- 
gegni e delle ruote d'ima macchina, che avesse 
punto la sua curiosità: ma osservando quelle 
maravigliose corrispondenze, quella generale 
armonìa, abbandonerà l'anima alle più nobili 
e sublimi contemplazioni, a quell’estasi , a quei 
rapimenti, che in lui desterà la lucida e mo- 
bile architettura dell'universo. Non solo pri- 
ma di conoscer l’indole, o ciò che istinto si di- 
ce degli animali, prima de'costumi d’un augel- 
lo, o d’un pesce, studiar vorrà le nostre incli- 
nazioni ed i nostri affetti; ma un'erba, un fio- 
re, un insetto gl'insegnerà con una eloquenza, 
cui quella non giunge delle scuole, e delle ac- 
cademie, gl'insegnerà Dio, ch'egli trova sem- 
pre sotto il ferro anatomico, sotto la micro- 
scopica lente, in ogni angolo della terra e del 
cielo, e così su le dipinte ale d una farfalla, 
come nelle acutissime ellissi d'una cometa. Per- 
chè s'egli è vero, che tutte le scienze han la Jor 
bellezza, senza la considerazione ciò non ostan- 
te delle relazioni , che tra quelle corrono, e 
noi, senza quella generale filosofia, che le pe- 
netra, scalda, sublima, sono forse altro che un 
puro lavor meccanico, una sterile e fredda me- 
ditazione, la quale se orna lo spirito , nudo pe- 
rò lascia il cuore, e nulla la a quella perfezion 
morale, ch'esser dee l’oggetto primario de'no- 
stri studi? Avido è di cognizioni il nostro sa- 
piente: ma non è vanità in lui la curiosità, E- 
gli entra in nave, viaggia per la Grecia, vede 
l'Egitto, scampa appena da cento pericoli di 
• mare e di terra; e ritornando pieno delle noti- 
zie più rare, ricco de’più curiosi accidenti, cor- 
re subito a chiudersi nel ritiro inconsapevole 
d’una solitaria sua villa. 


» 

Me vero prìmum dulces ante omnia Musn * , 
Quarti m sacra fero ingenti perculsus amo/ e, 
Accipiant . 

Virgilio, Georg., lib. n. 

La. poesia mi fa passar tante ore sì piacevol- 
mente, ch'io non posso non averne un alto 
concetto, senza maravigliarmi di coloro che 
sentono di lei .altrimenti, e ch’io scuso; per- 
ciocché, udendo chiamar poesia certi versi per 
un matrimonio , una laurea, una monacazio- 
ne, o pedanteschi e servili, o licenziosi e bar- 
bari, e forse di lei non sapendo altro, se non 
merita lode la loro ignoranza, non c pelò da 
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li i<isi mare il giudizio. Sgabbiano le città questa 
poesia : i campi uè vantano un'altra , che certo, 
ove sappiasi coltivarla, è molto più bella* 

La solita querela, che si muove contra que- 
st’arte di tutte la più difficile, è della poca sua 
utilità , ma coloro, che di ciò l’accusano, mo- 
stran non conoscer punto nè la natura della 
poesia, nè quella dell’uomo* Perchè l’uomo ri- 
cever possa gli ammaestramenti de’ filosofi, 
convicn che la sua ragione sia stata prima col- 
tivata non poco e disposta; e la più parte de- 
gli uomini non ha nè tempo , nè comodo di da- 
re alla sua ragione questa coltura. Ma v’è un'al- 
tra facoltà in noi, che per «è medesima si di- 
sviluppa, e dicesi fantasia. Se dunque, ridu- 
cendo al materiale l’astrntto, e dando corpo 
ad ogni pensiero , io parlerò ai sensi , e alla 
fantasia, e quindi al cuore; chi non m'inten- 
derà ? Chi non potrà ricever quelle lezioni , 
eh* io gli presento in tal modo, aggiungendovi 
la magia del numero, dalla cui forza vien l’uo- 
mo naturalmente rapito? 

Ma concedasi ancora , che tutti d’una certa 
istruzione scientifica capaci sieno. Basta , io do- 
mando, per seguire il vero, conoscerlo? Ohi- 
mè, che gli uomini si trovano troppo spesso 
nel caso della Medea d’Ovidio, 

. . . . . video mcliora } probcxjnc 

Deteriora 

Veggo il meglio , e l’approvo , c il peggio seguo. 

Bisogna dunque farlo amar questo vero, biso- 
gna muover gli animi ad infiammarli ; e ciò non 
s'opera nè con definizioni e divisioni accurate, 
uè per forza di sillogismi o di calcoli. Se quel- 
l'antico filosofo, il qual disse, che ove la virtù 
si mostrasse sotto aspetto sensibile, ciascuno 
alle sue attrattive lesterebbe preso, si fosse ri- 
cordato che i poeti satino appunto d’uu corpo 
visibile in qualche modo vestirla, non gli a- 
vrebbe per avventura sbanditi dalla sua troppo 
bella repubblica. Non v’ha cosa, a cui non si 
possa condor l’uomo per la via del diletto: non 
v’ha spezie d'entusiasmo, che in lui destar non 
si possa con la voce focosa ed invitta dell’entu- 
siasmo. 

Ma lasciando anche questo, io domanderei, 
se utile non è molto ciò che diletta , e se gli uo- 
mini non coltivati molte di quelle facoltà, che 
si dicon utili, unicamente per procacciarsi i la- 
vori di quelle, che prometton solo di dilettare. 
Certo l’arte più utile è l’agricoltura. Ma per- 
chè tanto ti studia migliorarci tuoi campi? 
Ciò, che ti rendono, basta al tuo vivere onesto 
e agiato. Con quel più che ne ritrarrò, tu ri- 
spondi, potrò comperarmi di bei quadri, di 
buone stàtue, potrò piantare ed ornare un 
giardino. Ma non è egli per cagion del dilet- 
to, che si vuole il quadro, la statua, il giar- 
dino ? 

Molti confessano che la tragedia , la comme- 
dia, il poema epico, la satira, o H sermone che 
dir vogliamo, l’apologo, o sia la favola, esser 
possono di qualche utilità ; ma si ridono della 
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canzone, del sonetto, del madrigale, e dell’epi- 
gramma. Ed a questi parmi dover risponder 
cosi : Tutto ciò che contiene ( qualunque ne sia 
l'argomento, purché onesto ) pensieri o gran- 
di e sublimi, o delicati e gentili, o profondi ed 
acuti, e sempre nobili, scelti, naturali, veri, ed 
espressi con quanto ha una lingua di garbo e 
forza, dì colorito e armonia, che è come dire 
il fiore, la quintessenza del pensare e dello scri- 
vere su qualunque soggetto ; chi potrà credere, 
che far non debba assaissimo alla coltura più 
squisita, all’ornamento , e alla perfezione cosi 
del cuore, come dello spirito? 

Nondimeno voglio anch’io star contento a 
quella definizione, secondo la qnalp è la poesia 
un’arte di verseggiare per fin di diletto. Ma. 
un arte , che parla , e si serve parlando di quan- 
to ha di più possente e più vittorioso la lingua 
dell’uomo, può ella essere indifferente mai? Sa- 
rà di vantaggio, odi nocumento secondo il mo- 
do del maneggiarla , come avviene di quelle 
arti ancora che diconsi utili, anzi come d’ogni 
cosa nel mondo. 

I.a definizion sopraddetta piacemi anche per 
questo, che mi par sola terminare senz’altri 
argomenti quella celebre questione, se possa 
essere poesia senza verso. Non direm poesia 
il Telemaco? No! diremo, perchè la poesia è 
arte di verseggiare. Nel tempo stesso ( cosi a- 
mano alcuni di confonder le arti tra loro, e 
d’avviluppar tutto ) dicono non esser poesia, 
ma storia, il poema di Lucano, come quello 
ch’è privo di favola. Ma perchè s’introduce la 
favola? Perchè si crede cne renda più dilette- 
vole, più bello il poema. Questo non cesserà 
dunque d’esser poema senza essa, ed ove dilet- 
ti, sarà, anche senza essa, un poema bello. 

La cura delle definizioni chiuderebbe la por- 
ta a contese infinite. Non pare incredibile che, 
sul fatto appunto della poesia, gli uomini non 
s’indendano ancora? giacché secondo alcuni >1 
diletto è fine, e secondo altri solamente stru- 
mento, e fine l’utilità- Ma negli argomenti piu 
famigliari e triti veggiam la medesima discor- 
danza; della quale cesserai di stupire, quando» 
finito il contrasto, si domandino le definizio- 
ni: ciascuno ha la sua. Ma guai domandarle! 
è allora che apparisce nel suo maggior lume 
l’ignoranza umana. 

E veramente non può negarsi, che dall’u- 
ser le idee degli uomini cosi poco chiare, di- 
stinte e fermate, diminuiti non vengano mol- 
to i piaceri del conversare , piaceri che pur 
tanto si esaltano generalmente. Quindi mi par- 
ve sempre aver del ridicolo la compassione di 
tanti per colui che vive solo nella sua villa, di- 
cendo esser privo affatto di società : perchè 
quanto è grande, secondo loro , la perdita che 
l’uom fa della lor compagnia , altrettanto di- 
sprezzano, o non considerali punto quella de- 
gli uomini di contado, tra i quali, e i tronchi 
stessi degli alberi, par che non mettano diffe- 
renza niuna. 

Ciò che saper bisogna aìl'uom di campagna, 
a formar viene tal massa di cognizioni , che può 
dirsi uua scienza vasta , a rispetto della proibii- 
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da e generale ignoranza dì tanfi uoniiui della 
città, dai quali nulla hai ad apprendere; ove 
da quello non poco pnoi trarre, che degno sia 
della tua considerazione, non solo in agricoltu- 
ra , ma in meccanica ancora , e in meteorologìa. 
Se poi, fuori dell'arte sua» è assai ristretto il 
circolo delle sue idee, queste sou molto più 
chiare e più giuste, che in una gran parte del 
popolo cittadinesco. Del che si veggono due 
ragioni, l'una è questa, che colui che esercita 
la niente in un’arte, tien sempre, anche fuor 
di essa, più discrezione e giudicio, che non 
quegli che lascia in un totale ozio le sue facol- 
tà; l’altra, che nel contadino il lume naturale, 
non offuscato dalie infinite opinioni torte del- 
le società umane, ha una forza molto maggio- 
re. Non sa il contadino tante cose, cioè non sa 
tanti errori, 

Non dirò in riguardo al costume, che le 
campagne abbiano quella semplicità ed inno- 
cenza, che veggiam dipinta nelle storie de'Pa- 
triarchi, e nell 'egloghe dei poeti ; ma certo meu 
guaste deggiono essere delie città. In queste la 
libertà del pensare, l’ozio, il lusso, la dissipa- 
zione, l 'egoismo , ed altre somiglianti pesti si 
propagano di classe in classe dalle più alte e 
più ricche sino alle più abbiette e piu povere ; 
ma da queste non passano all’ultima , cioè a 
quella dei contadini, che vive da tutte le altre 
affatto disgiunta. Poco questi uejle città si fer- 
mano ; e i signori Italiani non vivono nelle 
campagne abbastanza , per corromperle col lo- 
ro esempio, e con quello de’lor domestici. 

Quanto alla felicità, con piacere io mi ricor- 
do sempre di ciò che un tratto mi disse il la- 
voratore di questi campi. Volli un giorno sa- 
pere, seda qualche desidèrio tormentata era 
quell’anima, che pur pareami tranquilla, e ciò 
ch’io dalla sua bocca e fìsouomìa raccolsi, fu, 
ch’egli credea che a tutti, lasciando ancora il 
bisogno di vivere, necessaria fosse l'occupazio- 
ne ; ch’egli aveva osservato ch’io stava su i li- 
bri, come se da questi trarre io dovessi la mia 
sussistenza, essei veramente il mestier suo fa- 
tiposo assai, ma, avvezzo a questo sin dai pri- 
mi anni, non saper quasi desiderarne uno men 
laborioso, e bastargli che l’anno corra in ma- 
niera, che § rimaner non abbia al di sotto. Que- 
sto, non so s’io lo chiami o Socrate o Seneca 
campagnuolo, ho io sotto un tetto medesimo. 
Direte voi ancora, abitanti delle città, che non 
passa differenza niuna tra un contadino, e iJ 
tronco d’un albero? 

Ma tu , voi soggiungerete, non vorrai co- 
municare i versi, che vai facendo, a cotesti 
tuoi villani, benché tanto da te pregiati, e con- 
verrà che ti contenti di recitarli alle selve. Ciò 
sarebbe un gran male per quei poeti, che tion 
possono aver composto un sonetto, senza cor- 
rer tosto a fiaccarlo nelle orecchie altrui; non 
lascian mai di far sentire la loro voce nelle ra 
duuanze accademiche; sono veri incomodi del 
secolo. Io, grazie al cielo, non disturbo il se- 
colo per tal cagione, e m’accusi d’orgoglio chi 
vuole, e dica cnio serbo le cosemie per gli orec- 
chi di Giove • 


ROSE. 

Non ego nobili um scrip forum auditor et ultor 
Grammatica^ ambire t ribus , et piUpila dignor * 
Hinc illat lacrima \ Spissis indigna theatris 
Scripta piulct recitare } et nugis adite re pondus . 

Oltre che la campagna e la bella stagione sono 
a me presso che necessarie per dettar versi. 
Certo io trovo molto più facilmente le rime 
sopra le cime degli alberi, che non su quelle 
de campanili ; e la mia piccola vena , che nel 
verno rimane agghiacciata , non iscorre pro- 
priamente , che dall’equinozio di primavera 
lino a quello d’autunno. 




Tecum etenim longos memitti consumere soles, 
Et tecum primas epulis decerpere noctes . 

Persio, Sat. v. 

Camminare in fretta per una valle fosca e 
spaziosa, e vedersi a destra o a sinistra cader 
gli uomini dalla morte colpiti, ed ora sparire 
il congiunto, o il compagno , e quando la ma- 
dre, o la sposa, e quasi ad ogni passo aprirsi 
una fossa davanti a noi, e calcar col piede 
quelle ossa, che vestite scorgemmo di carne 
amica, e finalmente piombar noi pure nel sen 
d’un sepolcro: è questa la vita. Orgogliosa sa- 
viezza umana, che hai ha suggerire? Geni- 
tori, fratelli, consanguinei non puoi non ave- 
re; ma puoi non aver la moglie, i figliuoli, 
l’amico. Guardati dunque da legami così peri- 
colosi, così funesti, e temi di gustare quelle 
dolcezze, che convertir si possono in amaritu- 
dine ed in veleno. 

Questo sarebbe il discorso della follìa. De- 
stinati avivere in un mondo, ove il bene ed 
il male vanno per così dire, l’uno a braccio 
dell’altro, noi dobbiamo affrontarci con l’uno 
e l’altro, seguir la natura, che -c’ingannerà 
meno che i nostri sistemi, e credere che po- 
tremmo essere più infelici per soverchio stu- 
dio di felicità. 

Certamente non vi è stato di contentezza 
per ritorno, che dal solo timore di veder pe- 
rire una persona cara non sia grandemente 
turbato. Negli stessi momenti, in cui la veg- 
giam meglio disposta e più vegeta, in cui più 
godiamo del bene di viver con lei, morte pre- 
para forse il fatai dardo invisibile, per cui 
dobbiam perderla. Direm per questo, che sia 
male il posseder sì cara persona? No: diremo, 
che non v’ha felicità pura e senza mescolanza 
per l’uomo. 

O Torelli, sono appunto quattro anni che 
io ti ho perduto, e mi par che ciò sìa oggi me- 
desimo. Dicono alcuni che in quei momenti 
primi di desolazione e di pianto, che seguon 
la morte d’un nostro amico, ci sembra che non 
sarà mai per partire quella oscurità, onde co- 
perto ci apparisce ogui oggetto, ma che si vuol 


V 



LE PROSB. 


pensare , che quella dee finalmente dar luogo, 
e così consolarci : il qual consiglio, supposto 
ancora che ad un gentile e ben trahtto animo 
convenisse, non so poi da quanta buona espe- 
rienza sia sostenuto. Veggo, che dopo qualche 
tempo sembrar ci dee cancellata quasi sotto le 
nuove idee ricevute quella, che prima ci af- 
fliggea tanto: ma viene il momento, in cui 
queile tracce, che parean chiuse, si riaprono, 
{/allargano, s’internan di nuovo, come se nuo- 
vo accidente insulti piaga nou rimarginata. 
Viene, e non di rado, quella circostanza, in 
cui dicesi : Oh sVgli fosse vivo ! oh s’io l’avessi 
qui meco! Ed ecco nuovamente ricoprirsi agli 
occhi nostri di un velo tutta la natura. 

No, non ci è afflizione più traditrice di que- 
sta: credo di esserne liberato, ed improvvisa- 
mente la mi veggo intorno. Quiudi il dolor 
della perdita d’un amico non finisce mai ve- 
ramente; ed ogni volta, che desideriamo con 
ardor grande la presenza di lui, pare ch’egli 
muoia di nuovo. 

Pure io non vorrei per cosa del mondo non 
aver conosciuto colui, che or piango. Non solo 
è dolce ed utile cosa il possedere un saggio e 
fedel compagno, ma eziandio l'averlo già pos- 
seduto. È vero ch’io più non l’ascolto, ma co- 
nobbi così la maniera sua di pensare, che sa- 
per posso in ogni vicenda, com’egli mi consi- 
glierebbe. Ho nella mente il suo esempio , che 
non ho più negli occhi; e più , che l’immagine 
sua di marmo, abbraccio la figura dell’animo 
suo. Sia prosa, o versi quello ch’io scrivo, io 
dico : Nou piacerebbe a lui questa idea , non 
questo giro, non questo passaggio. E lo stesso 
è nelle cose della vita, più importanti assai che 
quelle della letteratura. Egli mi avertirebbe 
di fuggir quel ridotto, di tollerar quel difetto 
negli altri, di riserbar la severità per me 
stesso. 

Quanto non ti deggio, o Torelli! Veggendo 
tu uell’amor dello studio il mezzo più efficace 
per divertire i giovani da’ vani e pericolosi pia- 
ceri, con quanta cura non cercasti tu d’iuspi- 
rarnielo! Jb*u per questo che m’inducesti a far 
cosa , la quale nou posso dire quanto mi «pia- 
cesse poi d’aver fatta: ma conoscendo rinten* 
ziou tua, odio il consiglio, ed amo il consigliere 
ed un tempo. M’inducesti ad uscire in istam- 
pa, credendo ch’io non potrei più ritirarmi 
da un campo, in cui fossi entrato pubblica- 
mente. Vidi, acquisi ta con gli anni qualche 
sperieuza, vidi quella follìa : continuai nella 
stessa) perche , non poteudo il fatto disfare, 
ebbi per lo meglio di produrre in luce cose 
mcuo imperfette di quelle prime, o quelle pri- 
me riprodurre, quanto era in me piu corrette. 

Io non parlo così nè per una sopra bbon- 
ddiiza di modestia, uè per un senso di scoti teu- 
tezza. Ma che è mai una lode, che ottien cia- 
scuno , perchè ciascuno ha, cornei suoi Con- 
trarii, i suoi amici ancora , i partigiani e fau- 
tori suoi, che son del gusto medesimo, benché 
falso, e tengon le stesse opinioni, benché stra- 
volte? Una lode, a cui ruom savio non saprà 
mai quanto credere, finché vi ®aià amicizia, a- 
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dotazione e buona creanza nel mondo? Merita 
ciò la pazzìa di dire agli altri uomini d’esser 
molto da più di loro, come tacitamente dice 
chi esce in istampa? delitto, che gli uomini-noti 
perdonano mai : onde a tortoci maravìgliam 
poi di quella censura, che altro non è che ven- 
detta. Studiandomi , tu mi dirai, di iar sem- 
pre meglio , confonderò gli avversari! e i miei 
più mi s’affezioneranno. Qual errore! I nemici 
«'inaspriscono, e ti si rivolgo» contro più fie- 
ri ; e gli amici , quello eh e peggio , diventano 
di te gelosi. 

Ma questa gelosìa, o Torelli, tanto meno es- 
ser potea tra noi due, quanto che gli stessi af- 
fatto non erano nè i nostri studi , uè la nostra 
età. Dir posso , anche rispetto a questa , che 
m’eri padre ed amico ad un tempo. E tanto 
meglio posso dirlo, die il padre mio m’avea a 
te, poco prima di morire, caldamente racco» 
mandato: felice pensiero, che mi fece stimare 
ancor più l’uno e l’altro , e mi rendette più 
cara e la sua memoria , e la tua persona. 

E forse fu questa differenza di studi e d’età, 
che in gran parte ne generò una, non però 
grande, nella maniera nostra di pensare e sen- 
tire: differenza che a me punto non dispiacea. 
So bene , che generalmente si crede, non darsi 
amicizia vera senza una analogìa perfetta di 
sentimenti; il che non solamente mi sembra 
falso, ma parmi ancora che allor l'amicizia sia 
mollo meri bella. Che altro veggiamo allor nel- 
l'amico, che la nostra immagine? Converrebbe 
cessare d’amar noi stessi , per lui nou amare, 
ovvero nou è l’amico propriamente che amia- 
mo, ma noi. Io voglio che l’amico sia un al- 
tro; ma tale, clic, supponendo ch’io dovessi 
non esser più ciò ch’io sono , altro non deside- 
rassi d’essere in tutto il genere umano, che lui. 

Differenti essendo, o Torelli, iu questa 
bassa valle le nostre vie , tali esser doveano in 
parte i modi ancor del pensare. Ma se diverse 
ìuroii le nostre vie in questo mondo oh potes- 
s’io, al momento d’uscirne, altra strada non 
prendere , che la tua ! Tu vi lasciasti forse 
qualche striscia di luce ; ma la umanità, da 
cui sou velati i miei occhi, mi toglie il vederla. 
Possa io trovarla , quando senza questi occhi 
ci vedrò meglio; momento che forse non è lon- 
tano. Non che la mia salute non siasi rinfor- 
zata alquanto: ma che è mai la vita? Già l’au- 
tunno siede su questi campi ; già tutta la na- 
tura cominciò ad avvertir gli uomini del lor 
fine. Va scemando la musica, che tacerà in 
breve, delle foreste; le quali, variando le loro 
tinte, mostran che in breve non ne avranno 
più alcuna: le foglie appassite, onde il sen- 
tiero è coperto, ritardando talora i miei passi, 
Féfmati, paio» dir fischiando al pensiero, che 
troppo avido si steude verso il futuro; egli 
augelli di passaggio, preparandosi all’immenso 
lor volo, mi ncordan che gli uomini su la 
terra non son che passeggien e viandanti. O 
alberi, le foglie a voi torneranno: ma tornerò 
io a voi? Sì, lascerò la campagna al sopravve- 
nir del verno , cioè dappoi ch’ella m'avrà la-» 
sciato: ma s’io vivo, tornerò co > zefiri , e eoa 
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le rondini, il giuro. Tornerò a goder di que- 
st’aere, di questi colori, di quesi'umbre , di 
questo sole: a rivolgere iti mente nei mc-i pas- 
seggi la forma, o Torelli, dell’attimo tuoj con- 
siderando pnuci palmeti te quel desidesto di 
perfezionar te stesso , che ti portò ad ogni 
scienza ed arte, come ad ogni virtù; conside- 
rando quell’amor generale dell'ottimo , che 
accuratissimo esser ti fece cosi ne’ tuoi studi, 
come nel tuo inorale contegno , e quel senso 
dell'ottimo in ogni cosa, per cui riusciron clas- 
Mche le tue produzioni , e classica iu , se posso 
dir così, la tua yita. 


J.urenUmqus glnbum LunOf , Titaniaque astra 
'Spiritili mi us aiti. 

* Vijtr.it.., jEueid., lib. vi. 


Mentii e i miei concittadini si stanno se- 
duti ad una scenica rappresentazione, io godo 
d’altro spettacolo : di quello d'una notte se- 
rena e tranquilla. Conviene, a ben goderne, 
esser nell'aperto d’una taciturna campagna. 
Che beltà! che magnificenza nel cielo! Qual 
ricchezza, qual lusso e pompa di maraviglie 
sotto l’apparenza d’innumerabili diamanti, che 
ha maneggiano attaccati alla celeste volta! E 
quanto non è soave questa universal quiete, 
quanto uon è eloquente questo silenzio della 
natura che dorme! La notte ha un certo che 
di sublime insieme e di dolce, ch’è un vero 
incanto dell'anima; la quale, non so se più 
«mante di -ciò che la colpisce, o di quello ohe 
la intenerisce , allora particolarmente seti- 
tesi commossa , che si destano in lei ad nn 
tempo, e si confondono i sentimenti teueri, e 
ì grandi. 

Ma qual ordine, quale armonìa nella fab- 
brica dell'Universo ! Quale sapienza nell'ar- 
chitetto! Viaggiai, mi disse ( un filosofo, per 
molte parti d’Europa, e di molte singolari e 
forti cose fili testimonio: ma la più strana per 
ine fu il vedere un celebre astronomo che fa- 
ce» professimi pubblica d’ateismo. • 

Dio buono! efen quale occhio vedea mai co- 
stui muoversi intorno al sole i pianeti, or più 
veloci ed or meno, giusta le più invariabili e 
costatiti leggi, e con tante reciproche attra- 
zioni tra loro, e tra ciascun di loro, ed il sole, 
che quindi è sforzato a cambiare alquanto di 
luogo continuamente, onde quella p parente 
disordine, da cui più bella emerge e più ma- 
ravigliosa la regolarità eli tutto il sistema? Ma 
questo non era abbastanza grande e magnifico: 
comparve un uomo nella dotta Inghilterra, 
il quale co’ Newtoniani strumenti , scoperse 
«» nuovo pianeta, che tanto a un dipresso è 
più in là di Saturno , quanto Saturno dal sole 


gua lontano ¥ . E perchè in questo secondo 
spazio sì esteso non crederò esser qualche altro 
viaggiante globo, che si tolse finora per la sua 
minore grandezza, o luce, alla vista aeU'osser- 
valore inglese, cui non però si tolse il globo 
novello , cne vince in chiarezza Saturno , ben- 
ché tanto più che Saturno da quella generai 
ioute della luce lontano? Dal che come sarà le- 
cito lo stupire, se Giove, che n’è discosto più 
aucor del doppio che Marte, manda nondi- 
meno più lume che non la Marte? E non dee 
venir la maggiore o minor lucentezza, più che 
dalla distanza del sole, dalla qualità partico- 
lare del corpo celeste, che i raggi .solari più o 
men riceve , più o men ripercuote? 

E tu , o bellissima Luua , tu ancora , mal- 
grado delle irregolarità, de' capricci, per dir 
così, del tuo corso, tanto più grandi, che senti 
sì fortemente l’attrazion della terra , e quella 
del sole ad uu tempo , dovesti pur sottomet- 
terti finalmente ai calcoli umani , nè già più ti 
trovi in alcun sito del cielo, che gli uomini 
prima non sappiati determinarlo. La filosofia 
par convenire sul tuo conto con la mitologìa: 
ritrosa per lungo tempo ed indocile , fu New- 
ton il vero Endimione, che alfìn ti vinse. Ma 
oggi sei tu forse inerte e agghiacciata, o piena 
ancora di movimento e di vita ? variano, o no, 
le tue ineguaglianze così nella forma, come 
nella grandezza loro ? «'inganna , o no, chi 
scorge in te dei vulcaui? chi non ti nega un'at- 
mosfera? influisci tu su la nostra, e sul nostro 
suolo, come dominar sembri sul mare, attraen- 
dolo a te, quasi per avvicinarti alquanto l'im- 
menso specchio iti cui miri te stessa ? Ma più 
che t'andarti con mente filosofica consideran- 
do , mi giova , abbandonato a’miei sensi, rice- 
ver nell'occhio a un tempo e nell’anima, che 
ti apro tutta quella soave e nobile melanconia, 
che piove dalla tua faccia; massimamente in 
quest'ora che, l’ardente sol tramontato , tu ci 
ridoni il suo lume, ma spogliato della sua 
barn ma, ed uu più dolce e più mansueto giorno 
spargi sopra la terra ; mi giova o vederti pas- 
sar lentamente dietro quelle nubi , che ora ini 
ti celano , ed ora scuoprono , o nell’azzurra 
volta serena contemplarti immobile e trion- 
fante, mentre cade continuo di pallidetti rag- 
gi un diluvio, l'aria biancheggia tutta all'in- 
torno, e il colle ed il piano si mostrano tinti 
di bella luce argentina. 

E voi , o lucidissime stelle , onde il gran 
manto della notte sembra trapunto , non siete 
voi forse altrettanti aoli , e non s'aggirano in- 
torno a voi altri sconosciuti mondi da voi ani- 
mati , che voi attraete ,e da cui siete attratte, 
attraendo vi anche tra voi medesime scambie- 
volmente? Io non cui sazio di spaziar con la 
mente tra voi ; ed un vile atomo osa tutto 
trascorsero l’Universo. Giungo ad Urano, ch’è 
tanto più in là di Saturno , e non ho fatto che 


* Altri pianeti , come opnun « , furono scoperti dopo 
ì* prima edizione di quratc Prose. 
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un breve passo : entro in lina cometa, clic voi- non turbar l’ordine generate; mi se un Solo si 
gesi intorno al sole a una distanza infinita raen- spegne e sparisci* dii cielo, che sarà di tutti 
le maggiore, ed ho appena cominciato il mio quei, mondi , che rotavano intorno ad es*o? 
viaggio. Passo da questa , ov’è il nostro pia- ove li trasporterà quella forza centrifuga, cho 
«età , in un’altra sfera , in quella di Sirio , che solo allor regnerebbe? Anche l’attrazion pii» 
non è forse men grande , e da questa in altra , generale tra i Soli , o le sfere tutte, ne rimar-' 
e poi ancora in altra , e così in infinito; poi- rebbe scomposta. Perchè dunque più non si 
chè innumerabili son queste sfere , e per Funi- scorge quell’astro? Per qualche accidente, se lo 
verso senza confini. Che immensità ! il centro spiegazioni non piacciono, che di ciò si danno, 
è per tutto , la circonferenza in niun luogo. E o se creder non vuoisi, che spento sussista nel 
tutta questa gran macchina si muove per quel vóto, per qualche accidente che non m*è noto; 
solo principio, la cui forza determina il cadere come non so, perchè si riaccese taluno che 
d’un sasso. s’era spento. Intendo forse io meglio , come 

Ma tutti que’mondi sono essi abitati? havvi gli altri tutti si scorgano ancora, cioè come 
lina spezie particolare di creature in ciascuno? non iscemi nelle stelle, e nel nostro sole la luce 
Quanti diversi ordini di natura e di provvi- dopo tanta emanazione? Ci appagan forse 
denza ! quanti disegni profondi d’ intelligenza quelle comete in questo lanciate a fin di mi- 
e bontà! Nell’uno si trovan per avventura enti trirlo ? Quel lume, che i corpi celesti si tra- 
znen perfetti di noi, più perfetti nell’altro: mandano scambievolmente , e di cui nulla seti 

quelli hanno un numero minore di sensi, que- perde? *Ci appagano in vece quelledottrine 
iti un maggiore. Nulla però immaginar posso Cartesiane, o piuttosto Malebranchiane , elio 
fuor di quello che la natura mostrami qui:pos- furon dall'Éulero rimesse in piedi , e che alla 
no immaginar solamente un udito piu o meno luce emanar vietano , e vibrar fanno l’etere , 
fino, una vista più o meno ampia, uno spirito in cui si vuole che la luce sia quello eh 'esser 
più o men comprensivo; e quindi , parlando crediamo il suono nell’aria scossa e ondeg- 
delle nostre arti , un’altra eloquenza in parte, giante ? 

un’altra musica, un’altra architettura. Suppo- Comunque sìa, Io studio dell’universo non 
nendo poi le stesse facoltà, le stesse passioni, permette di pensar cosa, onde turbata verreb- 
che abbiamo noi, che bel mondo non sarebbe be quell’armonìa , che d’altra parte per tanti 
quello, ove ci avesse questa condizion sola, che fenomeni^ dimostrata. Tale armonia generale, 
ciascun coltivasse il talento suo proprio, e col- ! quanto all’ordine fisico, ci conduce natural- 
1 oca to fosse ciascuno secondo l’indole del prò- ' mente a supporre del morale lo stesso: se non 
prio talento? 0 abitanti di Giove, e Saturno, I è da dire, che amendue non formati che un si- 
no» dejjli eclissi de’ vostri satelliti facciam ta- stema solo. E chi sa che, oltre il morale ed il 
vele, ette voi stessi forse non siete ancor giunti ; fìsico, non entrino nel gran disegno (Mia divi- 
ad avere: forse in Venere e Marte, per lo con- ì nità altri ordini ancora, per cui nè termini 
trario, il nostro Galilei sarebbe un fanciullo. ! abbiamo, nè idee? Noi veggiamo un gran i»a- 
Quanto in questi pianeti non potrebbe avor j lagio, la cui regolarità esterna fede ci fa dei- 
portato innanzi la scieuza un solb strumento, l’interna, ma entrar non possiamo in esso: lo 
che rendesse visibili le più minute parti dei I misuriamo anche in gran parte questo palagio, 
corpi ? Quanto una memoria sì vasta e tenace, ma senza poter conoscerlo. Che se tutto, crune 
che i pensieri tutti d’un filosofo, e tutte le cose sembra , è concatenato , l’anima nostra cosi u- 
da lui dette, e operate da lui, aver gli facesse rniliata , quando, slanciandosi fuor del suo ca- 
a un sol tempo presenti , come in un quadro? duco inviluppo , trascorre i cieli , e riguarda 
Mirabilmente perfezionate si sarebbero in da quell’altezza il piccolo nostro globo , gran 
quei due globi tutte le scienze: ma 6e v’ha un conforto ricever può dal pensare, che non so- 
mondo, nel qual le nazioni no» vengano a iamente questo picciolo globo, ma ciascun di 
guerra tra loro, per l’ambizione, o il capric- noi stessi è necessariamente a tutta la natura 
ciò di chi le governa; nel qual gli uomini d’u- congiunto. La stessa contemplazione del cielo, 
gni nazione trovar non possano il privato lor che una certa umitinzion desta in noi , dee de- 
bene, che nel ben generale, e i costumi alle stare anche una nobile compiacenza. L’uomo, 
leggi, Topinione alla ragion non s’apponga, disse un grande ingegno , non è che debile can- 
ove la virtù sia utile a chi la professa ed amata na } ma egli è una canna pensante . Quel Sole, 
più che tutt’altro la verità; ah perchè fa prov- che illumina , feconda e governa tutti quei 
vidcoza nascer non mi fece in quel mondo? mondi che gli danzano intorno, niente sa degli 
Ma se le parti tutte dell’universo cospirano effetti mirabili e sommi ch'egli produce: Puo- 
a formare un sol tutto, che non può quindi ino è un nulla , ma sa ch’egli è un nulla. La di - 
far senza una sola delle sue parti, com'è egli «vina scintilla, da cui è animato, e per cui può 
dunque, che più non si veggono alcune stelle, rivolgere uno sguardo intelligente a quelle por- 
che la settima delle Pleiadi disparve da si gran ; zioni di materia lucida, lo rende ancora più 
tempo? Guardiamci dal credere che tali stelle j grande e più nobile di tutti quei cieli, ch’egli 
non sussistan per questo, che non le treggia- ! contempla, e dalla contemplazion de’quali s’in- 
mo. Che il nostro mare abbia coperte le più nalza sino al trono dell’Onnipotenza , di cu» 
alte montagne, che V Atlantide sia sparita, che . narrano i cieli la gloria, senza vederla» cono* 
un pianeta rimanga disabitato e sterile, di te- scerla , a lui che la vede in questa, e che per 
condo che era e animato, tali vicende possono | conoscerla è fatto nell'altra vita. Sì, è a bèlla 
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aorte dell’uomo , che «a per posso anche senza 
il libro de' filosofi, anche senza quel libro che 
ogui filosofia superò, benché l'uno me la faccia 
sperare, e l'altro la mi prometta: bastami guar- 
dar nel mio cuore, ore trovo un princìpio non 


men naturale, che la ragione, ma più forte, 
più inalterabile, e più sentito; trovo un desi- 
derio non mai pago, e rinascente sempre, d’una 
che sempre cqrco, e non trovo mai, vera e per- 
fetta felicità. 
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SU I GIARDINI INGUESI 

E SUL MERITO IN CIÒ DELL’ITALIA * 


AVVER TIMENTO 

Parki , che alle Prose e Poesie Campestri possa unirsi senza sconvenevolezza una J)is - 
seriazione su i Giardini Inglesi tanto piu , che nella terza e nella quinta delle Prose 
qualche cosa di tedi Giardini si dice. E siccome nella Dissertazione si recano in mezzo alcune 
regole non ricevute comunemente tra noi , e che ad alcuni sembreranno troppo rigorose , pia- 
centi ancora di notar qui, eh* io non rimango per questo d* ammirar quelle ville, aie a ragione 
son rinomate, benché osservate in esse non siensi le regole sopraddette . 


DISSERTAZIONE 


u n giardino, scrive Bacone di Verulamio, è 
il più puro de’nostri piaceri, e il ristoro, mag- 
giore de’ nostri spiriti, e senza esso le fabbri- 
che ed i palagi altro non sono che rozze opere 
manuali} di tatto si vede sempre, che ove il se- 
colo perviene al ripulimeuto ed all’eleganza, 
gli uomini si danno prima a fabbri care sontuo- 
samente, e poi a disegnar giardini garbata- 
mente, come se quest'arte fosse ciò che havvi 
di più perfetto. Così Bacone. L'Italia, al risor- 
gere delle lettere e delle belle arti , fu la prima 
a coltivare, come gli altri studi, quello ancora 
delle amenità villerecce: ma convien confessa- 
re, che ora molte nazioni nell'amore ci vinco- 
no, e nella cura di queste tranquille ed erudi- 
te delizie, e che l'Inghilterra è nelle medesime 
la maestra delle nazioni tutte. 

Non è così facile il dare un'idea veramente 
giusta ed esatta de’ giardini inglesi , perchè 
quest’arte venne perfezionata di fresco, anzi si 
va tuttora perfezionando, non trovandosi for- 
se giardino che non abbia qualche difetto gra- 
ve , il che non toglie, che se ne conoscan bene 
le regole , stante che sappiamo anche come 
debba farsi un poema, beuchè poema perfetto 
non sia mai stato fatto. 

L'arte del giardiniere inglese consiste nel- 
l'abbellir così un terreno assai vasto, che sem- 
brar possa che la natura l’abbia in quella gui- 
sa abbellito ella stessa, ma la natura, intesa a 
far cosa più squisita e compiuta} che far non 


le reggiamo comunemente, riunendo in nn da- 
to spazio molte bellezze, che non suole riunir 
mai, e dando a quelle bellezze stesse una per- 
fezione ed un finimento maggiore. Che cosa ve- 
ramente desidera l’uomo inglese? Desidera ve- 
dersi in mezzo a una varia, e, quanto" più gl» 
può andar fatto, deliziosa campagna : quindi 
si studierà di formare il terreno, regolar le ac- 
que, disporre gli alberi ed i cespugli, alzar 
qualche fabbrica , servirsi delle rupi e balze, se 
per fortuna trovasi averne, e finalmente così 
ordinar tutto , che o diportandosi a piedi , o 
prendendo un più largo giro a cavallo, gli ap- 
pariscano successivamente novelle scene msra- 
vigliose, e d'ogni maniera, cioè o gentili e ri- 
denti, o grandi e sublimi, o sparse d'una dolce 
melanconia, o dipinte d’una bella orridezza. Di 
ui si vede, che la parola , che usiamo, non 
ice abbastanza. Giardino propriamente è la 
parte più ornata, a cui s’aggiunge il parco, ed 
anche il podere , o una porzione di questo , poi- 
ché l’utile al dilettevole sempre si vuole unito, 
sì veramente, che il primo sotto la sembianza 
del secondo si mostri sempre. Non v’ha dun- 
que vocabolo che comprenda il tutto , e gl’in- 
glesi stessi usano la parola, come noi, di giar- 
dino. 

Non è del mio assunto il dichiarar minuta- 
mente tutti que’mezzi, con cui gl’inglesi pro- 
ducono effetti sì nobili e sì stupendi ; ma po- 
chissimo conosciuta essendo generalmente que- 


* Dissertazione presentata all’Acca <1 ernia di scienze, lettere cd arti di Padova nell’anno 1 797 , ed inserita nel 
Volume IV degli Atti di detta Accademia. 

’* Trovasi questa anche separatamente stampala presso la Società Tipografica nel 1818, in 8. 
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st’arte in Italia, lasciar non posso di toccarne 
almeno i punti più essenziali e importanti. E 
già quanto al terreno, ciascun vedrà subito, 
ch’esser non può, che o convesso, o concavo, 
o piano: si tratterà dunque di unire insieme, 
e ili far combinare così i differenti spazii, che 
una bellezza ne risulti naturale, sì, ma gran- 
dissimayequale la natura dovesse compiacersi 
assaissimo di averla inventata. Rispetto alle 
piante; non converrà nè disporle, nè grap- 
parle insieme senza badare aita ior figura ed 
al colorito; altre essendo spesse e serrate, ed 
altre rare ed ariose, altre gittando rami dal 
più basso tronco, ed altre solamente dall'alto, 
altre piramidando, e altre no, e queste tingen- 
dosi d'un verde scuro , e quelle d'un chiaro , ed 
alcune d'un verde, tocco leggermente o da un 
bruno, o da un bianco, o da un giallo ancora; 
e non solo tra loro, ma variando ancora in sè 
stesse secondo la loro diversa età; oltre che le 
foglie hanno anche una certa agilità o rigidez- 
za, per cui secondati più o meno l'intenzione 
del giardiniere, e talune che vantano un certo 
lustro, e sanno rallegrare un boschetto, là sa* 
rebbero inopportune, ove una cupa e severa 
oscurità si desiderasse. La stessa diligente os- 
servazione della natura sarà necessaria ili ri- 
guardo all’acque, senza le quali par cosa mor- 
ta un giardino, o queste stagnino in forma di 
lago, o scorrano in quella di ruscello o di fiu- 
me , con ponti , e con isolette, o precipitino 
d'alto in cascata, il che nondimeno è sì diffi- 
cile ad eseguirsi, che molti hanno queste ca- 
scate con savia disperazione affatto sbandite. 
Dicasi il medesimo delle rupi: quegli che per 
sorte le ha , può bene con qualche modificazio- 
ne farle al suo intento rispondere, ma folle e 
perduto tentativo sarebbe il voler crearsele, e 
così, quanto alle fabbriche , fortunato chiame- 
remo chi possedesse un vecchio castello, una 
gottica chiesa o altra vera ruina , a cui difficil- 
mente possono somigliar bene gli artifiziali di- 
roccamenti. Che dirò de 1 riguardi che voglia- 
si avere alle differenti ore del giorno, onde ri- 
sultano effetti differenti, ed anche alle diverse 
stagioni, ciascuna delle quali ha nel giardino 
le sue bellezze, non mancando chi preferisca 
l’autuntio per la varietà de'colori, mentre, in 
grazia degli alberi sempre verdi, e di alcune 
altre avvertenze, non è scolorato, nè senza de- 
lizie, lo stesso inverno? Che dirò degli anima- 
li, onde la terra e l'acqua son popolate, e av- 
vivato è il tutto , come , oltre i più comuni , i 
daini ancora, ed i cervi e i candidi cigni ? Fi- 
nalmente osservisi , che l'uomo inglese s'insi- 
gnorisce, per dir così, e gode dell’intero paese 
che lo circonda, ordinando egli le cose tutte 
in maniera, che un monte , una torre , o altro 
oggetto importante, ch'è fuori del giardin suo, 
par collocato là a bella posta per contribuire 
ai piaceri di lui , creando un prospetto , o per- 
fezionando , senza saperlo , uua delle scene del 
suo giardino. 

Da tutto ciò si ricava, quanto grande ri- 
chiedasi estension di terreno a tali imprese, e 
quanto abbiano del ridicolo certe imitazioni 


I dell’Inglese maniera , che si reggono in piu par- 
1 ti d’Europa. Negli stessi giardinetti, che ver- 
deggiano a tergo de' palazzi cittadineschi, tro- 
vi con istupore quei sentieri a zigzag , e come 
si dipingono le saette , i quali , oltre che ancor 
ne' giardini grandi deggion muoversi con dol- 
ci curve, cosi conducendoli la natura, servo- 
no , ciò che ne’ piccioli non può aver luogo , ad 
allungare , e piu forse che non vorresti, 1 pas- 
seggi tuoi , celando sempre la meta , e novelli 
oggetti promettendo sempre alla tua rinascen- 
te curiosità. E que* tempietti cinesi ? Come se 
colonie venute fossero iti Francia e in Germa- 
nia di Cinesi uomini , che lasciati ci avessero, 
ed anche ottimamente conservati, i Ior mouu^ 
menti. * 

Ricavasi pure da ciò che si disse, o che ac- 
centuassi piuttosto, quanto tali giardini s'al - 
lontauin da quelli che chiamami regolari, ed 
ove il giardinajo, o, a dir mvglio , l’architetto 
taglia le piante come fossero pietre , e ne for- 
ma camere , laberinti, teatri o lunghi e diritti 
viali con vasi e statue , che stannosi di riinpet- 
to; ove rinchiude tra il muro le acque o dal 
piombo iu alto le slancia ; ove il terrea disu- 
guale divide in piani , lo sostien con pareti , e 
pratica marmoree scale , perchè uu piano rie- 
sca all'altro; ove più , che l'erba, il marmo, 
più, che l’ombra , domina il sole; ed ove non 
si tien conto di quelle prospettive, che il pae- 
se con vana e non accettata cortesìa forse som- 
ministra. Però non è da domandare, se gl'Iii- 
glesi si ridano di simili studi. Ma i lor giardi- 
ni sono poi tali , che non vadan soggetti a dif- 
ficoltà niuna? Non mi par veramente. E l’orso 
v’ha tale obbiezione contra essi , ch'io uon cre- 
do esser mai stata fatta. 

L'arte de’giardini irregolari si propone, co- 
me vantatisi gli stessi Inglesi, d'imitare, ab- 
bellendola, la natura: si propone quello elio 
la Pittura e la Statuaria, anzi tutte quelle ar- 
ti , le quali si chiamano imitative, e tra le qua- 
li questa pure de’giardini irregolari o moder- 
ni che dicansi, vien collocata. Veggiamo s'eila 
merita un così bel posto. 

L’artista , qualunque siasi , che prende a imi- 
tar la natura, ha una materia sua propria, di 
cui si vale per le sue imitazioni. Una tela o ta- 
vola, o altro di superficie piana con alquante 
terre colorite è la materia del pittore; nu pez- 
zo di marmo quella dello statuario. E tanto 
importa la considerazione di questo materiale, 
che da esso principalmente quel piacer deriva, 
e quello stupore che tali arti producono in noi; 
dal veder , cioè , che l'artista con una materia 
tra le mani , indocile oltre modo e ritrosa , sep- 
pe nondimeno , senza mai cambiarla , modifi- 
carla così , che tanto rassomigliasse all’origi- 
nale da lui tolto a imitare , quanto non si sa- 
rebbe creduto che rassomigliare potesse. Di 
fatto mettiamoci a riunire quelle due arti, e 
coloriamo una statua : cresce l’imitazione , « 
ciò non ostante l’effetto scema. Ma condur tali 
linee, e contrapporre tali chiari e scuri , che 
una superfìcie piana mi paja qamera o bosco 
con gente che operar sembra e parlare? Ma da 
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masso Informo faro uscir persona, e dare al 
marmo la morbidezza delle ca'rni umane, e la 
immagine delle umane passioni? Questa è ma- 
raviglia: diletto è questo. K lo stesso dicasi del 
poeta. I versi sono la materia, di cui egli si va- 
le: poiché la vivezza del colorito, la forza del- 
l’espressione, e simili requisiti non sono cosi 
propri di lui, che ad altri scrittori aucora non 
appartengano. Ed ecco perchè quella opinione 
non regge, che diasi poesia senza metro, e che 
si possa scrivere in prosa la tragedia e il poe- 
ma, se piace tal comodità. Per questo appun- 
to, che le persone, che il poeta introduce, par- 
larono in prosa, non la userà egli; là non tes- 
sendo più vera imitazione , ove s’adopera quel 
materiale stesso che la natura suole adopera- 
re. E se alcuni moderni nelle lor commedie 
l’usarono, non per questo io dirolli poeti, co- 
me non li direbbero i Greci e i Romani, che 
in versi le commedie loro scrissero tutti. 

Non può dunque l’arte de’ giardini inglesi 
essere imitativa , e tra le arti , che si chiamano 
con tal nome , venir collocata. Tale sarà bensì 
uella d'un pittore di paeselli , che in un qua- 
ro mi rappresenti una bella campagna, per- 
fezionando le scene da lui osservate, e il vero 
all'ideale con la immaginazione sua riducen- 
do; ma non intenderò mai , come allora ci sia 
imitazione, ch’io mi servo della stessa materia, 
oml è composto il mio originale; e come si pos- 
sa imitar la natura con la natura. 

Si dirà, che tale obbiezione colpisce piut- 
tosto quegli scrittori , da cui tra le arti imita- 
tative posta fu questa, di cui parliamo, che non 
questa medesima , la quale potrebbe bella es- 
sere , benché non imitatrice, o benché non imi- 
tatrice, a quel modo, che sono le altre, cioè 
non usando una materia sua propria , che non 
possiede , ma di quella insignorendosi dello 
stesso suo originale , ed operando con quella. 
Ed aggiungeranno, che se quest’arte produce 
con la, sua imitazione un diletto , poco rileva 
che non sia quello appuntino che dali’altre ar- 
ti con la imitazione loro vien generato. Questo 
discorso par ragionavole: ma tale nuova ma- 
niera d’imitare non potendo non riuscirmi so- 
spetta , converrà esaminare alquanto la spezie 
eli diletto, che da quella risulta. 

Ciascun sa , che molti piaceri si compon- 
gono di sensazione, e di riflessione ad un tem- 
po ; anzi spesse volte venduto è grande dalla 
riflessione un piacere, che piccolo assai, quan- 
ti» alla sensazione, sarebbe. Ciò posto, diremo: 
Quando io passeggio per qualche campagna, e 
mi vien fatto d’incontrare upa scena naturale, 
ma bella oltre modo, ecco mi s’avventa subito 
al cuore una certa soavità; ma questa soavità 
quanto non l’accresce il considerare, che quella 
bellezza è prodotta dal caso , il quale accozzò 
i usi ente que’ diversi oggetti così , che un tutto 
nobile e raro ne scaturisse? Per lo contrario, 
quando una bella Scena artifiziale mi s’appre- 
srnta, certo io ricavo subito una sensazione 
assai dolce, ma la riflessione, lungi dall’accre- 
acere il piacere, parrai anzi diminuirlo. Per- 
ciocché il sapere, che quell'accozzamento è uno 
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studio » mi rende di difficilissima contentati!*» 
ra, intanto che una minor bellezza, ma casua- 
le, mi diletterà, e m’incanterà molto più che 
un’assai maggiore, ma frutto dell’arte, dalla 
naie non è cosa ch’io non esiga. E ciò io dico 
i quelle bellezze che l’arte sa perfezionare; 
perchè; rispetto a quelle più grandi e sublimi, 
che osa imitare talvolta, è incredibile qusnto 
rimanga al di sotto, e quanto più mi disgusti 
la infelicità, che l’ardire non mi piaccia, del 
tentativo. 

Forse opporranno alcuni , che nella natura 
stessa noi reggiani sempre la man dell’uomo, 
senza la quale le acque si radunerebbero ne’ 
luoghi bassi, e quindi d’umidilà pieni e di 
freddo, e pessimo governo farebbe degli alti 
la siccità : ogni pianura sarebbe palude, ogni 
bosco presso che impenetrabile per la vegeta- 
zione lasciata in balìa a sè medesima; e se qual- 
che bellezza selvaggia ed orrida scopriremmo!^ 
se dato, indarno ne ricercheremmo ufRolfl 
del genere ameno e ridente. A ciò si risponde, 
che questa considerazione non destasi negli uo- 
mini comunemente, i quali, nel vagheggiar 
che fanno una deliziosa campagna, si dimen- 
ticano della parte chela coltivazione vi ha. In 
oltre, è vero, che l’uomo doma e ingentilisce 
questo monte , rinserra e dirige quel fiume, 
mescola ed alterna le sementi e le piante, e per 
conseguenza le forme e i colori , e una qualche 
maniera di fabbrica innalza qua e Jà. Ma que- 
ste, e cento altre cose le la egli per ragioni 
particolari d’utilità propria: da tutte poi na- 
sce spesso , senza ch’ei vi abbia pensato , una 
combinazione di oggetti , che piace e rapisce, 
ma combinazione che vien prodotta unicamen- 
te dal caso , e che da noi si suole chiamar na- 
tura. E nutrendosi un’opinion grande e su- 
perba delle opere dell’arte, rimpetto alla quale 
il caso pare non aver forza niuua, è chiaro che 
le felici produzioni di questo, più assai che i 
maggiori sforzi di quella , la maraviglia do- 
vranno , e il diletto in noi risvegliare. 

S’aggiunga, che gli uomini, passeggiando 
per una bella campagna artefatta, son costretti 
di applaudire all’artebce, e di avergli obbligo 
del piacere che lor procura ; e ciascun sa, che, 
così il dare una lode, come il ricevere un be- 
nefìzio, a molti pur troppo riesce gravoso. Ma 
quando , per lo contrario, altri vagheggia una 
scena naturale, non resta obbligato ad alcuno 
di quel piacere, e in vece di lodare un altro , 
loda , cosa generalmente più dolce , sè stesso : 

S oichè una scena naturale ci par quasi creata 
a noi medesimi, che spesso ci crediamo i pri- 
mi ad osservarla, o almeno ad osservarla con 
quella diligenza sagace e dotta , che non lascia 
indietro nulla di quanto può conferire alla 
sua perfezione. Quanto non dovrà dunque sem- 
brarci vaga , singolare , magnifica ? 

Alcuni pertanto potrebber dire, che non do- 
vremmo privarci di quella spezie di bello che 
ne’giardini regolari si trova, dj quei pergolati 
e di quelle spalliere, di que’giuochi e spruzzi 
mirabili d’acqua, che si colorisce al sole e s’in- 
doia, di que’ verdi ricami, di que’sontuosi ter- 
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razzi, do* bronzi gettati e degli acolpiti marmi, 
d'un luogo infine , ove tra l’erbe ed i fiori l’I- 
draulica , la Statuaria e 1* Architettura insieme 
gareggiano} e goder poi delle bellezze sem- 
plici e schiette, e certo infinitamente superiori, 
in mezzo ai cartipi , su la riva de’fiurai, tra i 
monti e le vaili , cioè nelle braccia , per così 
dire , della vera ed originale natura. Nè ver- 
gognarci tanto di amar ne'giardini quella re- 
golarità che tanto ci piace uegli edifizi; e con- 
siderare , che di quella così nemica non è la 
natura stessa , che se ne valse nell’opera sua 
più bella , nella figura dell'uomo. £ lasciando 
anche ciò , perchè , avendo due piaceri , rima- 
ner vorremo con uno solo ? Due piaceri che 
per l’opposizione, in cui son tra loro , t'aguz- 
zano scambievolmente , e del minor de’quali 
potrò almeno servirmi per tornagusto. Per- 
chèjgodendo delle bellezze naturali , non go- 
^^^ucora di veder gli alberi e le acque , di 
stessa natura dall’uom sottomessa , e 
a si^Kiapricci ubbidiente, ammirando il poter 
dell’uomo , e il mio amor proprio rallegrando 
con tale ammirazione ? 

Ma comunque possano essere ricevute que- 
ste riflessioni, con vien confessare, che quando 
bene l'inglese giardino non generasse tutto 
quel diletto e quella maraviglia che i suoi par- 
tigiani promettono, molto volentieri l’uomo 
vi passeggera sempre per entro ; il che vuoisi, 
attribuire in gran parte a quella cura instan- 
cabile ed erudita, con cui trattauo , coinè tutte 
le altre cose , questa pure gl'inglesi. Perchè , 
oltre la gran varietà delle piante, tra le quali 
ne vedi assaissimo di forestiere ch’eglino hanno 
con sommo studio addomesticate , oltre tante 
loro avvertenze finissime, che lungo sarebbe 
il solo accennare, è incredibile, con quanta 
diligenza la cotica del prato educando vanno, e 
con que'Ior cilindri domando; mentre a mara- 
viglia gli ajuta l’umidità del clima, e il fre- 
quente piovigginare, onde quella viva e forte 
verdezza , che molto di rado fuori si vede del- 
l'Inghilterra. Senza che, ove sia vero che la più 
parte degli uomini di buon gusto allettata re- 
sti e rapita da tali delizie, poco varrebbe o- 
gni ragionamento contra esse vibrato comechè 
giusto. Ed è anche una gran presunzione in 
favor loro l'andar vedendo il conto che i per- 
sonaggi ne fanno più ingegnosi e dotti d’una 
tanto illuminata nazione , la qual non può 
credersi quanto si compiaccia di aver questa 
spezie di giardini non solo perfezionata quasi, 
ina diremo ancora inventata. 

Vero è, che, quanto all’invenzione, non 
mancan di quelli che all’Inghilterra la tolgono, 
e la danno alla Cina. Tuttavia questo punto 
non è 8 tato sparso ancora di tanta chiarezza, 
che regolar possa i nostri giudizi i. Le descri- 
zioni, che dei giardini Cinesi, e delle delizie 
delllmperatore presso Pekino ci han date i 
padri Gesuiti , non sono abbastanza particola- 
reggiate e distinte; ed il celebre cavalier 
Chambers. che ne trattò più ampiamente, ma 
che poco s’internò nel paese, confessa con lo- 
devole ingenuità non aver veduto di que’giar- 
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di ni , che i raen grandi , e meno curiosi , e che 
più assai , che da questi, notizia trasse del far 
Cinese dalla bocca d'un pittor famoso di quella 
nazione chiamato Lepqua. Ma supponendo an- 
cora, che tra quel giardino, e il brittanfco non 
corresse differenza niuna, ne conseguita forse, 
che il primo sia stato modello al secondo? E 
egli necessario il far viaggiare le arti da uu 
paese all’altro, come se due nazioni trovar non 
potessero la cosa stessa? E se per avere i Ci- 
nesi trovato assai prima la polvere d’arcobu- 
gio, e la bussola, e forse anche la stampa, non 
però si toglie la gloria di queste tre scoperte 
alla Germania e all'Italia, perchè vorremo de- 
fraudar l'Inghilterra di quella d'una maniera 
di giardini , che forse prima erano nella Cina? 

Fu investigata eziandio la maniera dei giar- 
dini degli antichi ; ma nulla s'incontra ne' li- 
bri, che lo stile brittannico rappresenti. Quelli 
di Alcinoo, che ne' versi d’Omero, come disse 
colui, sempre v eleggeranno, non eran che un 
ortocon alquanti legumi inquadro, e due fon- 
tane per irrigarli , oltre le piante fruttifere: 
nou contenea l’intero ricinto, che quattro ju- 
geri, e regolarmente distribuito era ogni cosa* 
Poco sappiamo di quelli di Babilonia. Sforzi 
tuttavia cosi grandi d’arte e di lusso slontanan 
da noi ogn'idea di semplicità e di natura; senza 
che non par che orti pensili, supposta la ve- 
rità de'Babilonesi, malgrado del silenzio d'E- 
rodoto , potessero essere di quella estensione, 
che l'inglese gusto richiede. Quanto ai Roma- 
ni , molti passi di autori , e le celebri lettere 
massimamente del giovine Plinio, che parlano 
della sua villa Laurentina, e di quella, che 
avea egli in Toscana , non ci lasciano dubitare 
della regolarità e simmetria de’giardini loro: 
alberi tagliati in diverse forme ai animali e di 
vas*i , terrazzi , viali , giuochi d'acqua e simili 
ricercatezze; benché forse alcuni le condan- 
nassero, come si può conghietturare da questo 
luogo di Giovenale : 

In vallem Egeria descendimus y et speluncas 
DissimiUs oeris. Quanto pnrstantius esset 
Numeri aqiuv t viridi si margine c laude re tnndns 
Herba , ni re ingeiuuim violarent marmora top tuimf 

Ciò che si disse dell’antica, dicasi ancora della 
moderna Italia, che sin dal secolo decimo- 
uarto conosce questi piaceri , come apparisce 
alla terza giornata del Decamerone , cioè tre 
secoli prima della Francia, che solamente sotto 
Lodovico il Grande cominciò ad essere giardi- 
niera , e die ultimamente» imitò anche in que- 
sto la sua rivale Inghilterra , piantando , scri- 
vendo libri su tale argomento , ed eziandio 
poetando, giacche molto del Poema del Masou 
sopra i Giardini, e dell'Epistola del Pope al 
Lord Burlington, si giovò nel celebre Poema 
suo il valoroso Delille. La Germania nou meno 
ha molti giardini , che sono , o ch’esser vor- 
rebbero inglesi, e parecchi ne abbiamo presen- 
temente anche noi , ma io non ne conosco che 
tre : l'uno a Caserta , che nascer vidi sotto la 
direzione d’un valente artista tedesco; Pallio 
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non lungi di Cremona , che appartiene ai due 
coltissimi , e gentilissimi fratelli Picenardi , 
e il terzo presso Genova, disegnato da quel 
8euator Lomellini , che fu cosi applaudito mi- 
nistro a Parigi della sua Repubblica. 

.Finalmente si studiò , se v’era scrittore , nel 
quale si trovasse qualche immagine di giardino 
irregolare non già eseguito , ma da eseguirsi j 
intanto che dove i precetti dell’arti si sogliono 
trar dagli esempi , questa volta , all’opposto , 
la pratica fosse stata preceduta dalla teorica. 

In effetto una immagine di quello luminosissi- 
ma si credette vedere nella descrizione del Pa- 
radiso Terrestre fatta dal Milton. Laonde di- 
con gl’inglesi : Questo giardino è cosa total- 
mente nostra $ poiché il Milton lo ci mostrò 
prima nel suo maraviglioso Poema , e noi po- 
scia da questo su la faccia della terra lo trasfe- 
rimmo, e di fantastico il rendemmo reale. Noi 
abbiamo avuto, scrive l’illustre Autore del 
Saggio su l'arte de' giardini moderni , un uo- 
mo , un grand’uomo , a cui nè l’educazion , nè 
Pusanza preoccupava la mente ; il quale 

Benché serbato a ree stagioni , c tutto 
Di cecità , di aoliludiu ciato , 

giudicò , che i falsi e bizzarri ornamenti , che 
veduto a vca ne’ giardini, erano indegni della 
mano onnipossente , che piantò le delizie del 
Paradiso. Col profetic’occhio del gusto ( cosi 
udii definir bene il gusto ) egli sembra aver 
concepito, ed antiveduto la moderna maniera, 
come il Lord Bacone annunziò le scoperte po- 
steriormente fatte dalla sperimentale filosofia. 

La descrizione dell’Eden è più calda e più giu- 
sta pittura del presente stile, che non sarebbe 
una copia di Hagley e di Stourhead per mano 
di Claudio Loreuese. Cosi il sig. Walpole, poi 
Lor dOrford: Hagley e Stourhead sqn due giar- 
dini rinomati dell'Inghilterra. 

Ma ciò che l’ingegnoso autore ha detto del 
Milton , a me pare che assai più convenevol- 
mente si sarebbe pronunziato d’un nostro Ita- 
liano , cioè deU’immortale Torquato Tasso. 
Questi trovò con la forza dell’ingegno suo, 

S uesti diede U primo l’idea di tali giardini; ed 
una certa meraviglia, che il Serassi, acuì 
nulla sfuggiva di quanto tornar potea in lode 
del suo Torquato, ciò non abbia nella lunga 
▼ita , ch’egli ne scrisse^ avvertito. Un breve 
confronto tra la descrizione del Paradiso ter- 
restre , e quella degli orti di Armida , dimo- 
strerà chiaramente la mia asserzione. Udiam 
prftna il Milton nella traduzione del Rolli, che 
se non è abbastanza leggiadra , certo è fedele 
abbastanza. 

Cosi lo Spirto reo siegue il suo varco, 

Ed «'confini d’Eden •'avvidi», 

Dove il delizioso Paradiso 
Mirasi or più vidn con verde daustro 
Coronar quasi di rurale sponda 
L’aperta sommità d’erta boscaglia , 

I di c|»i lati , irti per siepi e dumi 
Altamente cresciuti ermi e selvaggi , 

Niegan sentici-. D'altezza insuperabile 
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Ombra vasta , al di su , porge ano il cedro , 

11 pin , l’abete , e la ramosa palma : 

Scenica boschereccia ! Ed ascendendo 
Per grado una su l’altra ombra , ne apparve 
Tea trai selva di grandioso aspetto. 

Pur alto più , che lor cime sorgono 
Del Paradiso i verdeggianti muri , 

Che al nostro primo Genitore un largo 
Prospetto dan sopra il suo basso impero, 

E alle sue vaste vicinanze intorno. 

Indi , alto più di quelle mura , in cerchio 
Frondeggia un filar d'alberi i più vaghi , 
Carchi di frutta le più dold e belle. 

Il frutto e il fiore di color dorato 
Ambo appartano a un tempo istesso, e tutti 
Smaltati di color diversi e gai , 

Dove il aole imprimea raggi più lieti , 

Che in vaga nube a sera . o che nell ’umido 
Arco , poiché irrigata ha Dio la terra : 

Sì amabile apparta quel bel paese ? 

Scorre per l’Eden verso l’ostro un largo 
Fiume senza cangiar corso , e per entro — 
Selvoso monte sotterraneo ingolfa: 

Che collocato ivi quel monte Iddio 
Avea del suo giardin come una sponda 
Alto sovra la rapida corrente , 

Onde l'umar per le porose vene 
Con benefica sete alto contratto 
Ne scaturisse il fresco fonte , e tutto 
Irrigando il giardin con più ruscelli ; 

Quinci poi riunito in giu cadesse 
Dalla rapida balza ad incontrarsi 
Con la bassa corrente, ove all’aperto 
F uor dell’oscuro suo varco apparisce : 

E donde in quattro principali fiumi 
Divisa scorre, e più famosi regni , 

Cui ridir qui non giova , errando bagna. 

Ben fòia d’uopo dir, s arte il potesse , 

Come da quella fonte di zaffiro 
I crespi rivi rivolgendo il corso 
Su perle orientali e arene d’oro 
Per girevoli verdi labirinti 
Saorron nettare sotto ombre pendenti. 

Ed ogni pianta visitando, nutrono 
I vachi fior , di paradiso degni , 

Cui non industriosa arte in diverse 
Forme di culto suol , ma in monti e in valli , 
E in piagge comjiarti l'alma natura 
Egualmente profusa , e dove il sole 
Salda fin dal mattino il campo aprico , 

E dove opaca im penetrati 1 ombra 
A mezzo di la boschereccia imbruna. 

Sì questo ameno Ibogo era un felice 
Sito rural di differenti aspetti , 

Boschetti , le cui piante preziose 
Gomma odorata e balsamo distillano , 

O le cui trutta di dorata scorta 
Con brunito splendor |>endooo amabili, 
Favoleggiate già in Esperia , e solo 
Qui vere, e di sapor delizioso. 

F ra lor pianure e li veliate piagge , 

E greggie a pascolar l’erbette tenere 
Stavan frapposte , o d’elevate piante. 
Collinette coperte ,o il grembo florido 
Di qualche valle di ruscelli piena 
La dovizia spaodea de’ suoi bei fiori 
D ogni colore , e rose senza spine : 

Veggenti in altra porte ombrose grotte , 

E spechi di freschissimo ritiro, 

Cui sopra , a tardo pié , serpe la vite 
Lussureggiante di purpurei grappi , 

Mentre le mormoranti acque, u disperse 
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Cadono giù dalle pendici r o i vani 
U aiscop rivolctli iu chiaro lago, 

Clic al coronalo margine di mirto 
Tiene innanzi il suo specchio cristallino. 

S'ode cantar dc’pinti augelli il coro , 

Cui zefiro gciitil , die spira odori 
Di campi e di boschetti , il suono accorda 
Delle tremolo foglie susurranti: 

E intanto, Pan Tuoi versai Rettore , 

Con l’Ore e con le Grazie unito in danza 
Guida appo se la Primavera eterna. 

Non può negarsi, che bello non sia questo 
Irregolare , o naturale giardino, che vogliam 
dirlo. La descrizione di quello del Tasso, che 
fatta venne un secolo prima di quella del Mil- 
ton , è più breve assai : nondimeno veggasi 
quanto vi si trovi espressa meglio la forma del 
p use nte Giardino Inglese: 

^^tviichè lasciar gli avviluppati calli 

In lieto aspetto il bel giardin s'aperse: 

Acque stagnanti . mobili cristalli . 

Fior vani , e varie piante, erbe diverse , 

Apriche coll inette , ombrose valli, 

, S-l ve c spelonche in una vista offerse, 

E quel che il bello e il caro accresce all’opre, 

L’arte , che tutto fa , nulla si scopre. 

Ecco laghi e fiumi , ecco varie maniere di fio- 
ri, d’erbe e di piante, non in vasi, non a dise- 
gno , non in linea retta , ma col vario e bello 
disordine della natura; ecco il lucido colle, e 
l’oscura valle in contrapposizione, c l’orrido 
c iterando delle selve e spelonche unito all’a- 
meno^ al ridente degl i altri oggetti^, ed ecco 
una prodigiosa estensione di luogo; finalmen- 
te chiusa è l’ottava dalla definizione, per così 
dire, del giardino Inglese, nel qual si cerca so- 
pra ogni cosa, che quell’arte, che ha operato 
il tutto, niente apparisca. Poi con precisione 
ancor maggiore soggiunge il Tasso t 

Stimi ( si misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti c i siti; 

Di natura arte par , che per diletto 
L imitatrice sua , scherzando , imiti. 

Il sig. Shenstone, che in tal materia è autor 
classico , così scrive: « Alcune bellezze arlifi- 
o ziali sotto con tal sagacità ordinate, che al- 
» tri non può concepirle, che per naturali; al- 
» cune naturali così felici riescono, che altri 
v giurerebbe tosto che sono ar|ifizialì. » Non 
sembra egli che il sig. Shenstone commentar 
volesse il terzo e il quarto de’ versi sopraccita- 
ti? Il concetto de’ quali , che potrebbe così al 
primo parere alquanto ricercato, contiene una 
riflession vera e profonda , e mostra qual fino 
e diligente osservatore della natura , e dell’im- 
pressione dei suoi oggetti sul nostro animo, 
era il Cantor della Gerusalemme ; benché non 
lasciasse ad un tempo di giovarsi dell’altrui 
con giudicio, come si giovò qui del simulate- 
rat artem Ingenio natura suo , che Ovidio di- 
ce d’un antro naturale, che artifiziale sem- 
brava. 

Aggiungerò alcuni altri versi', non tanto 


perché questi rappresentino meglio il giardino 
Inglese, quanto perchè mostrano che il Milton 
si ricordò non solamente de’ luoghi d’Omero, 
ove si descrive la grotta di Calipso e gli orti 
d’ Alcinoo, ma di questo ancora del nostro Poe- 
ta, del quale avea, come degli altri nostri, non 
picciola cognizione: 

L’aura, non ch’altro, è della maga effetto; 

L aura che rende gli alberi fioriti. 

Co’fiori eterni eterno il frutto dura , 0 

E mentre spunta l’un , l'altro matura. 

Nel tronco btesso, e tra i’istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 

Pendono a un ramo , un con dorata spoglia , 

L'altro con verde, il novo e il pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite , ov'e più l’orto aprico; 

Qui l’uva ha in fiori acerba, e qui d’ór l’ha ve, 

E di piropo , e già di nettar grave. 

Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
Temprano a gara lasci vette note; 

Mormora l’aura , e fa le foglie c Tonde 
Garrir , che variamente ella percuote : 

Quando taccion gli augelli , alto risponde. 

Quando cantan gli augei , più lieve scuote : 

Sia caso , od arte , or accompagna , ed ora 
Alterna i versi lor la music 'ora. 

Finalmente d’accennar non si lascia, che 
daini v’erano e cervi , e simili animali , corno 
vedesi in Inghilterra ; atteso che, ritiratasi Ar- 
mida, Rinaldo per usanza, rimane, 

E tra le fere spazia, e tra !e piante, 

Se non quando è ceto lei, romito amante." 

Per verità sembrami che l’immagine delWn- 
glese giardino espressa sia ne’ versi citati con 
una ricchezza a non lasciare desiderar di più, 
ed a farci conchiudere che il Tasso fu l'inven- 
tore di questo genere; genere, del eguale nè i 
giardini del tempo suo, ch’eran simmetrici 
tutti , nè le descrizioni , che abbiamo degli an- 
teriori , dar non gli poteano la menoma idea. 
E notisi ancora, che il Milton non potea non 
dipingere un giardino irregolare, così volendo 
il soggetto suo; quando troppo strana e scon- 
cia cosa sarebbe stato il rappresentare in que* 
primordii del mondo pettinature di alberi, sca- 
le, terrazzi e simili raffinatezze. Il Tasso, per 
Io contrario , avendo a parlar dell’opere d’una 
maga, condotto era naturalmente dal gio sog- 
getto ad immaginare quanto l’arte haVli più 
squisito e recondito, di più sorprendente e mi- 
racoloso. Tuttavia egli seppe uscir fuori di 
quelle camere e gallerie verdi dell’età sua,mm 
curare i verdi rabeschi , dimenticarsi gli strali 
d’acqua, che spesso colpiscono l'ospite inavve- 
duto; e con rocchio intellettuale veder seppe 
un nuovo genere di delizia , che fosse meglio 
che la natura, e nondimeno natura fosse, o una 
natura, per usar questa espressione, artifizio- 
sa, che volle ornarsi, e parere ancora più bella. 

Possiam dire pertando , che non solamente 
de’giardini in generale, ma di questi eziandio 
più moderni, de 'quali non si trova veruna idea 
prima della Gerusalemme , sia stata maestra 
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in un certo modo alle altre natimi! l’Italia ; co- 
me se, dando loro le arti e le scienze, voluto 
avesse, quasi a sollievo degli studi più fatico- 
si, dar loro anche ciò ch’c il più puro de’no- 
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stri piaceri, e il ristoro maggiore de’ nostri 
spiriti , giusta quelle parole , che allegai sul 
principio , del Caucellier d'Inghilterra. 
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Dopo avere io scritta, e mandata all’Acca- 
demia di Padova la.mia Dissertazione, il cele- 
bre professor Malacarne pubblicò un suo Di- 
scorso, in cui, parlando del Parco vecchio, che 
presso Torino fu piantato per ordine , e sul 
disegno dì Carlo Emanuele I, Duca di Savo- 
ia, ed esaminando certe Lettere del Coppino, 
nelle quali favellasi di detto Parco, ei fa con- 
ghiettura che questo avesse non poco della ma- 
niera e del gusto inglese. E non poco di fatto 
ne avea; come poi egli stesso s'accorse per una 
Lettera di Torquato Tasso a Giovanni Boterò, 
che trovata fu dal cavalier Tira boschi nell’Ar- 
chivio di Guastalla, e a me venne dalla genti- 
lezza del dottissimo professore comunicata. 
Ecco la Lettera, che non fu ancora, ch’io sap- 
pia, prodotta in luce, e ai Secassi rimase igno- 
ta: Affinchè il signor Duca di Savoja mio Si- 
gnore sappia quanto grato io sia di V. S. Illu- 
strissima per li boni uffizi , con cui s’è degna- 
la di favorirmi appresso a chi maggiormente 
importava ; raccòrrò da V. S., pregandola che 
assicuri Sua Signoria Serenissima aver io vo - 
luto immortalare per quanto in me stia la ma - 
gnifica et unica al Mondo sua Opera del Par- 
co accanto alla sua capitale in una stanza 
della mia Gerusalemme , dove fingo di descri- 
vere il giardino del Palagio incantato d’ Ar- 
mida, et vi dico così : 

Poiché la se A r gii avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel già nini s'aperse ; ' 

Acque stagnanti, mobili cristalli , 

Fior varj , e varie piante, erbe diverse. 

Apriche collinette, ombrose valli, 

Selve , e spelonche in una vista offerse / 

E quel che il bello e il caro accresce all’ opre , 
L'arte, che tuttofa, nulla si scopre. 

Ricordate al Serenissimo signor Duca le mie 
passate et presenti infelicità , e pregatelo , che 
si degni di continuare a chieder il termine in 
gratta a chi nè l’arbitro; baciateli in mio no- 
me il ginocchio , vivete felice . Da le prigioni 
di S. Anna di Ferrara. 

Alle Lettere del Coppino si possono aggiun- 
gere tre Sonetti del Chiabrcra , ch’egli intitola: 
Perlo Barco, o sia Parco , ordinato da Carlo 
Emanuele Duca di Savoia. Sappiamo che il 
Duca onorò molto il Chiabrcra , c che invitollo 


per bocca ilei suddetto Giovanni Boterò a ri- 
manere in sua corte, quando l’invitato era gio- 
vine ancora, e scrivea il Poema àtWAmadeide. 
Ecco i Sonetti, ì quali, benché non sien senza 
macchie, mostrano tuttavia il poetico valore 
di chi dettolli. 


SONETTO I. 

Poiché a nemico piè l’Al pi nevose 
Chiuse Carlo, a’italia almo riparo, 

E non mai stanco in faticoso acciaro , 

Con magnanimo cor l’armi deuose, 

A diporto di lui foreste ombrose 
Vaghe Napée lungo al Dora alzaro , 

Ove s’Eto e Piróo Paure infiammare, 
Aprii rinverda le campagne erbose. 

Fama per queste nove a scherno prende 
L’antiche Tempe,e del famoso Atlante 
L’alme ricchezze il peregriu qui scorge. 

Ma svegliato dragon non le difende : 

Anzi cortese allo straniero errante , 

Con larga destra il grande Eroe le porge. 

II. 

Drì’àdt ombrose , alla cui nohil cura 
L’orror commise della selva amica 
Carlo, tra le cui piante alla fatica 
De’ più gravi pensier talor si fura, 

Euro invitate acontcraprar l’arsura 

Con Paure, che nel grembo ei si nutrica ; 
Ed Austro allor , che la campagna aprica 
Borea coi gel de’ freddi spirti indura. 

Ma perchè rio furor d’alta tempesta 
Tronco non svella , o di saetta accesa 
Non sia rimbombo a minacciarla ardito, 

Basta Carlo scolpir per la foresta , 

Ch’ella fia d’ogni oltraggio indi difesa : 
Tanto è Peccelso nome in Ciel gradito. 
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III. 

Se dentro l’ombra delle regie fronde, 

Che per l’industre man tolta si stende, 

Pari a quella giammai belva discende , 

Che d’Erimanto sbigottì le sponde ; 

0 pur, se a quella, che le selve e l'onda, 

Col nome ancor diCalidonia offende, 

Altra sembiante dure terga orrende 
Vi porta, o zanne di gran spuma immonde, 

Destre, di cui miglior Grecia non vide, 
Sollecite a placar l’ombroso chiostro 
Armeranno archi sanguinosi e rei; 


GIARDINI INGLESI. 

E quasi Meleagro, e quasi Alcide, 

Carlo il gran teschio appenderà del mostro , 
Chè sa di più grau spoglie alzar trofei. 

Ma, ritornando alla Lettera del Tasso, con- 
chiuderò, che se la gloria dell’invenzione non 
1 appartien più, come vuoisi confessare , al poe- 
ta italiano, certo all’Italia appartiene, e anche 
meglio; poiché si vede da quella Lettera prin- 
cipalmente, che il Giardino Inglese non solo 
fu descritto dalla penna di Torquato prima 
che da qualunque altra , ma che innanzi a tut- 
ti l’ideò, ed eseguì Carlo Emanuele I, Duca 
di Savoia. 
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ALTRA APPENDICE 

ALLA DISSERTAZIONE SU I GIARDINI INGLESI 


* IPPOLITO PINDEMONTE 

ALL’ EDITORE 


~ v -e »/<■ 

olmi domandate, se avrei che aggiungere 
a quanto fu esposto nella mia Dissertazione su 
i Giardini , che di nuovo pubblicar volete. A- 
vrel l’autorità d'un valorosissimo Inglese in 
favor di ciò, che su l’origine del giardino irre- 
golare venne conchiuso. Questo inglese è il si- 
gnor Eustace , autore d’un cosi aetto da lui 
Piaggio Clastico per l'Italia, ch’egli trascor- 
se e osservò nel i8oz, viaggio da lui scritto con 
assai piò di dottrina e di sensatezza, che non 
sogliamo in libri di tal genere rinvenire. Lon- 
tano dal riconoscere in Milton, come fanno i 
suoi nazionali , l’origine dell’Inglese Giardi- 
no, al nostro Torquato anch’egli l’attribuisce; 
mercecchè, dopo aver detto, che la descrizione 
del Paradiso Terrestre di Milton a è conside- 
rata come il modello de’ parchi moderni a là 
considered as thè model of thè modem parks, 
soggiunge, che a ciò conviene più a quella del 
Giardino d’ Armida, fatta dal Tasso, non sola- 


mente per questo che il nostro poeta sommi- 
nistrò a Milton alcuni de’ principali lineamen- 
ti della sua descrizione , ma perchè piantò ve- 
ramente i primi fondamenti dell’arte, e la com- 
prese in una sola ingegnosissima riga, con la 
uale chiude la pittura d’un paesaggio , ch’è 
ei più belli a 

L'arte che tutto fa, sulla si «copre. 

Se dunque gl’inglesi confessano finalmente, 
che l’invenzione di tati giardini al Tasso ap- 
partiene , e se il Tasso altro non fece che de- 
scrivere , secondochè si è veduto , il Parco di 
Torino , ne viene per conseguenza , che quel 
Parco fosse un vero giardino su lo stile mo- 
derno; e per un’altra conseguenza non meno 
giusta, che tal giardino non più si debba chia- 
mare Inglese, ma Italico. State sano. 


IL GIARDINO INGLESE 


i eletta dimora e sì pietosa 
L’anglo talvolta , che profondi e forti, 

Non meno che i pensier, vanta gli affetti, 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville. 

Ove per gli occhi in seno, e per gli orecchi 
Tanta m’entrava , e sì innocente ebbrezza. 
Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra quegli ameni , e dilettosi , immensi 
Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 
Su que’ verdi tappeti, entro que’ foschi 
Solitari) ricoveri , nel grembo 
Di quelle valli , ed a quei colli in vetta ! 
Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre; i consueti asili 
Là non cercaro in van gli ospiti augelli; 

Né primavera s’inganno, veggendo 


Sparito dalla terra il noto bosco , 

Che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solerte 
Mandò lampi colà l’acuto ferro , 

Che rase il prato ed agguagliollo, e i rami, 
Che tra lo sguardo , e le lontane scene 
Si ardivano frappor , dotto corresse. 

Prospetti vaghi , inaspettati incontri , 

Bei sentieri, antri freschi , opachi seggi, 
Lente acque, e mute, all’erba e ai fiori in mezzo, 
Precipitanti d’alto acque tonanti , 

Dirupi di sublime orror dipinti. 

Campo , e giardin , lusso erudito, e agreste 
Semplicità; quinci ondeggiar la messe, 

Pender le capre da un’aerea balza , 
la valle mugolar, belare il colle; 

Quinci marmoreo sovra l’ondé un ponte 
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Curvarsi, e un tempo biancheggiar tra il verde} 
Straniere piante frondeggiar , che d'ombre 
Spargono Americane il suol Britanno, 

E su ramo, che avea per altri augelli 
Natura ordito, augei cautar d'Europa j 
Mentre superbo delle arboree corna 


Va per la selva il cervo, e spesso il capo 
Volge, e ti guarda} e in mez&> all’onde il cigno 
Del piè fa remo, il collo inarca, e fende 
L'azzurro *«g o: cosi bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi , e delle selve 
Scuoton eoa istupor la cima i venti. 
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Nee tantum ingenio, quantum servire dolori 
Cogor, et (ttatif tempora dura queri. 

Properzio , Jib. I, Eleg. VII. 
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J usate poesìe , oltre i difetti che vengono 
' autore , ne avranno degli altri che non 
sono all'autore meno nocevoli , benché acci- 
dentali e innocenti. Composte in diversi tem- 
pi , si allude in alcune di esse alla condizion 
di que' tempi in cui furon composte . Quindi 
abbisognano di lettori che alquanto retroce- 
dano col pensiero y e prendano una disposizion 
d' animo analoga in parte a quella in cui si 
trovava il poeta : avvertenza che ver verità 
tutti i lettori non hanno . Il pittor Teone , co- 
me narra Bliano , prima di esporre un soldato 
nel calor deli azione dipinto , udir fece al po- 
polo una sonata di stil guerriero. Farmi che 
quel pittore fosse ancora un filosofo . 

Difetto sembrerà pure ad \ alcuni il parlar 
contro alla guerra. Non deriva forse dall' ar- 
mi in gran parte la difesa della patria e io- 
nere della nazione? Ne son convinto quanto 
altri ; ma dico che di troppe catene si cariche- 
rebbe il poeta , se non potesse riguardar mai 
cosa alcuna nella men bella sua faccia per 
• questo ch'è utile o necessaria in se stessa la 
cosa da lui riguardata. Dirò lo stesso delle 
perdite da noi fatte di tante opere di mano e 
d’ingegno , delle fortificazioni del Sanmicheli 
in Verona distrutte t della divisione di questa 
città. Diritto di conquista , precauzioni mili- 
tari , operazioni politiche , io già noi niego : 
ma non sarà conceduto il lagnarsi anche in 
versi di quello che tali cose hanno di spiacente 
e di doloroso? 

Molti , perdonandomi ciò, mi condanneran 
forse per una spezie dì vanto ch'io sembro 
darmi , della condotta da me tenuta nelle pas- 
sate vicende , quasi io venissi così a biasmar 
quelli che una condotta tennero affatto diver- 
sa . E vero ch'io credetti dover ritirarmi sempre 


più nell* oscurità , ripetendo a me spesso quel 
famoso fkwsat vivi occulto: ma io non 
lasciai però di render la debita giustizia a co- 
loro che in mezzo alla pubblica luce si studia- 
rono di promuovere il bene , o il male almeno , 
quanto in lor fu , <T impedire. E se giuste ra- 
gioni non mel vietassero , alcuni io ne nomi- 
nerei tanto più volentieri , che dai vincoli più 
dolci e più sacri io mi trovo ad essi legato. 

Finalmente vi saran di quelli cui parrà un 
assurdo lo scrivere a morti , come io fo inai- 
cune di queste Epistole. Fontenelle dedicò a 
Luciano i suoi Dialoghi , e V jilfieri ad uo- 
mini trapassati alcune delle sue Tragedie . 
Ed in versi, ai quali dossi più libertà che alla 
prosa , non si potrà scrivere alle persone de 
là , benché le persone di là non rispondano ? 
Nè di ciò stesso mancano esempi. Voltaire 
indirizzò una Lettera ad Orazio , lina Let- 
tera poetica a Boileau , ed una ne indirizzò 
Laharpe al nostro Torquato Tasso. 

Quanto poi ai difetti che vengono dall* au- 
tore, a me non appartiene il notarli: appar- 
tiene il correggerli, se gli scuopro. Tra i molti 
scopersi questo , che qualche volta io ritorno 
in un' Epistola a ciò cri io aveva già toccato 
in un'altra. Vero è che la cosa steésa vieti 
sempre toccata diversamente : il che basterà 
forse per un giudice giusto. Fer coloro che son 
tra gli uomini quello che Momo sì è tra gli Dei, 
che deridon cioè quanto gli altri fanno , e non 
operano essi mai nulla , vana tornerebbe ogni 
mia ulterior fatica per migliorare , non pure 
in alcuna parte , ma in tutti questi componi- 
menti ; essendo impossibile , come dicono i 
Greci , rò M<wfAA> àpiOY.nv t V aggradire a 
Momo . 
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EPISTOLE 


A 

ISABELLA ALBRIZZI 
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Sagou Isabella , ad alta opra d'ingegno 
La soave tua voce in van mi sprona. 

Se d'Elicona un fior non seppi ancora 
Sparger del tuo Bambin su i giorni primi, 
Gentil bensì , ma piccini tema, come 
Potrei, quantunque al lume de" tuoi sguardi, 
O tela epica ordir, nelle cui fila 
Poi metta in van l’acuto dente il Tempo, 

O sì calzarmi i tragici coturni , 

Che dalle mie protonde orme stampate 
Sul Tosco Pindo esca un’eterna luce? 

No, stagion non è questa in cui le dotte 
Giovi accender lucerne, e ai muti fogli 
Con la penna Febèa dar voce e canto. 

Or Marte regna : il freno a lui del mondo 
Lascia, e con Temi, -delle sacre leggi 
Custode attenta , e con le caste Muse 
Nel suo più interno ciel Giove si chiude. 

Chi fia che armato d’innocente cetra. 

Non già di spada micidiale, speri 
Che il tempio della gloria oggi gli s’apra ? 
Benché di lauro il crin si cinga, iudarno 
Percuoterà le luminose porte, 

Se dalle verdi foglie, ond’egli è cinto, 
Purpureo non distilla umano sangue. 

O tu, tu, sotto il cui scarpe! divino 
Si rammollisce un duro marmo , e pensa, 
Canova illustre, che in sì bassi tempi 
Tante volvi nel sen greche faville , 

Del tuo scarpello Italia stolta a torto 
Superba va : nobile è sol quel ferro 
Che nel petto dell’uom la morte imprime. 

Ma se in pregio è così queU’arte cruda 
Che romiciaio ed il furor consacra. 

Non è in gran parte de’ poeti colpa? 

N Tu il dicesti , Isabella, ed io raccolsi 

Tosto quell’aureo detto, e in cor mel posi. 
Qual suggetto ai poeti, ohimè! più caro. 

Che forti scontri di guerrier feroci. 

Colpi assestati con funesta cura, 

Ingegnose ferite c stragi industri? 

Nèpeccan solo le apollinee carte. 

Tele dipinte, effigiate argille, 

Metalli incisi, serici trapunti 
Di scudi ed elmi, di loriche e spade 
Pompa barbara fan j tutte queirarti, 

Che la Pace nutrica, esaltai! l’armi, 
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E co’ suoi distruttor congiura il mondo. 

Non vedi come in mezzo all’urto esulti 
Dell’opposte falangi e delle rocche 
Folgoreggiate su i fumanti sassi 
Storica penna? Con alcun ribrezzo 
S’aggira , è ver, tra le civili guerre : 

Ma civili non son le guerre tutte? 

Ma non avvinse con fraterno laccio 
Tutti Natura ? E non è il proprio sangue , 
Non le viscere sue , che l’infelice 
Forsennato mortai lacera e sparge? 

Tai cose in me talor solo io rivolgo 
Tra le frondose vivide pareti 
Che ombreggian la tua Tempe, e che percosse 
Da’ tuoi fulgidi rai tornan più verdi, 

O il suol ti veggan disegnar col piede, 

Osul tergo di candido destriero 
Passar rapida troppo a quel desìo, 

Che alberga in lor, di vagheggiarti a lungo. 
Questi sereni dì, queste tranquille 
Purpuree sere, queste notti azzurre 
Hinasceran nella mia mente un giorno^ 

E per me si dirà: Deh come ratto 

Volò quel tempo! E in quella fredda etadc, 

Che Tuoni sol quasi di memoria vive, 

I) più dolce sarau de’ mie pensieri. 

E torse alior con qualche amico spirto 
Farò tai detti; Quell’amabil donna 
Tra i vaghi boschi , ove rinchiusa ai lunghi 
Giorni estivi tessea leggiadro inganno, 

Volle udir dal mio labbro il gran Torquato. 
L’alta bellezza del divin poema, 

Che dal labbo m’uscìa, neU'infiammate 
Dotte pupille sue vedessi tutta, 

Come in lucido specchio, e a me Goffredo, 

Am mi/a to da lei, parca più grande. 

Udir piacquesi ancor l’arte felice, 

Onde il buon Caro dalle Lazie corde 
Trasse il pio Duce su le corde Tosche: 
Senonchè si dolea , che qual sul volto 
Suol dell’opposta Cintia il raggio aurato 
Del Sole biancheggiar , tal non di rado 
Dagl’italici carmi ripercosso 
Tornasse argento di Virgilio l’oro. 

Come l’asta d’Achille il più gagliardo 
Figliuol di Priamo atterri j al line io lessi 
Nell'Iliade novella, che sul mar go 


- « 


Digìtized by Google 



EPISTOLE. 


36 

Del Medoaco nacque , opra famosa 
Del gran testor di queldifficil verso , 

Cui la gentil dell’eccheggiante rima 
Barbarie mai non rabbellisce. È fama 
Che un dì Calliope su PAonio monte 
La smirnéa tromba da un antico alloro 
Staccando , ambe le mani a lui n’empie3se; 

E che intrepido il labbro ad essa posto, 

Sì dolci e forti e vari! ei fuor mandasse 
Per lo greco metallo itali suoni \ 

Che le Tespiadi , che gli fean corona, 

Si riguardaro attonite, e chinata 
Gli avrìau la fronte, se da un’alta rupe 
Non compariva in queiristaute Apollo. 

Questi , o Isabella, del tuo verde asilo , 
Soavi ozii eruditi in quell’etade 
Che seder favellando si compiace, 

Mi saran tema prezioso e lungo ; 

Quando dirò, come due belle Dive, 

Cortesìa ed Amistà, scorgeansi ognora 
Della tua villa su l'aperte soglie 
La man porgendo, e sorridendo starsi ; 

E come non potea ruvida e bassa 
Entrarvi, e alquanto rimanervi un’alma, 

E non uscirne poi colta e gentile. 

Così già vidi io te, Rodano padre, 

• NelPospital» acque del tuo Lemano 
Mettere il piede limaccioso e turbo , 

E poi tra’rnelo fuor limpido e azzurro. 

Pasci degli altrui versi, o Donna , intanto 
L’avida mente, e non curar de’ miei. 

Dello splendido volto dell’augusta 
Calliope*ancora io non sostenni il lampo. 
Melpomene, mentr’io sotto un oscuro 
Cielo, e rimpetto ad un’orrenda balza 
Tutto ai tristi piacer l’animo apriva , 
Degnommi, è ver, d’un grazioso sguardo: 

E il foco, oud’esso riempie mini, io tosto 
Corsi a versar ne’ tragici lamenti. 

Ma finché al termin suo questa non giunge 
Gran tragedia europèa, uo , il sanguinoso 
» Pugnale in mano io non ripiglio. Quando 
Dalla sua propria sorte oppresso giace 
Così ciascun , che i veri altrui disastri 
Appena il cor gli strisciano passando, 
Solcheranno il suo cor d’alta ferita 
Finte o antiche vicende, e rovesciati 
Nella scenica polve ingiusti troni? 

Dirai ch’Era to ancora, Euterpe , Clio 
Nell’onda tersa d’Aganippe lava 
Le dorate sue trecce j ed io ti giuro , 

Che se una pur di quelle Dee canore 
Vèr me sorriderà , tu non m’udrai 
Nè cantar nuovo cittadinche insigne 
Di libertà s’erge maestro , mentre 
Cento nell’alma sua tiranui cova : 

Nè uom scettrato che diurno letto 
6i fa del trouo , su cui dorme , e donde , 

Ove destisi mai, vibra un ignaro 
Fulmine, ohimè! su le innocenti teste. 

E lascierò che nobili fauciulle, 

Senza che fuor delle mie corde uscito 
Le scorga un inno , il piè movano all’ara 
Spose giocondo, o rigide Vestali. 

Ma il tuo vago Bamhin, ma le infantili 
Grazie onde s’orna , ma quel fior che sorge, 


Quel raggio che sì lucido s’inalza 
Mi verrà su la cetra : mi verranno 
Del padre suo le virtù dolci e il senno ; 
E di colei che il ciel gli scelse in madre, 
Più spesso ancor che la beltà del viso. 
Quella più rara ancor d’un caldo core, 
Quella più rara d’un felice iugeguo. 

A 

ELISABETTA MOSCONI 
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NelParaeno tuo Novare io vivea 
Teco, Elisa gentil, giorni felici, 

Quando dalla cittade un’improvvisa 
Rea novella , anzi un fulmine spiccossi, 

Che ogni nostro piacer slibito estinse. 

Teutoni e Galli apparecchiarsi all’arrai. 

Non potersi amicar Francia e Lamagna, 
Guerra imminente, onde il restar fra i campi 
Stolto fora consiglio. E pur settembre 
Sedea su la collina , amabil mese, 

Allor che Febo dall’etereo calle 

Men caldo vibra è più gradito il raggio : 

Come spogliata di que’ rai cocenti , 

Cui troppo arsi una volta, in questo, Elisa , 
Vago settembre tuo mi sei più cara. 

Fien di tristezza io mi corcai la sera. 

Ma come sorse dal suo letto l’Alba, 

Da’ miei sonni interrotti in fretta io sorgo, 

E a cercar vado per l’estrema volta 
Quell’amico sentier, quell’ombra fida, 

Che tutti i pensier miei conosce, e tace. 
Fresche e oaorose trasvolavan Paure, 

Lieti garrìan gli augei , non apparìa 
Per l’azzurro del ciel falda di nube, 

E il Sol co’ raggi qua e là le verdi 
Colline iva indorando. Ahi qual dispetto! 
Bramato avrei che orribilmente scuri 
Fosser dell'aria i campi , e che sdegnate 
Battesse Austro le penne, e che una spessa 
Cadesse, immensa , interminabi! pioggia. 

Sul mio folle desìo tu poi spargesti 
Mesto , Elisa, un sorriso , allor ch’io fatto 
Ebbi ritorno tuoi marmorei tetti, 

Donde con amarezza io vidi l’ombre 
Del tuo giardin , che mi parean più belle, 

E tu stessa , la mano alzando, Mira, 

Dicesti, quanto bella oggi è la fonte! 

Ed era ver che oltre l’usato in alto 
Quel lucente salìa liquido argento, 

Cui prigionier ne’ lunghi piombi e cavi 
L’ingegnosa del tuo Nipote egregio * 

Man dedalea condusse. Ma lo sguardo 
Io con più duolo aucor volsi a que’ vasti 
Nobili tini che nel sen di quercia 
Stavan già per accòr quelle vendemmie , 

Che celebrarsi non doveau da noi : 
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Care a Bacco vendemmie , die sovente 
J colli Toschi obblìa per la feconda 
D’invidiati grappolli tua valle. 

Io stesso il vidi , il vidi un giorno io stesso 
Spuntar cou guance imporporate e colme 
D'iufra due massi : uscìan le brevi corna 
Tra i pampani , ond’ei cinta avea la fronte , 

E al divin riso rinverdia la selva. 

Dolce il petto irrigar de 1 * tuoi falerni , 

Più dolce l’irrigarlo alla gioconda 
Tua meusa , Elisa , ed al tuo fianco : solo 
Non mi s'accosti e la spumante tazza 
Toccar non osi a me Ninfa di fonte. 

Ben quella io pregherò Najade pia, 

Che per Lauretta 1 mediche dall'urna 
Le acque riversa} pregherò , chein esse 
Tempri quell'invisibile metallo 
Con man sì attenta , e quell’aereo spirto , 

Che maggior vita entro le membra scorra 
Di tua figlia con esse , e vengan forti 
I delicati stami , onde tessea 
Finamente Natura il suo lavoro. 

Ma non ha di salubri acque mestieri 
La sorella Clarina », a cui costante 
Sanità siede nel pienotto volto. 

Ambe di beltà fresca , ed ambe ornate 
D’amabile virtù, dar però volle 
Ali’alme loro il ciel tempra diversa. 

Pel sentier della vita il piè Clarina 
Move danzando: innanzi a lei stan sempre 
Alto su l'ale d’or lieti fantasmi , 

E tutte innanzi a lei ridon le cose. 

Piagge abitate, aperti campi , siti 
Cerca lucenti : o de’più ricchi prati 
Nel variopinto seri tesse ghirlande , 

Non di viole pallide , o di foschi 
Giacinti , ma scegliendo i fior più gai. 

Giorno cosi d'oscure nubi avvolto 
Non sorge, che pur chiaro a lei non sembri. 
Spera più , che non teme} e quando ascolta 
Chi deli'uman viaggio i guai descrive, 

Le par che molto al vero aggiunga , e voglia , 
Quasi tragico autor, compunger l’alme. 

Valli rinchiuse , opachi boschi e muti 
Cerca Lauretta: il Sol, che muore, attenta 
Guarda, e in mar chiude : ove cou rauco sente 
Incessante rumor cadere un’onda , 

Fermasi , e l'invitato orecchio porge j 
O il collo alquanto piega , e il guardo innalza , 
E nelle varie colorate nubi 
L’estasi pasce, che le siede in volto. 

Delia femmina errante , in cui s'avviene , 

La dolorosa storia ascolta , e crede : 

Ode squillar sul monte il vigil corno 
De' cacciatori , e all’inseguìta lepre 
Una lagrima dà. Ma quando splende 
la notte estiva la ritonda Luna , 

Dalla finestra, onde mal può staccarsi , 

E dell’occhio e del cor l'argenteo seguo 
Tacito carro , e sè medesma obblìa. 

Giovinette, i vostri giorni tutti 
Di bianca seta e d’òr la Parca fili }, 
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Ecco l'un de’ miei voti , e l'altro è questo : 
Molt'anni della vostra Genitrice 
L’esempio vi scintilli innanzi agli occhi. 

Che se mai quel valor che in voi s’aunida 
Di salir sino ad essa oggi dispera , 

Non divide con voi gli stessi Lari, 

Degna di canto, la maggior sorella * , 

Che fida scala vi sarà? Mirate 
Con quanta leggiadrìa tutte di sposa 
Le parti empie , e di madre ! Ella già n’ebbe 
Premio dai Numi in un fanciul , di cui 
Non è più bello di Ciprigna il figlio : 

Premio più grande ne otterrà } vedrallo 
Osar nel mondo di seguir virtude. 

Non io, quel bimbo allor dirà,' non io 
Di mercenario ignobil petto i vasi 
Esaurii perigliosi, onde la colma 
Non otfender beltà del sen materno. 

O Giovinette , se di lei , che prima T 
Nacque tra voi , specchio a voi fate, specchio 
Poi sarete di lei, che ultima nacque 3 , 

E tra le accorte man d'inclita Zia * 

Entro chius’orto, in cui profano sguardo 
Mon entra , or cresce tenerella pianta. 

Felice! che nel tuo Novare, Elisa , 

Non era, quando fu il lasciarlo forza* 

Non era quando deli'allegre sere 
Perirò i bei trastulli, le innocenti 
Pugne con man di piate carte armata, 

O con guerrieri d’ebauo e d’avorio, 

Che di finta testuggine sul tergo 
Rinchiudon vinto al line un Re sorpreso } 

E le danze campestri del percosso 
Cembalo crepitante al suon festivo. 

Non era, quando un frettoloso addio 
Dar convenne ai boschetti , agli antri, ai rivi , 
A que'comodi gioghi, a quelle ombrose 
Facili coste e a que’ tappeti verdi, 

Ove con lento piè figlia romita 
Di cornigero toro iva pensosa , 

E l 'erbette pascea , che neiPinterna 
Prode fucina travagliate e dome, 

Quindi a me veniali poi col primo Sole 
Bianca e dolce onda in trasperente nappo ; 
Onda, che le mie viscere irrorando, 

E ricercando ogni mia vena, i sali 
Pungenti a punir corre, e gli atomi acri 
Che mi nuotan nel sangue e mordon l’alma. 

E però s’io talor freno i miei sdegni. 

Piu assai che al grave stil del saggio indarno 
Precettar di Nerone, o dello schiavo 
D’Epafrodito, a te il degg’io, selvaggia 
Inspiratrice di tranquilli modi , 

Molto a me cara, e cara molto ancora 
Alla padrona tua , che fuor ti trasse 
Dal volgo ruminante, ed onorato 
Poco lungi da lei ti diede albergo. 

Ma che non può la stella che risplende 
Sul nascer nostro? Un picciolo vivente, 

A cui tu se’ quel che l’abete al timo , 
Leggiadro sì , ma che sol rende al mondo 
Per cotanti favori un breve canto , 
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È più grande appo lei. Parlo del bianco 
Augelìm dalle piume di giunchiglia} 

Che dimora sortì più fortunata 
Di quelle Fortunate isole, donde 
Vallicaro in Ausonia i padri suoi; 

Vago augellin , che ora le vieu sul crine , 

Or su l’omero posa ; e talor vola 

Di ramo in ramo , e del giardin tra il verde 

Batte più belle al Sol l’ali dorate ; 

Così di alcuna libertade , e insieme 
D’un securo servir gustaudo i frutti , 

Ed in sò tutta ritraendo quella 
Felicità , cui ne’ più guasti tempi 
Alzar l’uom possa i desiosi sguardi. 

Aillitto anch’egli in sua prigion dipinta 
Sen venne alla città , per cui non nacque ; 

Più aillitto io venni, e vergognando quasi 
D'esser contra il destino imbelle tanto. 

Pur quel cipresso , che non lungi , Elisa , 

Dai tetti tuoi piramidando sorge , 

E che o il vezzeggi auretta estiva , o l’aspra 
Il circondi stagion , verdeggia sempre, 
Inseguavami pur come Tuoni saggio 
Nelle seconde e nell’avverse cose 
Sempre è lo stesso. Ma perchè mi accusi 
Duro avversario mio , se al nostro Amico 
Dai neri panni e dalla breve chioma * , 

Se ad esso ancor , benché di tanta pieno 
Filosofia la mente , il cor , la lingua , 
S'annuvolò l’imperturbabil viso? 

No , Elisa, non e ver che le più gravi 
Scienze oppresso abbiano il germe in lui 
De’ più teneri difetti, abbian la, vena 
Del poetico ingegno inaridita : 

Umana , il credi , è quella libra ; e all'uopo 
11 vedresti staccar dalla parete 
L’aonio leguo, d’increscevol polve 
Coperto sì , ma non infranto ancora , 

E trarne ancor quell’armonìa che i petti 
O d’invidia colmava, o di dolcezza. 

Questi, che a mio conforto io già tessendo , 
Candidi versi a te spiccano il volo 
Donde Vinegia uel‘tranquillo mare 
Curva si specchia: ma veggeudo nuda 
Dell’insegna regai la fronte antica , 

Con ambe mani afferrasi e riversa 
Su gli occhi mesti la scomposta chioma. 

A 

GIACOMO YITTORELLI 
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Risplende appena in Oriente , e un fianco 
Del soli ugo mio letto il Sole indora , 

Ch’io con le dita frettolose il sonno 
Scaccio dagli occhi , e prendo in man la cetra. 
E come è fama che nel sacro Egitto 
Dj Mennone s’udisse il simulacro 


* Aulouiu pubblico Bibliolccano. 


Risonar, tosto che dì Febo i primi 
Purpurei raggi il percuoteano , anch’io , 
Tocco dal Nume degl’ingegni , mando 
Mattutine dal sen voci canore. 

Tu ridi , amico , tu , che gli anni muto , 
Come uu abitator dell’oude, vivi , 

E pur nascesti per cantar qual bianco 
Del suol , del ciel , dell'ucque ospite cigno. 
Dunque uu Mevio ed un Bavio entro le mie 
Non colpevoli orecchie i lor malnati 
Versi non versi lanceran mai sempre j 
E tu, amor delle vergini di Finto , 

Tu , vero fabbro di perfetti carrai , 

Starai dormendo su la fredda incude? 

So che il desìo di quel rimbombo vano , 

Che detto è lode , un saggio cor non muove 
Ed io pure squarciai per tempo il velo, 
Magico velo , sotto a cui le cose 
Di bugiardo splendor si tiogon tutte. 

Ma quel Musico alato , che rinchiuso 
In aerea prigion dai detto pende 
Della stanza vicina , amico , il senti ? 

E forse amor di sospirata lode 
Che gli affaticasi la crocea gola? 

Così ancor del mio petto escono all’aura 
Le armonizzate voci -, e su deserta 
Piaggia marina , e nella verde notte 
Uscirla» pur di solitaria selva. 

Nè p**rò n i ego , che se mai le approva 
Il diffidi di Tucca orecchio raro , 

E se Cloe nell’udirle apre un sorriso, 

Non mi assalga piacer: quindi fatica 
Non v’ha che a me per adornarle incresca. 
Tu il sai : tu che nel mio dolce ritiro 
Cerchi per me sovente la ritrosa, 

E tra le libre più ri poste .e interne 

Del buon cereoro tuo talor nascosta 

Parola illustre, che tra i lenti sorsi 

DelTodorate americane spume 

Scocca al linda! tuo labbro, e d’improvviso 

Poetico fulgor quasi lampeggia. 

Talor dissento, e mia ragion difendo : 

E qui sorge tra noi subita pugna , 

Ma così breve, che nell’urto is tesso 
S’uniscoii le placate alme concordi. 

Così vedi , se il mare Eolo conturba , 

Cozzar due flutti , e , nel cozzar , passaggio 
Far l’un nell'altro , e ricader congiunti. 

Contese amiche ed innocenti gare , 

Soavi cure , ameni studi e cari , 

Voi balsamo versate in quelle piaghe. 

Che del fato la inau ci aprì nel core. 

Ove siam , Vittorello ? e che mai visto 
Non abbiam noi ? Fu mia delizia i giorni 
Condurre all'ombra de’ tranquilli boschi. 

Ma quale ornai v’ha gleba che il guerriero 
Sangue Germano e Gallico non lordi, 

O che il pianto del suo cultor non bagni ? 
Villa mi biancheggiava in un bel colle , 

Che distrutta mi fu. Qual prò , se ancora 
Stesse non tocca ? I circostanti oggetti 
Per me tutti cangiaronsi : non serba 
Più quegli odori e que 7 colori il campo $ 

Oro non è la messe, e discordato 
Mormora il rivo che non è più argento. 

Vieu subito a turbarmi ogni diletto 
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L’atro pensier che quelle verdi piante , 

Onde il piano si veste e la collina , 

Bel sangue uman , che ad esse intorno corse , 
Sì rigogliose crebbero e ai verdi! 

Nò più nel fondo della selva credo 
Veder tra quercia e quercia le festive 
Driadi or mostrarsi , or disparir; ma scorgo 
Begli estinti guerrier l’Ombre nemiche 
Rinnovar l’ire non estinte , e tutto 
Bi redivivo orror tingere il bosco. 

Fuggo dunque dai campi , e mi rìcovro 
Tra mura cittadine. Mai quai frese fi e 
Ritrovo io qui memorie acerbe! E quanti 
Mutati dal dolor volti a me noti 
Rincontro, ch’io più non ravviso ! Io stesso 
Delle piangenti donne al petto appesi 
Vidi succhiar più lagrime che latte 
Gli appassiti bambini : io stesso quelle, 

Che figli non avean, reudere udii 
Dell’infecondo sen grazie agli Dei. 

Più non brillava, cne sul labbro ignaro 
De’fanciulletti, il riso; il feral bronzo, 

Che suol pianger chi muor , gli orecchi nostri 
Non atterriva più; d’invidia oggetto 
La tranquilla si feo tomba degli avi ; 

E un ben solo spuntò fra tanti mali : 

Bello a mostrar cominciò Morte il volto. 

Beh quale io corsi con le incaute dita 
Trista corda a toccar ! Perdona , amico , 

Se di lugubre troppo e ingrata veste, 

Poiché a te volar dee, s’avvo lse il canto. 

A 

GIOVANNI DAL POZZO 
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Prendi, amico infelice, il dolce prendi 
Con la sinistra man cavo strumento 
Di quattro corde armato , e con la destra 
Prendi l'arco crinito , onde trascorri 
Le ubbidienti argute corde, e t raggi 
Dall’animato legno incliti suoni* 

Ed in essi aifidato alza le vele , 

Cerca di Grecia le contrade , afferra 
I laconici lidi, e ardito entrando 
Per la Tenaria porta , e ai foschi rfcgni , 

Qual già il vedovo Orféo, scendendo, chiedi , 
La perduta tua sposa al Re dell’Ombre. 

Fuggendo innanzi ad Aristéo la bella 
DelTOilrisio cantor pudica donna , 

T ra l’alta erba non vide orrido serpe , 

Che nel candido piò morte le impresse. 

Lei pianse il coro delle Ninfe amiche, 

K il duroGeta e l’Attica Oritia, 

E l’Ebro e l'Kmo ed il Parigco lei pianse. 

Egli, cercando 6u la lilla cetra 

Con le dita affannose alcun conforto. 

Te, dolce sposa, te per gli ermi liti, 

Te, se aggiornò, te, se annottò, cantava. 
Nello speco di Tenaro , che a Dite 
Conduce, al fin si mise, e senza tema 
Mosse il piè vivo tra la morta gente 
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Citareggiando , e le dolenti case 
Di stupor grato riempiendo: stette 
Cerbero con le gole aperte e ferme, 

E nelle bocche agli angui, ond’è chiomata 
Delle Furie la testa, il fischio tacque. 

Ma come al trono d’ebano e di bronzo. 

Ove s’adagia il Dio, giunse davanti, 

Tanta sul labbro, e su le corde tanta 
Lfingcgno ed il dolor poser dolcezza. 

Che la pietra natia mollir sentissi 
Nel core a poco a poco il terzo Giove : 

Già stende il ferreo scettro , ed Euridice 
All’amoroso citarista è resa. 

Morte ne freme appiè del trono indarno. 

Dunque tu pur teuta il gran varco, e il bu jo 
Non ti spaventi di quell’antro. Amore 
Volare innanzi ti vedrai per quello, 

E indorar ì’ombre con la face in alto. * ’ 

La via conosce: poiché in sen di Pluto 
La piaga, onde a Proserpina è marito, 

Va spesso a rinfrescar con nuovo dardo. 

Su le tue fila i più soavi modi 
Sveglia, e domanda degli estinti al Sire 
Marianna tua *, che or nell’elisie selve 
Con piò leggiero appena il fresco sempre 
Dittamo calca, e l’asfodillo eterno* 

Varcate pria da lei Tacque di Stige, 
Perque’ilebili campi , ove agli spirti 
Non puri affatto o l’aere, o Tonda, o il foco 
Suol terger quel di che gli asperse il mondo, 
Passò rapida sì l’anima eletta, 

Che ben mostrò quanto avea scarse e lievi 
Da cancellare in sé terrene impronte. 

Vede a sinistra una città cui cinge 
Ferreo muro, igneo fiume; e fischiar sferze , 
Catene scricchiolar sente, e un compianto, 

Un ululato : inorridita in quello, 

Che fu l’ultimo suo non lieto istante. 

Ratta volgesi a destra. Ed ecco aprirsi 
Le felici al suo piè valli dipinte, 

I boschetti odoriferi e tranquilli: 

Ecco un etere puro , un roseo giorno , 

Un ciel sereno, un temperato Sole, 

Che mai gli occhi non sazia , e sempre splende. 
In danze, in canti , in toccar lire ed arpe 
Si diportan queU’alme, e più che il resto, 

E l’amarsi, che fanno, il loro Eliso. 

Ma come ivi apparì l’ospite egregia , 

Così vèr lei pria si rivolser tutte: 

Poi di quelle che furo in Grecia e in Roma 

Fide e tenere spose , a lei corona 

Fa il coro illustre; e regge il coro Alcesti, 

Che morir volle del marito in vece. 

La novella compagna , che maestra 
Era del canto, apri le labbra. Invidia 
Non si destò , chè invidia ivi non puotc : 

Ma un’alta sparse meraviglia intorno» 

E accrebbe quel cantar lo stesso Eliso. 

E già passa di voce in voce, e giunge 
Su l’aure a lei, che per Pinferue rive 
Tu movi , amico, e che di suoni armato 

II duro cor tenti espugnar ili Dite. 

Ed ella : Uscii della terrestre , oscura , 
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Difticil valle , e qui beata io godo: 

Pur se il ben de' tuoi figli» se dipende 
Da me, consorte amato, il tuo riposo ; 

Mi si dian tosto a rivestir le gravi , 

Che ri maser nel mondo , umane spoglie. 

Morì pel suo la generosa Alcesti , 

Pel mio sposo io vivrò. Di applausi tutto 
Suonò quell’aere allora ; e Alcesti , tolto 
Dal proprio crine , e poste a lei sul capo 
Quel suo d'eterni fior serto contesto , 

Guida tu , disse , il nostro coro : io dietro 
Ti verrò senza duolo Ombra seconda. 

Che tardi, amico? Ma se mai la figlia 
Di Cerere e di Giove, poiché in parte 
La durezza vestì del fier consorte , 

Legge imponesse all'amor tuo troppo aspra » 
Quale Orféo la provò , deh serba in mente 
L’araoVosa d’Ortéo colpa fatale ! 

Già un nuovo stame alla conocchia intorno 
Rimesso avean le Parche, ed Euridice 
L’addolcitor dell'Èrebo seguìa. 

Vinti eran già tutti gl'inciampi, quando 
Repentina follia, ma di perdono 
Degna , se perdonar sapesse Pluto , 

L'incauto amante eccoassalìo. Ristè, 

E la cara Euridice , in quel che al giorno 
Con essa uscìa , dimentico , e all’ardente 
Desir cedendo , ahi ! riguardò: perirò 
Tutte allor le fatiche : infranti i patti 
Crudeli fur ; mugghiò tre volte Averno. 

Oh chi , dissella , me infelice, e a un tempo 
Te perde, Orféo? donde furor cotanto ? 

Mi richiamano i fati, e il mortai sonno 
Gli ondeggianti occhi miei di nuovo chiude. 
Ter sempre addìo: da tenebrosa notte 
Sono involti e rapita, e in vano io queste 
Debili braccia, ahi! non più tua, ti stendo. 
Disse, e tosto disparve $ e lui, che indarno 
Già brancolando, e brancicando l'ombre, 

E risponder volea, più non iscorge, 

Nè più l’atra egli può, Caronte il vieta , 
Varcar palude. Vedovo due volte, 

Che far mai? dove andar? con quai lamenti 
Vincer di nuovo i Dei d'inferno? Fredda 
Colei già solca l’inamabil gorgo. 

Ben «ette mesi sotto alpestre balza, 

E in riva dello Strimene deserto, 

Ai venti egli ed all'onde i suoi funesti 
1 Casi narrò con lagninosi carmi. 

Come usignuol, che dal frondoso pioppo 
Lamentar s’ode , se una man crudele 
Gli trasse giù dall'appostato nido 

I figliuoletti non ancor pennuti : 

Piange la notte sovra i rami assiso, 

Solingo piange, e mai non cessa , ed empie 
Della sua doglia e di dolcezza i campi. 

Verso dal labbro non gli usciva, in cui 
Euridice non fosse j e le sue voci 

Soavi eran così, ch'ei disarmava 
Le fere più superbe; onde fu visto 
Ritirar l'unghie , ed abbassar le chiome 

II re de* boschi, e sino al tigre cadde 
Dalla faccia il terror , l'ira dal core. 

Ohimè ! donne fur dunque, in cui potéo 
La rabbia più, che nelle stesse tigri? 

E ver che poi nulla beltà gli piacque» 
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Che tutti ei disprezzo del biondo Imene 

I più ricerchi letti. Ah potean nuovi 
Desiri entrar nel cor d'Orféo? Sdegnate 
Di Tracia quindi le più illustri donne 
Tra le misteriose orgie notturne 

Gli s'avventaro col pungente tirso, 
Cento volte il colpirò, e non contente. 
Dirlo potrò? fero il bel corpo in brani , 
E lo sparser qua e là per la campagna. 
Ed anche allora, mentre al mar travolta 
Va per Tonde dell'Ebro la recisa 
Dal nobil collo sanguinosa testa, 

Chiama Euridice ancor la fredda lingua 
Con fioca voce, e mormora sul labbro 

II fuggitivo spirto: Oh sventurata 
Euridice! e del fiume ambo le sponde 
Euridice ripetono, Euridice ! 

' . AD 

AURELIO BERTÓLA 
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Dotta mano e leggiadra io mai non veggo 
Scorrer su molticorde arpa dorata, 

O su gli avorii ed ebani vocali 
Agile tremolar; nè uscirea un tempo 
Tra scelta gente in cerchio assisa io sento 
Da un labbro industre un implorato cauto. 
Ch'io te , amico gentil, tosto non vegga 
Quasi vivo e presente: allor sul ciglio 
Una lagrima vienimi , e mal s'applaude 
Chi sol da quel che udii nata la crede. 

Ma or quai corde argute, e qual di suoni 
Leggiadra man risveglia trice i tuoi 
Non meditati a modular t’invita 
Teneri versi , che qr l'Eliso ascolta, 

L'Elìso rapitor di quanto è bello? 

Pensi tu a me? Come a voi scende il nostro 
Fido sospiro, alme da noi divise, 

Risale a noi per la via stessa il fido 
Sospiro vostro, ed un secreto vive 
D’amor commercio tra l'un mondo e l'altro ? 
Dimmi: gli amici a te sono si cari, 

Che non vuoi nella sacra onda Letéa, 

Degli Elìsi tesor, tinger le labbra, 

Onde con quello delle antiche cure 
L'obblìo non ber de'cari amici antichi? 

Pel comune astro che ci unì , per quelle 
Che trapassammo insieme ore felici, 

Per colei * che del tuo sparir si dole 
Meco sovente , e al cui propiziò raggio 
Questa , tra cui m’aggiro , amena selva , 

Più che a quello del Sol , cresce e verdeggia , 
Ti giuro , amico , che tra questa selva 

10 non m'aggiro mai, che in qualche pianta 

11 mio pensier non t» disegni e pinga. 

Sovra un torrente, che di rupe in rupe 
Spumando casca , e rimbombando, io siedo 
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Talora, e guardo , e le tante onde e tante, 

Che a perder vansi , in contemplar , le umane 
Tarmi veder passar rapide vite, 

E nel mio core odo sonar tal voce : 

Perchè stringersi all’uom , che sì fugace, 

Sì breve cgsa è qui? Perchè que’nodi 
Formar , che tosto esser dovranno infranti? 

Su quel sostegno riposar, che frale 
Sotto il braccio deluso ecco si rompe? 

Per l’aspra della vita opaca valle 
Solo e intrepido movi, e di quel bene, 

Che a te da te verrà , movi contento. 

Questa , non so qual più , se folle, o saggia, 
Voce da te «tata sarìa respinta, 

Bertela , se il tuo cor male io non vidi 
Lungo i Partenopéi liti , ove nacque 
L’amistà nostra, che si ratta crebbe 
D’ Adria su l’acqueallor sovrane ancora , 

O della bella in sen Verona mia , 

Che ti piacque così , ma che or , percossa 
Dal nemico destin , non è più bella. 

Guerre funeste! Ah dove son quegli olmi 
Superbi e annosi , le cui fronde i molti 
Miei solinchi pensieri un dì coprirò? 

Quante dolci memorie , e quanta parte 
Della mia scorsa etade una profana 
Scure tagliò! L’arbore ancor cadéo , 

Che avea il tuo nome su la scorza inciso , 

E perdérti a me parve un’altra volta. 
Quell’alte rocche , onde solevi primo 
Goglier del Sole il primo raggio, e quinci 
Gli urbani tetti e il cittadino fiume, 

Quindi i colli dipinti e le capanne 
Tacito vagheggiar, queU’alte rocche 
Buine or son , ruine che del tempo 
La man non rese venerande e illustri. 

Fuggì Urania da noi , che vide indarno 
Sorger la sacra a lei vigile Torre , 

E altrove gir con le astronomiche armi 
Quel suo figlio , che alzolla , a lei sì caro. 1 * 3 4 
FTc agli occhi più l’antico Adige piace , 

Che anzi importuna , e bestemmiata quasi 
Volve tra due città l’onda , che prima 
D’una sola ornamento era sì grande , 

E n’ha lo stesso fiume ira e cordoglio. 

Ma l’Elisia cittade , ove or tu vivi , 

Bertóla , scevra è di vicende: eterno 
Sereno tutta la circonda e veste. 

Fiiimicclli dividonla e colline, 

Ma in tanti abitator sola è una mente : 

Chè non si giostra là , nè si parteggia , 

Dove ciascuno il vero scorge , e rama. 

Deh con que’ tuoi concittadin , che in terra 
Fedeli ad ambo noi vissero amici , 

Un motto anche di me ! Con quello * un motto, 
Che l’erba molle alla pascente greggia 
Obbliar fea col suo campestre flauto : 

Poi della villa , che sen dolse , uscito 
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Cosi nitida pose e ben tessuta 
Toscana veste al buon Plutarco in dosso. 

Con quello ‘ un motto che per raro dono 
Forte spirto serbando ed alma ardente 
Sotto guancia rugosa e crin canuto , 

Potè negli anni più cadenti e freddi 
Così viva slanciar giovine vampa , 

0 tonando dai rostri, o sospirosi 
Carmi esalando ; ed or fra Tullio e Maro 

1 passi muove Ombra minore appena. 

Se non che forse, ove il terren s'inerba 
Vivace più sotto un’ombrosa pianta. 

Presso Amaritte » il suo poeta è assiso. 

Nè lontana è colei 5 che le pendici 
Per salir di Parnaso a lui a’attenne , 

E che lasciò con sì funesta fretta 
Su le Venete sponde il suo bel velo. 

E tu, l’aperto colle ami tu forse , 

O de’ boschetti le secrete fronde, 

Saggia Teodora 4 , il cui celeste volto , 

La fresca età, l’amabile virtude 
Nume in ciel non trovò che difendesse 
Dal < -radei ferro il tuo purpureo stame? 

Te della tua magion gli atrii e le sale. 

Te dell’Adige tuo pianser le rive, 

Te di Benaco le più scabre rupi. 

Acerbe , ohimè ! cadon le Belle , e i vati , 
Onde cantate fur, cadono anch’essi j 
Miete Morte del par le rose e i lauri; 

Sordo è l’orecchio che bevea le dolci 
Lodi raertate , e la canora lingua, 

Che le lodi sonava , immota e fredda. 

Ed io , che a te queste, o Bertóla, amiche 
Lagrime invìo , forse tra poco altrui 
Una io pur chiederà lagrima amica: 

E come io queste armonizzate voci 
Sparsi per te, forse un lèdei compagno, 

Che il mio estremo aospir , quel che la sorte 
Di far teco mi tolse, avrà raccolto , 

Darammi alcun pio verso, ond’io più franco 
Possa a quel suono il piè innoltrarpel tetro 
Sentier caliginoso, e della Morte 
Mirar le ignote sedi Ombra più lieta. 

Oh le siepi rosate, e gli odorosi, 

Che mai non sentou gel , verdi recinti , 
Aprimi tu ! fainmiti , amico, incontrai 
E se non fur giammai le sante Muse 
Dalla mia cetra prolanate , e s’io 
Non trassi mai dall'immodestia vezzo , 

Nè dall’odio vigor ne’ miei concenti, 

Se non m’arse che il retto , il bello , il grande, 
Tu ne’ ritiri fortunati , ed entro 
Le caste selve degli eterni allori 
M’introduci e mi guida , e tu m’addita 
Tosto quel vate , onde le carte tanta 
Spiran virtù , quel tuo divin Gesnero, 

Che si ben fu da te lodato e pianto. 
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Come prima su 1* Adria a me pervenne 
Dalle Orobie pendici , o Lesbia , il tristo 
Grido , che ai Lari tuoi Morte vicina 
Minacciava i tuoi di , l’alma percossa , 
Sacerdote d’ Apollo, al Nume io volsi, 

K abbracciando gli altari , O , dissi , padre 
Si delle mute salutifer’arti , 

Che delle addolcitrici arti canore, 

Io delle grafie tue l'ultima imploro. 

Più non si versi , io son contento , stilla 
Su me del tuo favor : perda i colori 
f antasia tutti , e spendasi la fiamma 
Donde nascono i carmi , che pur sono 
Di mia vita solinga il sol contorto : 

7,Ta queU’araabil Donna , ma quel raro 
Di Natura lavor , quel suo felice 
D’aura immortale e di mortale argilla. 

Con più cura che mai , nodo composto 
Salva dalla crudel , che la sua lunga 
Scarnata man già per disciorlo stende. 

Tua pur fu sempre questa Donna , o santo 
Signor Cirréo. Quante ghirlande fresche 
Non appese a’tuoi templi ? A lei nel core 
Scendesti spesso , e le sue dolci rime , 

Tutte Castalio néttare stillanti , 

Deh come fero in lei la tua bell arte 
Parer più beliate te Nume più grande ! 

Queste le preci furo , illustre amica , 

Da me per la tua vita indarno ahi ! sparse. 
Tace per sempre il labbro tuo , favilla 
Più dagli occhi non balzati , e in quel seno , 
Caldo di virtù nido, è un ghiaccio eterno. 
Pallida immota su funébre letto 
Condotta fosti alla tua tomba ... oh! quanto 
Mutata da colei che un giorno venne 
D’Adige mio su la sinistra riva 
Con le Grazie e gli Amori al cocchio intorno. 
Scorser piu chiari i dì , più desiate 
Caddero allor dal fosco ciel le sere , 

Le sere in cui te fra la colta gente 
Seder vezzosa e in un composta io vidi , 

Ed ora d’un silenzio tuo modesto , 

Come d’un vago vel , coprir te stessa ; 

Ora romper quel velo , e dal facondo 
Labbro accorto mandar , complice il vivo 
Scintillante occhio, e complice la bianca 
Pieghevol mano , a noi mandar le voci , 

Che magiche d’ogni alma eran catene. 
Giungean , tuoi motti contemplando , l’armi 
Lor proprie ad obblinr le tue rivali, 

E tacita mordea queiralme invidia. 

Talor pregata i carmi tuoi leggevi : 

E allor non più quell' Adigensi Ninfe, 

Che di ciò non venian con teco in prova , 

# 


Di l'indo allora ingelosìan le Dive. 

Ma chi l’immago tua, nobile amica , 

Sperar potrìa di ben ritrarre in carte ? 

Degno di colorirla un sol pennello 
Era nel mondo *, e quel pennello sparve 
Da noi per sempre, e gelid’urna il chiude. 

O Plinio della Francia * , o di Natura 
Pittor divino, che l'eccelsa fronte 
Chinasti e il core a questa Donna , quando 
Tra i boschi di Montbar , dove loutauo 
Dal romor di Parigi , e tra le sacre 
Pai ladie carte assiso alla pensosa 
Fronte facevi della man sostegno , 

Pellegrina gentil t’apparve, e tutta 
Del volto suo t'illuminò la selva , 

Tu solo e gli atti e il portamento e il guardo, 
Il generoso cor , l'ornato spirto 
Pinto avresti così , che oggi un sì fido 
Ritratto alquanto raddolcir potrebbe 
La nostra piaga ... o inacerbarla forse. 

Da te partendo si rivolse al grande 
Reai Parigi. Di cittade angusta, 

Sovra erto monte fabbricata , e ricca 
D’industre più che d'elegante ingegno , 

Figlia costei ? Gente ch’estranic doti 
Suol di rado ammirar, così parlava. 

Sentìo nuovo piacer tocco dai piedi 
Stranieri il suol, nuovo piacer sentìo 
Dagli sguardi stranier l’aere percosso ; 

E un dolce italo nome , onde que’ vati 
Le cetre loro ad arricchir fur pronti , 

Di ripeter godè l’Eco Francese. 

Ove la coturnata in pien teatro 
Tragedia innalza il doloroso accento. 

Volo , impaziente ospite dotta , 

E mirò quelle Fedre e quelle Alzire 
Dagli occhi trar del popolo commosso 
Non falso pianto con lamenti falsi. 

Ma da te non fu allor , sublime amica , 
QueU'arteappresa:era in te pria che il Bretnbo 
Cangiassi tu con la superba Senna, 

E Dalia già visto t’avea le scene, 

Di barbari Istrioni ahi! latte preda , 

Le scene ornar visto t’avea più volte 
D’inusitata Melpomenia luce. 

Ed io , che osai nella patetic’onda 
Del fonte Sofocleo tinger le labbra , 

Dicea tra me : Questi miei carmi forse 
Su quella bocca soneranno , in quella 
Belli parran ; di mie fatiche lunghe 
Questa cara mercede il ciel mi serba. 

Lungi , lungi da me l’inutil vada 
Coturno che mi piacque , ed or m’incresce. 

K voi d’illustri antiche dotine , e voi 
Di prenci antichi Ombre sdegnose e meste , 
Che mi venite innanzi, e m’additate 
Chi la piaga nel petto ancor sanguigna , 

Tua colpa, o Amor , chi le corone e i scettri 
Spezzati in mano, e su la testa infrante. 
Tornate , Ombre tradite , ai bassi e oscuri 
Soggiorni usati; altri le vostre pene 
Ricordi al mondo , io la mia sorte piango. 


* Buffon. 
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Te della Senna in su le sponde io vidi 
Di nuovo lume accender l’aere intorno, 
l’area che ti piovesse oro sul crine, 

Che ti fioccasse oguor sul petto neve. 

Qual, se mai raggia, ove sia terso il cielo, 

Di Venere la strila in pien meriggio, 

Rapita in lei s’arresta ogni pupilla, 

Tal fermava ciascuno in te gli sguardi , 

O Lubomirska ; echi gl'ingenui vezzi , 

Chi l’agii portamento , echi lodava 
Su quel Sarmata labbro i Franchi accenti : 
Non poche are infreddaro , e dell’incenso 
Che alle Galliche Dee fumar dovrà , 

Gran parte a te fu couseciata ed arsa. 

O Lubomirska , e quella gente istrssa 
Dunque fu che t’uccise ? E non ti valse , 

Non dico il sangue gitier ch’era delitto , 

Ma la beltà , ma la tua verde etade , 

L’animo grande, e una straniera culla? 

Te quella morte, di cui sola degno 
Era il giudice tuo , dunque attendea? 

Lodi sincere al Correttor del mondo , 

Che l’anime più vili anco , e la cui 
Vita nel mondo è una continua colpa, 

Eli d’immortalità volle dotate: 

Premio fora, e non pena ad esse il tanto 
Dai generosi cor temuto nulla: 

Spermio indarno; e fuor del corpo uscite, 

Ed affacciate alla seconda vita , 

Con dolente stupor sentati se stesse. 

Ma il tuo fallo qual fu? Sdruscita plebe, 
D’una immensa città feccia e rifiuto , 

Per via t'arresta, e con audaci, insani 
Detti scomposti ti circonda, come 
Rombandi insetti a gentil pianta intorno, 

O fosche nubi, onde talor sorpresa 

Nel ciel, che imbianca , è la tranquilla Luna. 

E qual rompe le uubi , e maestosa 

Suo cammin segue quel l’argentea Diva, 

Tale tu passi tra l’iguobil turba, 

E sol , volgendo il capo alquanto , e i lumi 
Chinando, vibri nell'ignobil turba 
Dalle labbra sdegnate un giusto dardo. 

Questo condusse la tua cara testa 

Sotto il Gallico ferro. Ah tigri! Ah mostri ! 


* Plus lotti , dans un coin de la p risoti , j’apperrois 
ime je une P olonna i se , que Cecini d’tin auguste rang , 
et des vertus plus augustes eneo re , dèsigne trop à la 
tirannie ... Grdces , bvautè ,fmtcheur du p rimie r rfge, 
charme s touchans d une grande ante au.r prises aree 
la mori , la mori terrible , ignomtnieuse des crimini:! s y 
tout interesse à son malheur .... N agitante , apres wi 
jour man /uè par des bonnes oeuvre * , qui formaient 
les premiers de ses plaisirs , elle goutait un paisiblc 
sommeil sous le dais de l'opul enee ; maintenant .... 
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Di qual barbaro suol , di qual selvaggia 
Isola inospitai tauto s’intese! 

Vide di sangue forestier macchiati 
Tauride un giorno i suoi crudeli altari; 

Pur sovra i nodi d’un femmineo collo 
Non disccndca la Scitica bipenne. 

Fallisti, si, ma solo allor fallisti , 

Che vèr la Senna , onde già pria levata 
T’eri , e che sanguinosa allor correa , 

Tu drizzasti di nuovo il piede incauto. 

Ed è ver che sfuggir la nera Parca 
Potevi , o Donna , se l'acerbo motto , 

Che dal labbro t’usci, contro una scalza 

Disutil plebe, nazion chiamata 

Cai Franchi regnator ch’erau suoi schiavi , 

Se per figlio del tuo crucciato labbro 
Tu non riconoscevi il motto acerbo , 

E a ciò abbassar non ti volesti? O troppo 
Custode allor dell’onor tuo gelosa, 

Troppo di verità fervida amica , 

Stringer pietà di noi doveati almeno. 

Quando ai te non ti striugea pietade. 

Forse di gloria un desiderio immenso , 

Fralezza de’ gran cuori , il cuor t'invase ? 

O del secolo indegno, in cui cadesti , 

Noja t’assafse e generosa bile? 

Molt’alme, il so, benché faville eterne, 

Nel corporeo lor carcere rinchiuse 
Di luce ardono inutile e non vista. 

Come in freddi sepolcri ascose lampe. 

Altre del career lor si slancian fuori 
Con impeto soverchio, e non faville , 

Fiaccole soti terribili e funeste, 

Che solo il danno altrui nutre e ristora. 

Ma non mancano spirti , in cui si scorge 
Per entro il loro ammanto un puro lume 
Brillar, qual piove da benigne stelle. 

Ed in que’ giorni ancor ne avea Parigi ; 

Che se nulla poterò in tua salvezza , 

Sè dovettcr da te lungi tenersi , 

Ti accouipagnaro alraen sino all'alzato 
Teatro inlame con secreto pianto. 

Dunque il palco feral sotto i tuoi piedi 
Per la pietade non fu visto aprirsi ? 

Dunque v’ebbe una man che per le bionde 
Tue morte chiome il capo tronco prese , 

E alla gente il mostrò pallido , muto , 

Di rossa onda grondante ; e gente v’cbbe 
Che quegli occhi , che amor lanciava!! sempre, 
Mirar sostenne iminobili ed estinti , 

Nè riversata e tramortita cadde? 

Così dunque perir dovea colei 

Che avea beltà , virtù , ricchezze e fama , 

E non aver , ch’indi la cuopra , un sasso ? 

Ma che nuoce, se bianca e di lugubri 
Parole incisa sontuosa pietra 
Le tue spoglie non guarda ? Un’erba verde 
Ti fìa sepolcro ancor : le più lucenti 
Su te cadranuo lagrimose stille 
Dell’Alba consapevole , e que’ primi 
Fiori che il giovinetto anuo colora , 

Vestiranno un terren cui ricuocente 
Polve tua renderà sacro ed illustre. 

Folle ! che dico ? una profana terra , 

Che natura ha in orror, e il cui sanguigno 
Grembo di scellerati uomini è tomba , •* 
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Te pure inghiottì avara : umane membra 
D’ogui delitto ricoperte e lorde 
Toccar dovevi , e l’oltraggiata , io credo , 

Tua carne pura ne guizzo .sdegnosa. 

Or chi a fronte di ciò porria dolersi , 

Che onor mancasse all’Ombra tua di ricca, 
Ultimo fasto uman , funerea pomba ? 

S’arroge ancor , che in quella' reste bruna , 
Sovra cui spesso tutto il duol si scorge , 

Nessun mostrassi : ma sul tuo destino 
Farà sospiri la ventura etade 
Men feroce e più giusta ; ma vedransi 
Di simpatiche lagrime bagnati 
Occhi che non ancora al di s’apriro , 

E che forse cadran su queste carte , . 

Ch’io per te vergo, o Lubomirska, ahi troppo. 
Troppo già da me vista in quella fresca 
Del tuo bel giorno invidiata Aurora, 

Cui tosto venne oscura notte a tergo ! 

Oscura , si , pur breve notte , innanzi 
Ratto ti apparve il lucido sereno, 

E le dorate da un eterno Sole 
Belle selve d’Eliso , a cui calasti 
Dall’infame teatro alma più grande , 

Che se discesa dopo un lungo giro 
D’anni felici e di felici eventi 
Dal più eccelso vi fossi e ricco trono. 

A 
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Spirto divin, che di robuste penne 
Vestito, e acceso dell’onesta fiamma 
D’una gloria immortai, sì luminoso 
Per l’italico ciel volo spiegasti , 

Felice te ! che non vedesti il nembo, 

Onde Italia, che tanto erati cara , 

Tutta fu avvolta : il largo nembo e fosco , 
Che d’eccelsi destili sorgendo parve 
Gravido a qualche sguardo , e con sì forte 
Buina poi si rovescio dall’ Alpi. 

Non altrimenti l’uom , cui tutta langue 
L’arida villa sotto il Sirio Cane, 

Con incauto piacer mira addensarsi 
Sul colle quelle nubi , onde poi cade 
Non invocata , e a lui sul tetto salta 
L’orrida grandin crepitando: intanto 
Svelto dal turbiti fiero il bosco vola 
Per l’aria oscura, o travagliato e pesto 
Scorgesi biancheggiar ne' tronchi infrauti 
Al ritorno del Sol , che invan lo scalda. 

O del materno , del sublime affetto , 

Che Tondeggiante Merope infiammava , 
Pittor sublime, o tu , che il bello e il vero 
Cercasti di Sofia per li secreti 
Orti non sol 4 ma il ver cercasti e il bello 
Su le vetuste ancor lacere carte , 

Tra la ruggin de’ bronzi , e negli sculti 
Parlauti marmi , e nelle moli antiche: 
Che cor non fora il tuo, nuda di tanti 
Suoi nobili tesor reggendo Ausonia , 


Nuda di tanti della man portenti, 

Portenti dell’ingegno, e degli stanchi 
Di combatter col tempo avanzi dotti f 
Che delle veglie tue, della lincèa 
Interprete pupilla ivan superbi? 

Dolenti anch’essi dalle sedi usate 
Sorser que’ vivi effigiati marmi , 

E di catene ingiuriose avvinti , 

Ripugnanti lasciare il Tebro amico , 

E quel sacro terreno ad essi caro , 

Ove Tullio e Virgilio aprian le labbra ; 

Ove colle non è, che una cantata 
Fronte non levi , e non che muro ed arco , 
Sasso non trovi , che non goda un nome ; 

Ove da un caldo ciel , dalle frequenti 
Scene superbe il dipintor rapito 
Traggo Apellée nel sen faville , e il vate 
Tra la selva , che un dì porgeva a Fiacco 
Domestica ombra , o della Dea di Numa 
Presso all’arcana opaca grotta gli estri 
Bee d’Agauippe , ed il furor di Pindo. 

Ahi stolta Italia , che spogliasti l’armi , 
Palla non vedi, cui son 1 arti a cuore , 

Vestire in lor difesa elmo ed usbergo ? 

E voi , pennelli della Grecia degni , 

Ratlael, Tizia n , Paolo , Coraggio , 

Con lavoro sì fin la luce e l’ombra 
Mescolate da voi su le animate * 

Tele far dunque, perchè il vostro ingegno 
Da pareti straniere indi pendesse ? 

Sempre rapite o in questa guisa o in quella , 
Ma con nostra onta ognor, ci verran dunque 
Le colorate tele? Or le conquista 
L’oro Britanno, ed or la Franca spada. 

Se le immagini acuite o le dipinte 
Taute mura lasciaro ignude e meste , , 

Quello alraen , che la terra in sè confitto 
Ritenea , ci restò. Folle ! che parlo ? 

Ecco tramando e rimbombando forti 
Muraglie aprirsi , ecco tremendi massi 
Staccarsi , rovesciarsi , e ondeggiar torri , 
Precipitar, nubi levar di polve. 

La sotterranea mina i tuoi vantati 
Baloardi , o Verona, insidia e scorre. 

Che fai , barbara mau ? Fermati , getta 
Quella face mal tolta. E tu , del nostro 
Michele ingiuriata Ombra sdegnosa , 

Sbalza dal foudo a spaventar chi atterra 
L’opra che scuola furo alla non mai 
Grata posterità ! sbalza , Ombra grande. 

Ma quelle industri opre infelici almeno 
Nfrlle scritte da te pagine dotte , 

O MafFei , sempre s'alzeranno , e fuori 
Spingerai! sempre gli angoli famosi. 

Mercè l’arte , onde un mobile metallo 
Imprime su ledei carta il pensiero , 

E il riproduce mille volte e mille , 

Strugger mai non potrà , non potrà umana 
Forza mai violar quella Vérona , 

Cui l’aurea tua penna illustrò , e che integra 
Nell’immortal volume tuo risplende. 

Ivi la cerca , ivi la trova il mesto 
Cittadin, che il dolor leggendo pasce , 

E in diletto il dolor quasi converte. 

Quando potesse lagrimoso duolo 
Una guancia turbar, cui lieve lieve 
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La beata (l’Eliso aura percuote, 

Cagion sanati (li non breve pianto 
Ciò ch’io narrai sin qui: pur le maggiori 
Ferite nostre non udisti ancora. 

1 più amici congiunti , e i più congiunti 
Sciogliersi amici ; e parteggiar divisa 
I«a mensa , e il letto parteggiar diviso : 

Cader dal volto vero il finto volto , 

E quella illusìon , ch’era più dolce 
Che perigliosa , dissiparsi a un tratto : 

Qui chi pria dominava , alle straniere 
Catene lieto presentar le braccia : 

Là chi prima servìa , cittadin dirsi, 

E un ferreo scettro alzar col pileo in testa : 
Mutar suono le voci ; esser ribelle 
AU’estranio signor , chi al proprio è fido : 
Parer bestemmie i nomi augusti e santi 
Di patria e libertà , di leggi e dritti : 

Spenta del ver la bella luce , i buoni 
Quasi tutti restar taciti e ascosi , 

Come, se tutto il solar globo ecclissa, 

Tace la schiera tra le frondi ascosa 
De’ nobili pennuti , ed ai notturni 
Augei , che sbucan tosto , il campo cede : 

E come accade di bollente vaso , 

Ove quel, ch’è più impuro , alto galleggia , 
Nell’Italia infuocata il più vii fango, 

Plebeo fosse o patrizio , andar più in alto : 
Perder ricchezza , che. Tuoni guasta , e guasta 
Tornar più ancora •, ed allentarsi i sacri 
Nodi e i salubri freni , onde l’umana 
Si congiunge e mantien famiglia immensa. 

O dato al mondo troppo tosto , e tolto , 
Mafiei , se a noi ti concedeva il fato , 

Indarno a noi non concedcati forse. 

Vana lusinga! Ascoltò forse i sani 
Consigli , che per tempo a lei con labbro 
Porgesti ardito , queirantica e bella 
Su gli abissi del mar città sospesa. 

Che su l’abisso di ben altro mare 
Indi pender dovea , contro il cui nuovo 
Ternbil botto era ben altro sforzo 
Erger di senno e di valor muraglia , 

Che non fu riunir que’ vasti sassi , 

Con cui del tempestoso Adria mugghiante 
Finor l’orgoglio minaccioso infranse ? 

Ma potuto avrìa Tuoni mettere almeno 
Su te , su. Torme tue gli sguardi , quando 
Della vita il sentiero al più sicuro 
Piè divenia così intricato e scabro. 

Io, che in cor t’ebbi dall'età più fresca , 

Te non potendo , rintracciai que’ raggi , 
Rintracciai quelle che di te restaro 
Sparse pel nostro ciel strisce durate; 

E se al più duro e più diffidi tempo 
Io non dispiacqui a me , fu sol tuo dono. 

Dai signor nuovi e dai miuistri loro 
Mover lontano il passo ; i nuovi seggi 
Nè bramar pure; dalla sacra cetra 
Una sola non trar voce servile , 

E più ancor , ch’io non lea , solinghi e muti 
Condurre i dì , bastar mi parve , ond’io 
lucolpevol non pur , ma nell’insorta 
Comuue schiavitù libero starmi : 

Bastar mi parve , onde gli dncsti studi 
Degli scorsi anni miei vulgere in mente , 
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Pensar di te , con te parlar , destare 
Il tuo cenere augusto , e non sentirmi 
D’improvviso rossor calde le guance. 

Deh quando ha che la costante luce 
D’un benigno astro , che non tema occaso , 

Su l’infelice Ausonia al bn risponda ? 

In queste , se non liete , almeu tranquille 
Giornate lutante , che passar m’è forza , 

Io trarrò dalle tue fatiche illustri 
Diletto sempre rinascente ; or gli occhi 
Ponendo su que’ tuoi tragici lai , 

Che in pien teatro i più gelati cuori 
Stemprare, e a cui la stessa Invidia pianse : 

Or te seguendo, che di patrio zelo 
Sì vero e ardente , di civil dottrina 
Sì pura , sì magnanima , sì franca 
Le carte ingemmi , e così chiaro mostri , 
Quanto più , quanto più. che in questa Italia, 
Di nascer nelTantica eri tu degno : 

Ed ora il vel , che tuttor cuopre in parte 
Della gelosa antichitade il volto , 

Tentando alzar con te , che ai rosi bronzi 
E ai tronchi sassi ed ai papiri estinti 
Bendi le voci che l’età lor tolse , 

E parlar fai rotti sepolcri ed urne , 

Anfiteatri ruinosi, templi 
Semisepolti , archi e colonne infrante; 

Fatali avanzi , a cui lo* sguardo mai 
Non volge ambizion senza un sospiro , 
Veggendo , ohimè ! che l’alte sue speranze 
Mal si mettou da lei nel marmo infido. 

Come il fral corpo , che rinchiude , in polve 
Cade al bn la piu eccelsa e ricca tomba : 

Ma le divine prose tue , ma i carmi , 

Degni del cedro , avranno eterna vita , 

Come l’alma, onde uscirò. Il veglio crudo 
Spezzerà quel marmoreo simulacro 
Che i grati tuoi concittadiu ti alzaro : 

Ma coutra il nome tuo , che dalle labbra 
De’ padri a quelle passerà de’ bgli , 

Nulla potrà giammai Tinvida falce. 

A. 

BENEDETTO DI CHATE AUNEUF 
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O dell’arte di Pindaro e di Fiacco 
Cultor pigro ed amabile , o dell’arte 
Del Greco Polo e del Romano Roscio 
Cultor sublime, anzi immortai maestro , 
Castelnuovo, io sovente odo uua voce , 
Che a valicar mi sprona il mare o Palpi , 
E la città veder , che un giorno trasse 
Dal fango il nóme, e tanta luce or manda. 
Ove , grida la voce , ugual tesoro 
Di pinte tele e di scolpiti 6assi ? 

Quanto avea di più beilo Italia bella 
Nelle bell’arti , or della Senna è in riva. 
Cora’io rispondo, se maggior noli-alma 
Cura noii hai , che ti frastorni , ascolta. 

Poscia che vincitor di Grecia in cure 
Piautaro il rostro TAquile Latine , 
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Crederò io che Putì de* vinti all'altro , 

Perchè , sciamasse , a vagheggiar sul Tebro 
Non corri i bronzi effigiati e i marmi 
Già nostri , ed or del mondo alla Tiranna 
L'occhio superbo ad erudir costretti ? 

Pur l’uom ai Grecia a que’ lavori egregi , 

Che la grave abbrdlìan cit a di Marte , 

Levar potea senza rossor le ciglia: 

Ditesi gli area pria col proprio sangue. 

So che illustre non fu quella conquista: 

Che ornar se stessi del l’ingegno altrui 
Bello a tutti non parve in Roma stessa. 

So che un Fabio adeguò dell’espugnata 
Taranto i simulacri , e a' suoi rivolto , 

Lasciam , disse , al nemico i Numi irati. 

So che trofeo più nobile a uno sguardo 
Saggio ed umano non s’ofl’rì di quella, 

Che d’altro terren figlia e d’altro Sole 
Recasti ai tuoi regali orti famosi , 

Nè altrui rapisti , preziosa pianta , 

Magnanimo Lucullo , a cui sul erme , 

Mentre nel cocchio trionfando siedi , 

Del ciliegio dell'Asia i dolci frutti 
Rosseggiar miro degli allòr tra il verde ; 

Ma tali cose , o somiglianti , il Russo , 

L'Anglo , il Germano , che sudò neU’armi , 
Non chi all'ombra dormì , dirle sardisca, 

O che in faccia ei s’arresti allo scolpito 
Coraggioso dolor dell'infelice 
Laocoonte , e morir vegga il marmo : 

0 in faccia alla celeste ira tranquilla 
Di quel divino Apollo, che votato 

Ha l’arco appena , e col sembiante ancora 
Ferisce il mostro che ferì col dardo. 

Nuovo la voce allor muoventi assalto , 

E a me. che osai di amoreggiar la trista 
Più difficile Musa , innanzi pone 

1 tanti della Senna in riva sorti 
Teatri , e le calcate da' coturni 
Primi d'Europa Melpomenie scene. 

Grande , io rispondo , oggi non è , ma grande 
Sia pure in Francia , come un dì , il coturno, 
Perchè , se udir su dotte labbra io bramo 

I tragici sonar carmi francesi , 

Perchè il mar deggio valicare, o Palpi? 

Come prima io vedrò per questi colli , 

Ove la vita or vivo , assai più spesse 
Tra gli arbor nudi biancheggiar le case , 

Me cortesi accorran d’ Adria le sponde, 

Ove i tragici udrò francesi carmi , 

Castel nuovo , da te più torti e caldi. 

Più teneri , più veri e più sublimi , 

Tragici più , che delle lor materne 
Penne immortali non uscirò un giorno. 

E udrolli ancor da quella illustre donna * , 
Nelle cui più riposte e ben temprate 
Dall'attenta Natura elette fibre, 

Della grand’arte di Lekenio e tua 
Tacito stava e addormentato il germe. 

Ma non sì tosto a lei tua viva luce 
Rifolgorò nell'alma , che destossi 
Quel buon principio, sviluppossi , e ai fidi 
Maestri raggi , come uobil gemma , 
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Che in grembo della sua nativa rupe 
L’alta tace del Sol colora e infoca , 

Quel s’accrebbe così , che or nè Paimira 
Tu rapurcsenti , nè Adelaide, o donna , 

Ma Adelaide sei , ma sei Pai mira : 

Si fende a te dinanzi il cor più duro , 
Dell’orecchio noi) men l’occhio ti approva , 
Gioisce l’Amistade , e se l’Invidia 
Ti viene ad ascoltar , parte punita. 

Speme la nota voce aucor non perde , 

E i recenti edificii , onde abbellito 
Sempre più sembra insuperbir Parigi , 
Ricorda , e aggiugne che giocondo fora 
La da me visitata alma cittade 
Visitar nuovamente , e far paraggio 
De' nuovi rai con lo splendore antico. 

Io non rispondo allor : ma fosca , io credo , 
Nube improvvisa ini ricopre il volto. 
Giocondo il riveder le vie , p*r cui 
Strider senti asi quell'orribil carro , 

Che all’empio aitar , che *otto l’empia scure 
Innocenti guidò vittime tante? 

Giocondo il riveder la piazza , dove 
Nelle troncate sanguinose teste 
Quegli occhi anco si spensero , che vólti 
A me non d’altro che di cetra adorno 
S’eran con ospitai raggio cortese ? 

Non è , non e di sì felici tempre 
La mia memoria , che i dolenti casi 
Depouga tutti , e sol ritenga i lieti. 

Non fu colà che testé l'oro avito 
Non pur , non pur l’ereditato nome , 

Ma l’ingegno , il saper , Parti . gli studi , 

Ma l'innocenza , la virtù, la fede , 

L'amistà , la pietà , l'umanitade , 

Tutto, fuorché il delitto, era delitto? 
Templi caddero e altari , onde agli oppressi 
Cuori anche il ciel rapire: a quel di piena 
Egualità cieco desìo tornava 
Soverchio ed importuno un Dio nel mondo , 
E macìa peso troppo grave un Nume 
Di que’ Saggi novelli al folle orgoglio. 

O dell'arti più belle e d» virtude, 

La più bella d'ogni arte , amico , e mio, 

Cui questi pochi di color non gajo 
Fiori , ch'io colsi in Elicona , or mando , 

L ver che l’infcrnal mostro , che ascoso 
Non istava già più , ma discoperto 
Sen giva e baldo , ed il superbo-capo 
Erger parea sino alle stelle , e Giove 
Con Titanica man cacciar di seggio , 

E ver che l’interual mostro , che detto 
Viene Ateismo , fu colpito al fine : 

Ma nuoce ancor, domo quantunque e vinto. 
Tal, poiché quell’eroe cliVbbc da Palla 
La mente, e il brando da Mercurio e Pali , 
Poiché il gran Perseo alla non mai veduta 
Impunemente da un mortai Medusa 
Diè su l'iutame collo il divo colpo. 

Mentre col teschio in man pendea volando 
Su PafFricano suol , le stille rosse , 

Che da quello piovean , dal suol raccolte. 

Se narra il ver .la Fama , ad animarsi , 

A crescer tosto cominciaro in angui 
Morte spiranti ; e benché tronca e spenta , 

1 Di nuocer non restò l’orribil testa. 
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Tra i più bei doni , onde propizio il cielo 
Questa vita mortai consola ed orna , 

Bel dono parmi , che d'amor sien degne 
Quell’alme a cui da noi si dee più amore ; 

Che là ci chiami il piacer nostro ancora , 

Love il nostro dovere ad ir ci sforza. 

Numi clementi ! e qual , se una sorella 
Con le mie stesse man, Prometeo nuovo, 
Potess’io modellarmi , e qual vorrei 
Di terren limo e di celeste fiamma 
Sorella a me compor, che punto fosse 
La te , cui diede a me il destin , diversa ? 
Locato io non avrei nel mio lavoro, 

Se non quanto in te veggio: il pronto ingegno, 
Che da te fu con tanta cura ornato , 

Ed il maschil , ma non austero , senno ; 

Quella mente del ver, del grande amica ; 

Quel core , che del bello ai dolci tocchi 
Fedel risponde ; le sembianze grate ; 
l a non imbelle fibra , e il non restìo 
Circolar db* tuoi spirti , onde la cara 
Salute , e quel che non di rado è seco 9 
Quel fortunato di letizia lume, 

Li cui splende il tuo volto, e a cui davante 
Io, ch’ebbi da Natura altro di linfe yf* 

Moto , e struttura feltra di nervi, io spesso 
Serenai l’alma : come in faccia al Sole 
Fosca nube s’indora , o come vedi 
Sotto l’orbe di Cintia un’onda bruna 
Li non proprio brillar tremolo argento. 

Che dirò dalla tenera amistade 

Che sin dai primi anni a me serbi ? Io stesso , 

Artefice geloso , un più sincero 

Per me, un più caldo , un più costante affetto 

Non Avrei nelle tue viscere posto. 

E qual migliore havvi amistà di quella 
Li german con germana? Più soave 
Lelì’amistà che l'uomo ad uom congiunge, 

E senza i rischi troppo dolci a un tempo 
Dell’amistade che non rade volte 
A gentile il congiunge, e non sua donna. 

Deh perchp scritto era lassù che piaggia 
Sì lontana da me ti ritenesse, 

Che di tanto Eridàn l’onda nemica 
Ti partisse da me? Frequenti /è vero , 
Vengono e van tra noi le suggellate 
Degl’ interni pensier carte cosparse, 

Felice arte, cne alPuom un Lio cortese 
Certo inspirava ! Vive il foglio , e parla : 

Nè per lunghezza di cammin frapposto 
Si raffreddan le note a lui commesse. 

Ma non è ciò auel rapido e fervente , 

Come in due che un sol tetto insieme accoglie, 
Riverberar di amici sensi alterno; 

Non quel pronto e reciproco versarsi 
L’un cor nell’altro : della man più schietto 
Far sempre il labbro, e meglio scorgi un’alma 
Ch’è nella voce ed è negli occhi a un tempo. 


Pur lo spazio crudel che tra noi giace, 

Si non si stende , ch’io talor noi vinca. 

E se un laccio importuni, da cui legato 
Restò ad un tratto il piè già mosso, io spezzo, 
Ti giuro , o cara , che non pria la bella 
Vergin celeste avrà nelle stellate 
Sue case accolto il re degli astri , e a lui 
Tolti dall’aureo crine i rai più ardenti. 

Che me l’onda maggior che Ausonia irriga , 
Rivedrà sovra largo e troppo lento 
Naviglio , il cristallin liquido tergo 
Premere ad essa dall’un margo all’altro. 

Sai quale oggetto allor me, che sovente 
Nelle passate portentose etadi 
Col pensier vìvo , quale oggetto allora 
Me chiama , e in sè l’estatico mio sguardo 
Ritien confitto? Quel l’eccelse pioppe 
Che il fiume , onde a sè fan lucido specchio , 
Tingon di lunga e mobile ombra e verde. 

O d’amor di sorella esempio insigne , 

Se fede ottien da noi fama sì antica ! 

Ben quattro interi mesi amaro pianto 
Sparser le fide Eliadi su l’amato 
Fetonte estinto ; e potéo sol la scorza , 

Di che il ciel per pietà lor cinse il petto. 
Fermar la dura scorza il lor sospiro. 

Ah giovine infelice! e qual ti prese 
Ambiziosa insania ! Tu i paterni 
Destrier le vene di quel fuoco pieni , 

Che sbufiàn sempre daU’eteree nari , 

Tu per gli alti sentieri e tra l’immenso 
Dell’incognito Olimpo orror guidarli , 

E ai mortali un mortai recare il giorno? % 
Ah giovine infelice ! ecco alla terra , 

Che ferir da improvviso ardor si sente, 
Troppo vicina ornai l’incauta ruota 
Correre , e tutte paventar le cose; 
Corrucciarsi il Tonante, e la trisulca* 
Folgore in te scagliar; svelto dal cocchio 
Tu , fendendo il sonante aere, piombi 
Nell’italico Po. Su via , correte, 

Najadi dell’Italia, le riarse 
Membra lavate con la man pietosa , 

E lo spirto atterrito abbia da voi 
D’un sepolcro il conforto al fiume in riva. 
Vide Olimene dopo lunga via 
La tomba del figliuol : videla , e il seno 
Percosse , stracciò il crin ; pur visse ancora: 
E delle suore , chi k’avrìa creduto? 

Fu minore nel duol la stessa madre. 

O con vincoli a me più che di sangue , 
D’amor congiunta , non avrai tu certo 
A lagrimar sul tuo fratello ai vivi 
Da temerarie imprese tolto , e fatto 
Di folle ambizion vittima illustre. 

Troppi ebbe già ouesta dolente etade 
Nuovi Fetonti , che d’orgoglio insani 
Nel mondo , che in teuébre ai loro sguardi 
Giacca , recar si confidaro il giorno. 

Il fulmine del cielo, è ver, gli svelse 
Dagli alti seggi, e li ridusse in polve: 

Non però sembra interamente spento 
L’incendio , cui qua e là sparse nel mondo 
Quella da lor corrotta e mal vibrata , 

Che rubaro a Sofìa , luce funesta. 

Ma quale a me decreti morte il fato, 
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Che sarà , questo so , tacita e oscura , 

Come tacita e oscura è la mia vita , 

Io questo voto innalzo :a me rinchiuda , 

Pria che a te , gli occhi l'inamabil Parca. 

E dietro ad esso un altro voto io mando 

Non meno ardente: del vicin mio line 

Su penne rapidissime ti giunga 

L’ingrato avviso; e al cocchio ttio bramosi 

S’attacchin, si rinnovino robusti 

Corsieri; e fede quello serbi ; e unita 

Al margine di là per te si trovi 

L’usata barca traghettante; e un solo 

Non s’attraversi o in terra o in onda inciampo: 

Ond’io tra l’ombre della morte vegga 

Te nell’egra mia stanza entrar qual raggio 

Che quell’ultimo giorno ancor m’indori ; 

Ond’io possa una volta ancor sentire 

Con la mia la tua mano , e a te vicino , 

Se viver non potei , morire almeno. 

Perchè , perchè non vietò giusta legge 
Alle fanciulle i talami stranieri? 

Pur quando fisso il mio pensiero io tengo 
Nell’egregio uora cui ti condusse Imene, 
Tronco i lamenti , ed il mio danno quasi 
All’arbitro destin , cara , io perdono. 
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Doveri cerco ? A qual del verde Eliso 
Boschetto o colle ti dimando ? Il passo 
Mucyri con quelli che ne' ciechi entraro 
Laberinti dell’alma , e grave ancora 
Da lungo meditar portano il ciglio ? 

O tra quelli sei tu , che al ciel notturno 
Volsero un dì l’astronoma pupilla , 

Ed intorno ai cui fianco un manto azzurro 
Di stelle d’or tutto cosparso ondeggia? 

Ti ha il coro forse di color che questa 
Fiaccola breve delle umane vite 
Serbaro ancor per qualche istante viva, 

E deluser la Parca ? O il coro in vece 
De' buon poeti che su l’auree corde 
Poaer degne di Febo utili cose, 

E pura in seno custodir la sacra 
Nel fonte Ippocrenéo bevuta fiamma ? 

Se famosa non mente antica voce, 

Quel che piacea quassù , sotterra piace. 

Ma là . dove ogni ver su gli occhi splende, 
A che d’Urania maneggiar la sesta ? 

A che nell’uomo entrar col guardo, o rare 
Sveller di piaggia in piaggia erbe salubri, 
Ove nè son corpi a sanar, nè infetta 
Dagli antichi suoi mali andar può l’alma? 
La cetra sì , quella latina cetra 
Che già toccasti di Beuaco in riva , 

Pur tocchi all’ombra de’ boschetti eterni 9 
E più santa è la tnau , ma non piu dotta : 


Chè quel tuo canto, a cui le raddolcite 
Paterne balze rispondean, quel canto 
Delle beate aure e dell'onde , quello 
Dell'eco degli Elisi era già degno. 

Teco il gran Mantovano , alla cui voce 
Sì ben la tua s’accorda , i versi alterna: 
Taccion l’Ombre compagne ; e spesso , mentre 
Ripete ì carmi di Virgilio , i tuoi 
Ripeter crede l’ingaunata selva. 

O Fracastor, deh come mai quel Bello, 
Quel che a si pochi eletti Spirti è dato 
Di raggiunger talor , Bello sovrano , 

Come dato a te fu di coglier sempre ? 

Talvolta, è vero, io pur dinanzi al guardo 
Mei veggio sfavillar : ma quando ad esso 
Con la niente mi accosto , e che afferrarlo 
Già parmi , ecco mi sfugge / e via sen vola : 
Qual giovine destrier, se fuor di stalla » 
Spezzati i nodi , uscì nel prato , e i servi 
Vèr lui pronti si slaucino , s’arresta , 
Infingendosi , il tristo , ed anche l’erba 
Talor si mette a pascolar : ma come 
L;i inan già già sopra si vede, sguizza 
Subito e baka , e in un istante tutto 
Dietro l’agile piè si lascia il campo. 

Ma che ? Sin dal vagir tuo primo il mondo 
S’accorse ch’eri nato ad alte cose. 

Oh portento inaudito l Su le braccia 
Ti avea la madre, ed imprimeati , io credo. 
Baci , e poi baci : dalle fosche nubi 
Lucidi uscian tremoli lampi in quella, 

E frequente l’irato etra tonava. 

Ed ^cdl^ijammeggiar la stanza , e tutto 
Tremar dal fondo e rimborsar l’albergo. 

Che fu ? che avvenne ? Su la nuda terra 
Giacca la madre sventurata , e intatto, 

E ignaro del felice a un tempo e tristo 
Tuo caso , e forse col sorriso iu bocca , 

Al fulminato sen stringeati ancora. 

Fama è che Adige allor la sua €anuta 
Di verde pioppo incoronata testa 
Dail’onde alzasse , e i glauchi lumi acceso 
Tal s’udisse a gridar : Cresci , o sublime 
Fauciullo , cresci , o mio novello vanto. 

Te non in van la folgore rispetta. 

Tu aprirti un giorno di Sofia per gli orti 
Sentier saprai non tocchi , e dispiccarne 
Vergini fiori d'immortal fragranza. 

Tu il lento delle rapide comete 
Spiar ritorno, tu scacciar dal cielo 
Gl’importuni epicicli , e offrire un nuovo 
Miglior cammino alle rotanti stelle; 

L’occhio di doppio vetro armar tu primo. 

Ma te dal ciel richiameranno in terra 
Gli egri mortali . che per te fien tratti 
Dalle fauci dell’Èrebo : invocata 
Verrà dai lidi più remoti l’alta , 

La divina tua possa , e supplicanti 

I Regi a te dimanderan la vita. 

Poi ti accorra n del tuo bel Cafiìo i boschi , 

Ove con man romita andrai scorrendo 
Su l’ebano sonante. Oh ! fortunate 
Rupi di Baldo, che sovente udranno 
Lasolmga tua Musa, e fortunato 

II gran padre Benaco , a cui rinata 
L’aurea parrà del suo Catullo etade. 
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Correte, anni** correte , onde men tardo 
Giunga quel eli eh* io del tuo dolce canto 
Voi veiò ronda mia piena e superba. 

Disse , ed il capo sotto l’onda ascose. 

Perchè narrarti , o Fracastor, qua» vive 
Tosto mandò l’ingegno tuo scintille ? 

Come Padoa stupì d’un tanto alunno ? 

Con quanta gloria seguitasti un tempo 
Quel prode Liv'ian , braccio di Marte , 

Che i buon vati accogliea sotto i suoi lauri? 
Con quanta festa indi ti strinse al petto 
La patria , che mirò d’ogni più rara 
Virtù l’esempio in te , cui mai nessuna 
Dal tuo nobil cammin lusinga torse? 

Non la luce dell’or, che tu spregiasti , 

Pago del poco ; non delle superbe 
Corti la luce , che o fuggisti ratto , 

O appressar non volesti ; non la luce 
D’un volto che piacer prometta e calma , 

E naufragio apparecchi intanto e morte : 
Come i notturni fraudolenti fochi 
Che Nauplio alzò sovra i Ga farei scogli , 

A cui , mentre pensava in porto addursi , 
Percosse il viucitor navile Argivo. 

Ma fu mai che turbasse oscura nube 
Il seren de’ tuoi giorni ? Ohimè 1 l’amico , 
L’amico tuo più caro , a cui t’univa 
La virtù stessa ed il comune Apollo * , 

Cade , lungi da te , nel fior più bello 
Della gloria e degli anni. Onimè ! due figli 
Teneri ancor , su l’erre piume io scorgo 
Giacer l’un prima , indi a non molto l’altro , 
Due figli che in lor prò l’arte paterna , 

Onde tanti risorsero, con voce, 
he ti divide il cor , chiamano indarno, 
ver che almeno in quel funébre canto , 

Che dal cor tuo scoppiò, vivranno eterni. 

Cadi tu ancora ; e La domestic’arte 
Sovra te stesso non ti venne dato 
Nè di tentarla pur; poiché l’avara 
Morte , onde meglio assicurar sua preda , 
Tacita giunse , e te, che a parca mensa 
Sedevi inerme, rovesciò d’un solo 
Colpo improvviso. Ma la tua Verona 
Perderti adatto, o Fracastor, non volle. 

Nel prisco e nobil suo marmoreo Foro 
Quindi io ti miro con Cotullo e Macro , 

Con Vitruvio , con Plinio e con Nepote, 
Egregi i tuoi concittadin , ti miro 
Vivere ancora , e meditar nel sasso. 

O venerati simulacri e cari , 

Dite ( poiché di sotto e greca mano 
Per gran ventura non usciti , e quindi 
Dal Gallico scampati inclito artiglio 
Pur m’è concesso interrogarvi 1 , dite : 

Tra questa ornata gioventù , cne amico 
Degli asili secreti c delle ignare 
Recondite foreste io mal conosco , 

Vedete alcuu giammai che a voi dal basso 
Tinti d’illustre invidia innalzi gli occhi , 

E del desìo d’una egual fama accesi ? 

Spesso un Maffei gli alzava, e non già in vano; 


I Marc’ A ctonio dalla Torre. 
l’INDOI. PROSE E POESIE, 
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Però tra voi spirante in marmo anch’csso 
f.a patria il collocò. Sotto l’industre 
Scarpello oh come cedea pronta , e quasi 
Lieta di farsi lui, la dura pietra ! 

Ma chi tra questa gioventù novella , 

Chi fia che salgu un dì sopra quell’arco , 

Di cui la cima solitaria alcuno 
Nonsosticn simulacro , ed un ne aspetta? 
Quando sarà che inonorato e nudo 
Non s’incurvi quell’arco, e non accusi 
degenere prole e i tempi imbelli ? 

Possa io , deh possa a quello sopra un degno ? 
De’ tuoi compagni , o Fracastor» , un degno 
Di te veder nuovo compagno ! Parmi 
Che al ferreo , eterno , inevitabii sonno 
Contente io chiuderei quel dì le ciglia. 
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Questa che sul Panaro a me ponesti 
Nella giovine man cetra diletta , 

La qual poi meco al patrio Adige , e ai liti 
D’Adria.ein vai d’Arno venne.eiuvaldiTebro, 
Tra l’Elvetiche rupi e le Sabaude, 

E della Senna e del Tamigi in riva : 

Questa cetra che mai , sia loco al vero , 

Altro su le plaudenti ingenue corde, • 

Che la beltade e la virtù non tolse , 

La beltà saggia e la virtù gentile ; 

E che importuna ai boschi solo e agli antri, 

Se invitata non fu, nel mondo tacque, 
Modesta l’uu dirà , l’altro superba ‘ 

Questa cetra de’ miei giorni più lieti 
Fregio , e conforto de’ più tristi giorni , 

O tu di Giove e di Latona figlio , 

Dio dell’arti e del dì, che il nostro ingegno, 
Come le piante e l’or, scaldi e maturi , 

Si , questa cetra , ahi non più mia ! ti rendo. 
Passò stagion di ailaticarla , e trarne 
Voci nobili ed alte : non pensato • 

Ecco mi colse il cinquantesim’auno. 

Ma perchè non pensato? Io pur vedea 
Curvarsi a poco a poco il tergo a Fosco , 

E di Quintilio tra le nere chiome 
Furtivo biancicar più d’un cappello. 

Io pur vedea di Lalage sul volto 
La tacita spuntar grinza nemica , 

E dagli occhi d’Aglàe, benché non sazii 
Di lanciarlo , cadere il natio foco. 

So che vigore ad uu canoro spirto 
Non toglie ognor l’invida età : col crine 
Mai non incanutì lo stil di Armeste * j 
Sedici lustri e più di D'todoro * 

Ha la penna che getta ancor faville ; 

E di Cornante 3 tra le vecchie vene 
Molta fiamma Dircéa scorrea col sangue. 


i Pellegrini, 
a IìetUnclli. 
3 Frugoni, 
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Mi ciò dato fu a pochi , c non a gente 
Di men che forti e logorati fatami 
Fu dato, a gente cui tormenta e spossa 
Un secreto vibrar di nervi offesi , 

Ohe il dolce sonno , appunto in quel che l’ale 
Stender vuol sovra me , da me respinge. 

0 de’ Numi il più amabile e leggiadro , 
Poniam che fiochi sovra queste labbra 
Nonsien gli accenti ancor, che vuoi ch’io canti? 
Già quella che sul lido Anglo e sul Franco 
Lungo tempo fumò temuta guerra , 

Con un funesto lume che sgomenta 
Le genti più lontane, al fin vampeggia. 
la tiranna del mare Anglica prora 
Scorre ogni flutto , minacciando morte 
Dai cavi bronzi fulminanti, ond’arma 
Il volubile fianco , ed ingannando 
Con la vela ingegnosa i venti avversi. 

Ferve intanto il lavor ne’ Franchi porti : 
Kisuona , e volentieri il patrio abete . 

Sotto la nota man si curva in nave. 

Nel Console guezrier son gli occhi tutti 
Conversi, o debba ne’ Britanni mar» 

Naufragar la sua gloria , e giù dal crine 
Cader nell’onda i lauri ; o tale accordo 
Fermato egli abbia con la nebbia e il vento , 
Che l’opposto atterrar lito , spiegarvi 
Le sue falangi , e della gran Nemica 
Piantar nel core il mortai dardo ei possa. 

Ahi quanta occision della marina 
Teti non sol per gl’infecondi rampi, 

Su quelli anco di Cerere e di Pale , 

E nel tuo seno , Italia mia , se tosto 
Gallia e Albione non ammorsali l’ire ! 

Ma per le rocche smantellate ed arse , 

E tra l 'ampie de’ morti e de’ mal vivi 
Gemebonde cataste andar non ama 
Quella pia Musa a cui mi desti in guardia ; 
Seguir con inuman complice verso 
Non ama il ferro che tra carne e carne 
S’innoltro , e ornar di studiati suoni 
Ferite immense , e trar dal sangue il bello. 
Dirai rh’io posso a più feroci plettri 
Lasciar le pugne, e poesia lar d’altro; 

Che Natura offre ancor tutta se stessa 
A chi ritrarla poetando ardisca ; 

Che il secol guasto ha pur qualche virtude, 
Cui da Pindo recar fresche ghirlande; 

Nè giammai troppi contra il vizio indegno 
Fuor dell’arco Teban volano i dardi. 

O dall’arco d'argento e dal crin d’oro, 

Ciò, di che forse alcun de’ tuoi seguaci 
Non osò favellarti ascolta , mentre 
Per quest’ u Lima volta i Toschi accenti 
De’ suoni tuoi , con te parlando , io vesto. 

L’arte de’ carmi su gli umani petti 
Non esercita ognor lo stesso impero. 

Trionfa , quando è ancor giovine il mondo, 
Vivo il sentir, l’immaginar fervente, 
Dell’ormonia sotto i novelli colpi 
Facile a rimbalzar la vergin fibra. 

Splendide meraviglie, alti portenti 
Là puoi narrar, ’ve forti polsi ha l’alma , 

E non ha forti sguardi ancor la mente 
Trionfa pur Parte de’carmi , quando 
Da barbarica notte il moudo uscito 
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Hingtovenisce; che da lunga fame 
Sospinto allor quel prezioso cibo. 

Da cui poi torcerà le sazie labbra , 

Chiede , e nuova gli par la per lunghi annf 
Dimenticata Ippocrenéa dolcezza. 

Ma se mai Tuoni, più che non sente, pensa r 
Se fantasia già infredda , e s’inorgoglia 
Itagion più sempre, sospendete, o vati , 
la* vostre lire alle pareti vostre ; 

Lunge i plettri disutili, rompete 
L’eroica tromba e la zampogna agreste: 
Troppo tardi schiudeste al giorno i lumi. 

E voi, giovani industri , a cui nel petto 
Ferve Pamor delle buone arti , armate 
Di compasso la man , l'occhio di lente; 

Cose in terra cercate, o in cielo ignote : 
Misurar, calcolar, nelle lor parti 
I corpi scior, negli atti suoi lo spirto. 

Ne’ moti l’alma , a voi sia studio e fama. 

Vi favoreggia anche il linguaggio agli usi 
Vostri più acconcio, e men propizio al vate , 
Che il uerbo in quel dell'età prima e il foco 
Non trova più; che le invecchienti voci 
Perder vede il color, perder la luce, 

E nel lusso novel piange l’antica 
Povertà madre degli ardir felici ; 

Mentre un più dotto e saggio, e per le nuove 
Ricchezze innanzi a voi piu ridondante 
Scorre idioma : nè vi cal, se tanto 
S’iniievolisca, quanto più si stende: 

Come torrente, cui montana neve 

Che all’Austro cesse, arricchì di onde e di onde, 

S’alza, e per le campagne ampio si spande, 

Ma l’impeto natio perde e quel primo. 

Di cui stuprano i boschi, alto rimbombo. 

Nume Castalio, a che più a lungo io stanco 
L’orecchio tuo divino, e quel ti narro 
Che di me tu sai meglio? Eccola ornai 
La compagna fedel d'ogni mio passo, 

La de’ miei più reconditi pensieri 
Consapevole cetra, ch’io devoto. 

Te ringraziando ... Ed un sol verso adunque 
Non uscirà più del mio petto? Il piede 
Per l’usata movendo amena selva 
Pender vedrò nelTaria, e innanzi al verde. 
Cento pender vedrò su l’ali d’oro 
Fantasmi, nè afferrar po tranne alcuno , 

Ed a me farlo armonizzar sul labbro ? 

Non potrò un vezzo pellegriu, se il trovo. 

Un gentile atto , un modo accorto , un raro 
Sforzo dell’alma , un sacrifizio illustre 
Sparger di meritata Aonia luce? 

De’ miei lavori ancor recenti , e caldi 
Dal vampo ancor della Febèa fucina , u 

Più non andrò Tinvidiabil premio 
A coglier negli attenti occhi sagaci 
Di Temira, e nel giudice sorriso ? 

Col fresco mormorar la nota fonte 
Indarno, indarno Tusignuol rivale 
Dal vicin ramo inviterammi al canto ? 

Sir d’Elicona , il dono tuo , che incauto 
lo ti rendea , ritengo : ah ! un Dio uemico 
La mente m’offuscò, quand’io pensai 
Poter vivere un. di fuor del tuo regno. 

Splenda su me benigna stella , o cruda , 
Languida io senta, o vigorosa vita 



E P I S 

Scorrere in me , no, questa cara cetra 
Non si distaccherà mai dal mio fianco ; 
Seguirà meco ad invecchiar; le corde 
Ne toccherò con man tremola e inferma , 

Che morrà su le corde; e quando chiusi 
All'azzurro del ciel, de' colli al verde, 

E ai volti amici avrò per sempre gli occhi , 
Di viole intrecciata e di giacinti 
Scender meco dovrà nel bujo eterno 
Della tacita tomba, e il sonno stesso 
Dormir con me sotto lo stesso marmo. 
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Se dal campo natio , dal patrio clima 
Porta in altro terren , sott'altre stelle 
Cultore industre una lontana pianta ; 

Benché l'arbor gentil tutto noi segua , 

Ma là, 've prima germogliò, gran parte 
Del vigor lasci e 06* fragranti spirti , 

Pur lode non si niega al buon cultore, 

Per cui sì crebbe lo straniero legno , 

Che di lui gusta, e all'ombra sua s'asside 
Chiunque nella sua terra natale 
Mirarlo, e assaporar de’ frutti illustri 
Tutta nou può la vergine dolcezza. 

Nè di tal suo pellegrinar si lagna 
L'arbor gentif , che , nuovo ciel veggendo , 
Nuovi riceve onor : questi l'altero 
Tronco polito e le dipinte fronde , 

Quegli si volge a celebrarne i pomi 
Néttare distillanti ; e v'ha chi fermi 
Tenendo gli occhi nella pianta , Oh , grida , 
Quale tra Paure tue , le tue rugiade 
Non dei tu alzarti , e de' tuoi Soli al raggio ? 

Dunoue creder poss'io che non discara, 
Cigno divino , ti sarà quest'opra , 

Mentre già sento una speranza dirmi , 

Che di soverchio ardir forse io non pecco. 

E ver che quando il sì fatale ai Greci 
Sdegno tu canti del Pelide Achille, 

Sole sei tu che raggi ardenti e forti 
Scocca in furia dall'alto , e audace troppo , 
Mirando allora in te, fora il mio sguardo. 

Ma se racconti del ramingo Ulisse 
Il difficile ad Itaca ritorno , 

Come Sole che piega in vèr l'Occaso , 

Benché grande non men, pur della luce 
Cosi ritieni i più pungenti aardi , 

Che vagheggiarti io posso, e di te spero 
Con pennello toscan trar qualche imago. 
Forse avverrà che giovinetto iugeguo , 

Quale sul colorato indico dente 
Regio garzon della non vista sposa 
Contempla il volto , e sì ad amarla impara , 
Tal su questa tua immagine s'affisi , 

E focoso da questa util desio 
Vadagli al cor di contemplar te stesso. 

Te non Argo , non Chio , te Rodi o Atene , 
O Salamina , o Colofone , o Smirna 
Non generò: quindi cercata indarno 
Per le sette città fu la. tua culla. 

Figlio d’Apollo e di Calliope, in Pindo 
Laure prime beesti : erau tuo letto 
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Di verde atlòr tenere foglie , dove 
Ti addormentavi delle Muse al canto ; 

E rami pur d’allòr tessuti in volta 
Coprian d’ombra odorata i tuoi bei sonni. 
Ma sì tosto il terren d’orme sicure 
Non disegnasti , che ineguali canne 
Con Iblèa cera collegate , e pregni 
Di secret'armonia forati bossi 
La veneranda madre in man ti pose. 

Tu, trastullando, or col fanciullo labbro 
Su la fìstola scorri , ed or sul flauto 
Sospese tieni , o frettoloso vibri 
Le molli dita: alto risuona il flauto , 
Risuona alto la fistola, e le sacre 
Fonti ne maravigliano ed i boschi 
Fatidici , cui par quasi un lontano 
Sentir rimbombo di sublime tromba. 

Poi come in sè col variar de 1 mesi 
Si volser le stagioiii , e su i lor vanni 
L’Oreil segnato in ciel dì ti recaro, 

Dal patrio monte ecco tu scendi, e movi 
Per diverse contrade il piede adulto^ 

Acciò dinanzi ti venisse il mondo , 

Che ne' carmi dovea passar dipinto. 

Te Grecia tutta, te molt'Asia e molta 
Libia conobbe, e te quel uobil fiume 
Che, sospirato inondator, feconda 
Con la negra sua rena il verde Egitto. 
Quanto in terra , nell'aria , e per gli ondosi 
Cerulei campi ti mostrò Natura , 

Quanto nelle làtèbre ime e ne’ cupi 
Seni del core uman scorger sapesti , 

Tutto nella tua mente in mille guise 
S'agita prima e ferve: indi vestito 
Di sì veri color , di suon sì veri , 

E di cotanta pieno anima e vita 
Ti sbalza fuor deU'inliammato petto, 

Che qual gli avidi orecchi al canto appressa , 
Non più , dov'è, dentro alle varie scene , 

Che presenta il tuo canto, esser già crede, 
Sotto la tenda bellica, o nel folto 
Popolar parlamento; al dilettoso 
Fumeggiante convito, o alla lugubre 
Funerea pompa; tra la polve e il sangue, 

E ì combattenti carri e le volanti 
Quadrella, o in grembo del cavato legno, 
Che agli adirati flutti oppon l’infermo 
Fianco non vinto, e le tempeste solca. 

O di cittadi, che or son erba e sassi , 

Vetuste Ombre dolenti, Ombre, cui forse 
Giova talor delle cadute moli 
Su le belle seder reliquie sparse, 

Voi dite; voi, come all’eutrar di quella 
Famosa cetra per le vostre porte, 

Subitano teatro a lei d’intorno 
Fea, corone recando, il popol denso: 

Come al suon desiato i Re mal noti 
Nelle dorate lor sale infelici 
Rasserenaro le pensose fronti. 

So che poi templi e altari ebbe quel Grande: 
So che attonita in marmo, in bronzee in oro 
La prisca etade il venerò. Ma ove, 

Dite, ove cadde? Qual di voi le ignude 
Nell’amico suo grembo ossa dilette 
Raccolse e custodì ? Perchè s’ignora 
Nou men che la sua culla, anco la tomba? 
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Già nel sen d’Anfi trite il roseo giorno 
Febo celava ; e tu sovra una muta 
Spiaggia sedevi ilei l'Ionio mare. 

Ma uè le spesse vigilanti stelle 
Trapuntar, quasi gemme , il fosco immenso 
Velo notturno, nè l’argentea Luna 
Pender dall'etra , e tremolar nell’onda , 

T’era dato Veder : gli occhi un’interna 
Notte funesta t'ingombrava , e duolo 
Spargea su gli anni tuoi canuti e freddi , 

Duol cui tentavi allor col suono alterno 
Le’ ritornanti flutti, onde la trista 
Nutrivi estasi tua, far qualche inganno. 
Quando improvviso della tua divina 
Madre la suora, cui straniero calle 
Non sono i lati aerei campi, Urania 
Con taciti vestigi a te sen venne, 

Lei braccio destro ti ricinse, e seco. 

Come fugge dal suol per le notturne 
Tenebre in alto fiammeggiante razzo, 

T'alzò rapidamente, ed acquistando 
Dell’aere sempre più, te , qual solerte 
Porta tor che di molto amata cosa 
Soavemente il fianco suo discarca , 

Sul beato depose eccelso Olimpo. 

Quivi Peóne, il medicante illustre, 

Negli occhi il di ti riaccese , ed Ebe 
Caldo apprestò bagno fragrante , in cui 
L’età spogliasti a un tratto : indi all’eburna 
Ti assidesti di Giove augusta mensa, 

Ove in nappi d'ambrosia eterni giorni 
Bevi , ed ove talor la cetra d’oro 
Con cui rallegra l’immortal convito, 

La cetra d’òr, che non s’accorge punto 
Leila mutata man , ti cede Apollo. 

Come dal grembo dell’antica notte 
Il recente usci fuor tenero mondo, 

T’odon gli Dei cantar : come la terra 
Stupisse al nuòvo Sol, rare nel bosco 
S’àggirasser le belve , e il pinto augello 
Tra fronde ignote sospendesse il nido. 

Poi la gran guerra, i monti ai monti imposti, 
E quel tremendo dall’eterea porta 
Incessante tonar : fumano i gioghi 
Spezzati, e la nemica oste supina 
Lai fulminato sen fiamme vapora. 

Le pugne ancor , che tu cantasti in terra, 
Presso Troja pugnate, udire i Numi 
Vogliono in cielo, e le lor gare antiche, 
Quando l’uno era Greco, e Teucro l’altro) 

E sino alle ferite , onde segnato 
Marte fu sotto il balteo , e Citeréa 
Nella candida man , che rosseggiante 
Di nettareo licor, sangue celeste, 

La Dea smarrita alla diletta madre 
Corse a mostrar sovra l’Olimpo : i plausi 
Col molto riso, che levossi , misti 
Volano, e dell'etereo albergo aurato 
Le pareti n’eccheggiano e le volte. 

Cigno di vin , già il mio capello imbianca, 

E questo , ov’or mi metto , è mar sì largo, 
Che paventar degg’io , non*«u la nave 
S’affacci a me l’invidiosa Morte, 

Pria ch’io del corso al fin cali la vela. 

Deh, quando al suon de’ carmi tuoi la testa 
Chinare alquanto vedrai Giove , il padre 


Delle severe Filatrici eterne , 

Tu impetrami che tanto ancor di vita 
Mi traggan giù della fatai conocchia , 

Che non s’accosti il ferro al bruno stame , 

Se prima incontro non mi venne il porto. 
Perchè , folle , perchè si tardi al bello 
Iavor lungo m’accinsi , e tante in vece 
Mie dolci pene, e tante gioje amare 
Sovra l’ale de’ versi al vento io sparsi ? 

Se me il disio d’una perenne lama , 

Quella fralezza de’ non bassi petti , 

Quella febbre che il Saggio ultima vince , 
Pungeva , perchè tosto , anzi che i passi 
Volger solingo verso i dì futuri , 

Compagno a te non dare i passi , stretto 
Non attenermi a te, cui forza umana 
Di giunger non torrà sino a quel giorno 
Che infrangeransi le invecchiate sfere? 

Verrà forse stagion che l’idioma, 

Cui tu fidasti i sensi tuoi , sbandito 
Dalle Italiche tìa più illustri scuole ; 

E che il tuo nome ai Persi noto e agl’indi. 
Che nelle lingue lor di Priamo i mali , 

E il pudor di Penelope cantaro , 

Più non s’udrà sovra le Ausonie labbra. 
Verrà stagiou che la favella Tosca , 

Non sovra i’Istro , il Ren , la Neva o l’Elba, 
Ma sederà su l'Arno e il Tebro , quale 
Straniera donna al Tebro , e all’Arno ignota. 
Pur cesserai! gl’influssi rei, novelli 
Rifioriranno più felici tempi; 

E tu del tuo non lungo eclissi, vinto 
Fuori uscirai cou raggi ancor più vivi: 

Nè forse nudo io correrò di luce, 

Piaueta fido che il vestito lume 
Trae dal grand'astro a cui si voi ve intorno. 
Su via , tronchiam dunque la fune , quando 
Già secondi spirar sembrano i venti , 

Quando l’estremo lito adorno io veggio 
D’uomin cortesi e di cortesi donne , 

Che mi dan qual con detti e qual cou cenni 
Conforto al corso , e chi uno scoglio cieco , 
Che mi ricorda una corrente o un gorgo. 
Giunto alla meta , e il suol tocco del piede , 
Più non chieggio un sol dì : ghiaccio diventi 
La molle sede dei fantasmi , e ratta 
Nelle scure ombre sue Morte m’involva. 
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Così , o gran Vate, alla Toscana cetra 
Tentava io d’insegnar que’ suoni egregi, 
Che tu traevi dalle Lazie corde, 

Mentre feral Cometa in ciel dispiega 
La vaporosa coda , e nuovi mali 
Minaccia forse alla colpevol terra. 

Se del puro tuo fonte onda sì poca 
Io derivai nelle correnti d’Arno , 

Non m'accusar di poco vivo amore 
Per la beltà di quel tuo fonte puro. 

Passò quel tempo che beendo il dolce 
De’ campi aere odorato , e del mio Nume 
D’intra le fronde ricevendo i raggi , 
Come di rugiada ebbro t e dalla stessa 
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Divina fiamma ponto il risonante 
Trasformato Titon su l’alto pioppo , 

Stancava io pur con lungo canto i boschi. 

Or me tra mura cittadine il duro 
Mio destino rinserra. Ah ! chi alla casta 
Villereccia tua Musa Itale voci 
Si consiglia di dar , la villa il tenga ; 

O in grembo alla città Cerere c Bacco , 

Fate , Silvano , e le Amadriadi e i Fauni 
Nou isperi che arridangli , e che amico , 

Già pastor su l’Anfriso , il guardi Apollo. 

Cantor che pone in su le argentee fila 
Ridevoli costumi , usi bizzarri , 

Delicate follie, stoltezze illustri , 

Potrà , giudice me , dove palagi 
S’ergono e torri , intesser franco i versi. 
Quindi vide compor l’alta Milano 
Quella nobile sfèrza , onde percosse 
Gl’Itali eroi leggiadri il suo Parino , 

Che , sceso appena nell’Elisia valle, 

Aon già di Fiacco o Giovenal , ma ratto 
Di te solo a cercar mosse tra l’Ombre , 

E si trasse dal crin bianco , e depose 
La corona del lauro ai piedi tuoi. 

Intesser franco potrà i versi dove 
Palagi ergonsi e torri , e dove ancora 
Delle case dei Re s’alza l’orgoglio , 

Chi suol d’incliti fatti e di contrari! 

Pugnanti affetti riscaldar le scene. 

E non comparve alle più altere Corti , 
Benché odiate da lui , quel Grande d’Asti , 
Che d’un passo si maschio , ardito e nuovo 
Le scene passeggiò ? se non che forse 
Troppo stringersi al piè volle il coturno. 
Perdona , o gloria del Latin Parnasso, 

Se il libero , severo, acerbo Spirto 
Da te siede lontano : amò i tuoi carmi , 

Ma di Augusto il poeta in te gli spiacque. 
Questi c molt’altri pellegrini ingegni , 

Per cui di Febèa luce Ausonia splende , 

Là cantaro a ragion , 've non s’imbruna 
La selva , il campo non s’indora , e al canto 
Non risponde antro , e non applaude speco. 
Ma dietro Torme , che stampasti eterne , 

1 da te pinti rusticani obbietti 
Degg’io ricolorir? Rendami un Nume 
l.e valli e i monti , i prati e i còlti , ond’io 
Quegli obbietti mirar, trattarli possa , 
Maneggiar , se m'aggrada , erpici e marre ; 
Fendere il nodo (Runa pianta , e germe 
Inserirvi straniar ; tra Tinnoceute 
Degli agnelli e de’ buoi docil famiglia 
Ravvolgermi , e spiar le industri , alate 
Saccheggiatrici del rosato Aprile : 

Quelle che tu , come cantar, sapesti 
Imitare non men ; tu , che posando 
Sovra le greche e le romane carte, 

Di cento eletti succhi , ape ingegnosa. 
Componesti il tuo nettare , e cotanto 
Lasciasti addietro il buon vegliardo d’Asera : 
Benché , qual narra la passata etade , 

Con alquante da lui spiccate e morse 
Foglie di lauro verde il sacro a un tempo 
Poetico furor gli entrasse in petto; 
Bench’egli col suo carme i rigidi orni 
Traesse giù dalle materne rupi , 
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Se alle stesse tne voci orecchio io porgo. 

L’ire civili e gl’intestini sdegni 
Diffuso avean su perle Ausonie piagge 
Disonesto squallor: de’lor cultori 
Vedovi si vedean piangere i campi, 

E liquefarsi ne’ profani brandi 
Mal suo grado la falce e il vomer santo. 

Prendi , ti disse allor quel tuo sagace 
D’Etruria Cavalier , prendi la cetra , 

E i rustici laror, gli studi agresti 
De’fior più vaghi d’Elicona spargi: 

Onde, mercè ael tuo canoro spirto , 
Nell'antico onor suo torni la prima 
Di tutte farti , per cui crebbe Roma , 

Che dall'aratro cosi bella surse. 

L’umil materia , ed a risponder sorda , 

Non ti sgomenti : alle più anguste cose 
Questa d’un Fopol Re uobil favella 
Darà sul labbro tuo tanta grandezza , 

Che d’età si difficile e si dotta 
Contenti andranno i disdegnosi orecchi. 

Disse, e cantasli. Dall’azzurro letto 
Solleva, o Mincio, il capo algoso, e mira 

? uelle palme ldumée, che il tuo Virgilio 
i reca primo dall’Aonia vetta. . 

Ma tanto in sé di maestade, o Maro, 

I.’Italico non ha hello idioma, 

Che di cittadi non possenti iu bocca 
Sonò gran tempo, e poi schiavo s’è fatto 
D’una straniera regnatrice lingua , 

In cui più sempre colorarsi agogna. 

Ma Febèe note, che il tranquillo amore 
Risveglili delle selve , or non domanda 
La pubblica ragion : versi domanda 
Sovra l’incude di Tirtéo temprati. 

Che di fiamma guerriera empiano i petti; 

Versi , per coi dalle annodanti braccia 
Di madre o sposa ogni garzone in fretta 
Si disviluppi , c dalie glebe avite 
S’allontani ridendo, e su paludi 
Incrostate di giel cada trafitto 
Dalla Scitica lancia il cor, che il ferro 
Con risalto di gioja in sé riceva. 

Deh sarà mai che quella Dea, che un ramo 
Mostrò d’ulivo sotto l’Orsa , io veggia 
Scender di cielo ancor, ma con un riso 
Che terra e mar consol i , ed al cui lampo 
F rinite non resti neU’Eurnpa tutta , 

Che di dolce seren non si di pinga ? 

Dalle greche contrade alla nativa 
Mantoa tornando, un ricco tempio in marmo 
Che in mezzo biancheggiasse a verde bosco , 

Là divisavi alzar, 've dilagando 
Con giri neghittosi erra , e le sponde 
Di tettarella canna il Mincio assiepa , 

Locarvi Augusto , e, a festeggiar l’altero 
Giorno solenne, dal Pisano Alféo, 

Da quel che G iove guarda , Alti frondoso 
Grecia intera chiamar: cocchi volanti, 

E cesti , e dischi , e tra vocali scene 
Di redivivi eroi sensi sublimi. 

Io , se a me tante dall’Eòa marina 
Vigili Aurore sorgeran, ch’io tutti 
Rientrar vegga in (or vagina i brandi, 

D’Adige su le spotule a quella Diva , 

A te , ricca , gioconda e saggia Pace , 
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Marmoreo tempio sacrerò : nel mezzo 
Splenderà il bianco simulacro , e in mano 
Due spighe d'oro avrà ; l’una ilei seme 
Che in bando pose le vetuste ghiande , 

D’altra di quel che della bionda scorza 
Gode al giorno uscir fuor candido e intero. 
Bronzo saran redigiate porte, 

E in esse un mar tremolerà : vedransi 
Di varia merce i romorosi lidi 
Ridondar qui , là con aperte vele 
Nel metallo volar trecento abeti. 

Non istrioni o lotta tor famosi 
Per me lor patrie lasceranno : cinto 
D'un ramuscel d’oliva il crin modesto 
Fuori io trarrò degli umili abituri 
Villanelle devote e pii cultori, 

Che fresche al tempio appenderan ghirlande. 
Poi , sdrajato su l’erba , in un bell’olmo 
Porrò il bersaglio del volante piombo , 

Che dalla ferrea uscito abile canna 
Petti e viscere d’uom più non ricerca. 

Caderà il Sole ; e delle faci al lume 
L’agreste gioventude in ampia sala 
Carolerà, ciascun la sua compagna 
Incalzando, sfuggendo, avanti e indietro 
Ratti vibrando i piedi , e un prode salto 
Spiccando. Oh come risonar già sento 
1 crepitanti cembali percossi 
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Dalle rapide mani , e dalle piante 
Sento la terra risonar percossaj 
Gran mensa al tìn tutti rassembra. Io siedo 
Tra loro, e imparo alle silvestri labbra 
L’immortal nome tuo. Virgilio s’ode 
Gridar, Virgilio , e la pendente volta 
Pur Virgilio iterar. Di piago amante, 
Cultor ti pingo della villa » e innalzo 
Colma e spumosa in onor tuo la tazza. 

Non dico lor che a Mecenate caro, 

Caro ad Augusto tu vivesti : dico 
Che un popol vincitor del mondo , uditi 
Da’ curvi seggi teatrali , dove 
Tu pur sedevi, ì tuoi celesti carmi , 

Tutto si levò in piedi, ed a te, come 
Fatto ad Augusto avria , chinò la testa. 

Con occhi immoti e aperta bocca ascolta 
L’ospite mio, mentre ozioso in alto 
NeU’immemore man gli splende il nappo. 
L’oscuro velo della notte intanto 
Più e più s’addensò. Sorgono , e il passo 
Volgon cantando ai piccioli Penati , 

Sovra i cui letti obblio tranquillo , e sogni 
Di ricche messi d’ór che la terrata 
Non calpestò bellica zampa , sogni 
Di purpuree vendemmie , a cui secura 
Stanza offriranno i sotterranei vasi , 

Da' papaveri suoi scuote Morfèo. 
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I SEPOLCRI 


AL CORTESE LETTORE 

IPPOLITO FIN DEMQNTE 


Io avea concepito un Poema in quattro can- 
ti e in ottava rima sopra i Cimiteri , soggetto 
che mi parta nuovo , dir non potendosi che 
trattato T abbia chi lo riguardò sotto un solo e 
particolare aspetto , o chi sotto il titolo di sepol- 
ture non fece che infilzare considerazioni mo- 
rali e religiose su la fine dell' uomo. Videa di 
tal Poema fu in me destata dal Camposanto 
ch'io vedea, non senza un certo sdegno , in 
Verona. Non ch'io disapprovi i Campisanti 
generalmente ; ma quello increscevarni della 
mia patria ; perchè distinzione alcuna non 
v'era tra fossa e f ossa , perchè una lapida non 
v'appariva, e perchè non concedevasi ad uo- 
mo vivo l'entrare in esso. Compiuto quasi io 
avea il primo Canto , quando seppi eh: uno 
scrittore d'ingegno non ordinario , Ugo Fo- 
scolo, stava per pubblicare alcuni suoi versi 
a me indirizzati sopra i Sepolcri. L'argomen- 
to mio , che nuovo più non pareami , cominciò 
allora a spiacermi, ed io abbandonai il mio la- 
voro. Ma leggendo la poesia a me indirizza- 
ta, sentii ridestarsi in me l'antico affetto per 
quell' argomento , e sembrandomi che spigo- 


lare si potesse ancora in tal campo, vi rien- 
trai, e stesi alcuni versi in forma di risposta 
all' autor de' Se poderi, benché pochissimo ab- 
bialo potuto giovarmi di quanto avea prima 
concepito e messo in carta su i Cimiteri. 

Alcune parole in carattere diverso , che tro- 
vanti nel componimento mio , appartengono 
ai versi d‘ Ugo Foscolo . 

Crederei qui di far torlo a tutti, se annota- 
zioni aggiungessi . Chi non ha , per cagìon 
<t esempio, una qualche cognizione di que ' 
giardini tanto celebri dell Inghilterra? Forse 
men note sono, benché a noi più vicine, le sa- 
le sepolcrali della Sicilia ; ma il passo mi pa- 
re abbastanza chiaro per quelli ancora che u - 
dito non ne avessero parlar mai. 

Dirò per ultimo , che quel Camposanto di 
Verona riman chiuso da poco in qua anche a i 
morti. Forse i lamenti di molti vivi ne furon 
cagione. Ora si seppellisce in vece ne* chiostri. - 
d'un monastero ; ed è lecito l'avere una se- 
poltura particolare , il mettere un iscrizione , 
e l'andare a piangere « nostri cari su la se - 
polcrale lor pietra. 


A UGO FOSCOLO 


voce è questa che dal biondo Mela 
Muove canora, e ch'io nell’alma sento ? 

E questa , Ugo, la tua, che a te mi chiama 
Fra tombe, avelli, arche, sepolcri, e gli estri 
Melanconici e cari in me raccende. 

Del Meonio Cantor su le immortali 
Carte io vegghiavaj e dalla lor favella 
Traeva io nella nostra i lunghi affanni 
Di queirillustre pellegrin che tanto 
Fuguò pria co’Troiani, e poi colmare. 

Ma tu , d’Ornero più possente ancora t 
Tu mi stacchi da Omero. Ecco già ride 
La terra e il cielo, e non è piaggia dove 
Non invermigli aprii vergini rose. 

PJ.NDEM. PB OSE £ POESIE. 


E tu vuoi ch’io mi cinga il criueincolto 
Di cipresso feral ; di quel cipresso 
Che or di verde si mesto invan si tinge, 
Poscia che da' sepolcri èanch’esso in bando 
Perchè i rami cortesi incurvi , e piagni , 

0 della gente che sotterra dorme, 

Salice amico? Nè garzou sepolto 
Che nel giorno pnmier della sua fama 
La man sentì dell'importuna Parca, 

Nè del tuo duole ouorerai fanciulla 
Cui preparava d’imenèo la veste 
L'iuorgo|lita madre , e il dì thè ornarlo 
Dovea le membra d'imenèo la veste , 

Bruno la circoudò drappo funébre. 
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Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e Punica j e il mattutino 
Vento che fischia tra Punica e il cardo , 

O Pinterrotto gemito lugubre, 

Cui dall'erma sua casa innalza il gufo 
Lungo-ululante della Luna al raggio, 

La «ola- è, che risuoni in quel deserto, 

Voce del mondo. Ahi sciagurata etade, 

Che il viver rendi ed il morir più amaro! 

Ma delle piante all'ombra , e dentro Vurne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
VeUa morte meri durol Un mucchio d'ossa 
Sente l'onor degli accerchianti marmi, 

O de' custodi delle sue catene 
Caleaunliberospirto? Ah non è solo 
Per gli estinti la tomba ! Innamorata 
Donna, che, a bruii vestitaci volto inchina 
Sovra la pietra clic il suo sposo serra, 

Vedelo ancora, gli favella, l'ode, 

Trova ciò ch’è il maggior ne' più crudeli 
Mali ristoro: un lagrimar dirotto. 

Soverchio alla mia patria un tal conforto 
Sembrò novellamente: immota e sorda 
Del cimitero suo la porta è ai vivi. 

Pure qual prò, se all’amoroso piede 
Si schiudesse arrendevole? Indistinte 
Sun le fosse tra loro, e un'erba muta 
Tolto ricuopre: di cadere incerto 
.Sovra un difetto corpo, o un corpo ignoto, 
Nel core il pianto stagneria respinto. 
Quell’urna d'oro, c he il tuo cener chiude , 
Chiuderà il mio, Patroclo amato: in vita 
Non fummo due, due non saremo in morte. 
Così Achille ingannava il suo cordoglio , 

E utile a lui vivo era quell'urna. 

Il divin figlio , se talor col falso , 

Che Grecia immaginò , dir lice il vero , 

Il divin figlio di Giapeto volle 
L'uman seme formar d'inganni dolci, 
D’illusioni amabili, di sogni 
Dorati amico , e di dorate larve. 

Questa , io sento gridar , fu la sua colpa ; 
Ciò punisce l'augel che il cor gli rode 
Sii la rupe Cautàsea , e non le tolte 
Dalla lampa del ciel sacre favillè. 

Quindi l'uomo a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, e delt’uom, non che il pensiero , 
L’interno senso ad emendar si danno. 
Perdono appena da costoro impetra 
Quel popol rozzo , che le sue capanno 
Niega d'abbandonar, perchè de'padri 
Levarsi e andar coti lui non ponno Possa. 
Perdono appena la selvaggia donna , 

Che del bambin, cui dalle poppe Morte 
Le distaccò , va su la tomba , e spreme , 
Come di so nutrirlo ancor potesse , 

Latte dal seno e lagrime dagli occhi : 

O il picciolo ferótro all'arbor noto 
Sospende, e il vede, mentre spira il vento , 
Ondeggiar mollemente , e agli occhi illusi , 
Più che di bara, offrir di culla aspetto. 

M* questi grati ed innocenti errori 
Non turo ancor ne' popoli più dotti ? 

Ma non amò senza rossor le tombe 

Roma , Grecia ed Egitto ? *- A te sia lieve 

La terra ; o figlio , e i bassi tuoi riposi 


Nulla turbi giammai , dice una madre , 

Quasi alcun senso , una favilla quasi 
Di vita pur nel caro corpo creda. 

Memorie alzando , e ricordanze in marmo , 
Tu vai pascendo , satollando vai 
L'acre dolor che men ti morde allora. 

Men da te lungi a te pa jon quell'almé , 

Di cui le spoglie , ond'eran cinte , hai presso. 
Che dirò delle tue, Sicilia cara , 

Delle tue sale sepolcrali , dove 
Co' morti a dimorar scendono i vivi ? 

Foscolo , è vero , il regno ampio de’ venti 
Io corsi a* miei verdi anni , e il mar Sicàuo 
Solcai non una volta , e a quando e a quandi» 
Con piè leggier dalla mia fida barca 
Mi lanciava in quell’isola , ove Ulisse 
«Trovò i Ciclopi , io donne oneste e belle. 

Cose ammirande io colà vidi : un monte 
Che fuma ognor , talora arde, e i macigni 
Tra i globi delle fiamme al cielo avveuta. 
Tempii che vider cento volte e cento 
Riarder l'Etna spaventoso, e ancora 
Pugnan con gli anni , e tra l’arena e l'erba 
Sorgo» maestri ancor dell'arte antica. 
QuelPAretusa che di Grecia volve 
Per occulto cammin l'onda d'argento , 

Com’è l’antico grido , e il Greco Alleo 
Che dal fondo del rnar non lungi s’alza , 

E costanti gli affetti e dolci Tacque 
Serba tra quelle deU’araata Teti. 

Ma cosa forse più ammiranda e forte 
Colà m'apparve: spaziose, oscure 
Stanze sotterra , ove ili lor nicchie , come 
Simulacri diritti , intorno vanno 
Corpi d’anima voti , e con que' panni 
Tuttora , in cui l’aura spirar fur visti , 

Sovra i muscoli morti e su la pelle 

Così l'arte sudò, così caccionue 

Fuori ogni uinor , che le sembianze antiche , 

Non che le carni lor, serbano i volti 

Dopo cent’anni e più : Morte li guarda , 

E in tema par d’aver fallito i colpi. 

Quando il cader delle autunnali fòglie 
Ci avvisa ogni anno che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie. 

Discende allor ne'sotterranei c mostri 
Lo stuol devoto : pendono dall’alto 
Lampadi con più faci; al corpo amato 
Ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 
Orca e trova ciascun le note forme \ 

Fistio , amico , fratei trova il fratello , 
L’amico , il padre : delle faci il lume 
Così que’ volti tremolo percuote. 

Che della Parca immemori agitarsi 
Sembran talor le irrigidite fibre. 

Quante memorie di dolor comuni , 

Di comuni piacer ! Quanto negli anni 
Che sì ratti passar, viver novello ! 

Intanto un sospirar s'alza, un confuso 
Singhiozzar lungo, un lamentar non basso , 
Che per le aVcate ed eccheggianti sale 
St sparge , e a cui par che que’corpi freddi 
Rispondano: I due mondi un picciol varco 
Divide , e unite e in amistà congiunte 
Non fur la vita mai tanto e la morte. 
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Ma stringer troppo e scompigliar qualche al - 
Questa scena potna. Ne' campi aviti ( ma 
Sorge e biancheggia a te nobd palagio 
D’erbe, d’acque , di fior cinto e di molta , 

Che i tuoi padri educaro , inclita selva? 
Riposi là, se più non bee quest’aura, 
I/adorata tua sposa. Un bianco marmo, 

Si ni boi del suo caiulor, chiudala , e t'offra 
Le sue caste sembianze un bianco marmo. 

Ma il solitario loco orni e consacri 
Religion , senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba» 

Scorra ivi e gema il rio , s’imbruni il bosco 9 
E s’incolori non lontau la rosa , 

Che tu al marmo darai spiccata appena. 

Non odi tu per simil colpo il fido 
Pianger vedovo tortore dall’olmo? 
uando più ferve il dì , quando più i campi 
acciono, il verde orror della foresta , 

Che il Sole indora qua e là , ti accolga. 

Nel rio che si lamenta , e in ogni fronda 
Che il vento scuota , sentirai la voce 
Della tua sposa : con le amiche note , 

Sotto il suo busto nella pietra incise , 

Ti parlerà : Pon , ti dirà , pon freno , • 

Caro j a tanto dolor : felice io vivo. 

E quando il più vicino astro su i campi 
La smorta sua luce notturna piove , 

Pur t’abbia il bosco; candida le vesti , 

E delle rose, che di propria mano 
Per lei spiccasti, incoronata il capo , 

La tua sposa vedrai tra pianta e pianta ; 
Ambo le guance sentirai bagnarti 
Soavissime lagrime , e per tutta 
Scorrerti l’alma del dolor la gioja. 

Così eletta dimora e sì pietosa * 

L’Anglo talvolta , che profondi e forti , 

Non meno che i pensier, vanta gli afTetti , 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville , 

Ove per gli occhi in seno e per gli orecchi 
Tanta m’entrava e sì innocente ebbrezza. 

Oh chi mi leva in alto , e chi mi porta 
Tra quegli ameni , dilettosi , immensi 
Boscherecci teatri ! Oh chi mi posa 
Su que’ verdi tappeti , entro que' foschi 
Solitarii ricoveri , nel grembo 
Di quelle valli ed a que' colli in vetta ! 

Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre: i consueti asili 
Là non cercaro invan gli ospiti augelli ; 

Nè Primavera s’ingannò, reggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco, 

Che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella raau del giardinier solerte 
Mandò lampi colà l’acuto ferro , 

Che rase il prato, ed agguagliollo , e i rami, 
Che tra lo sguardo e le lontane scene 
Si ardivano frappor , dotto corresse. 

Prospetti vaghi , inaspettati incontri , 

Bei sentieri , antri freschi , opachi seggi , 
Lente acque e mute all’erba e ai 6ori in mezzo, 
Precipitanti d’alto acque tonanti , 

Dirupi di sublime orror dipinti : 

Campo e ^iardin , lusso erudito e agreste 
Semplicità; quinci ondeggiar la ihesse , 
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Pender le capre da un'aerea balza , 

La valle mugolai , belare il colle. 

Quinci marmoreo sovra Tonde un ponte 
Curvarsi, e un tempio biancheggiar tra il verde: 
Straniere piante Irondeggiar, che d’ombre 
Spargono Amancane il suol Britanno , 

E su ramo che avea per gli altri augelli 
Natura ordito , augei cantar d’Europa ; 
Mentre superbo delle arboree corna 
Va per la selva il cervo , e spesso il capo 
Volge e ti guarda; e in mezzo aU’onde il cigno 
Del piè fa remo , il collo inarca , e fende 
L’argenteo lago: così bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi e delle selve 
Scuotoncon istupor la cima i venti. 

Deh perchè non poss’io tranquilli passi 
Muovere ancor per quelle vie , celarmi 
Sotto l’intreccio ancor di que’ frondosi 
Rami ospitali , e udir da lunge appena 
Mugghiar del mondo la tempesta , urtarsi 
L’un contro l’altro popolo , corone 
Spezzarsi e scettri? O quanta strage! Oh quanto 
Scavar di fosse e traboccar di corpi , 

E ai condottier trafitti alzar di tombe ! 

Nè già conforto sol , ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti ti isti 
Di chi disparve. Il cittadin , che passa , 

Gira lo sguardo , il piede arresta , e legge 
Le scritte pietre de’ sepolcri , legge : 

Poi, suo cammin seguendo , in mente volge 
Della vita il brev’anno e i dì perduti , 

E dice : Da qual ciglio il pianto io tersi ? 

Non giovau punto , io sollo , i Carraresi 
Politi sassi a una grand’alma in cielo , 

Dove altro ha guiderdon che gl’intagliati 
Del Lazio arguti accenti , o le scolpite 
Virtù curve su l’urna e lagrimose. 

Ma il giovinetto , che que’ sassi guarda , 

Venir da lor al cor 6entesi un foco , 

Che ad imprese magnanime lo spinge. — 

Figli mirar , di cui rispleuda il nome 
Ne* secoli futuri , o mia Verona , 

Non curi forse? Or via , que’ simulacri 
Che nel tuo Foro in miglior tempi ergesti , 
Gettali dunque al suol : cada dall'alto 
Il tuo divino Fracastor , dall'alto 
Precipiti , e spezzato in cento parti 
Su l'ingrato terrei! Maffei rimbombi. 

Bello io vorrei nelle città più illustri f 
Recinto sacro , ove color che in graude 
Stato , o in umil , cose più granai opraro , 
Potesser con onor pari in superbo 
Letto giacer sul lor guancial di polve : 
Quell’umano signor , per la cui morte 
Piagnenti sol non si vedran que’ volti 
Che del cenere regio adulatnce 
L’arte di Fidia su ia tomba sculse ; 

Quel servo che recò la patria in Corte , 

E fu ministro e cittadino a un tempo ; 

Quel duce che col nudo acciaro in pugno 
L’uomo amar seppe, e che i nimici tutti , 

Se stesso ed anco la vittoria vinse ; 

Quel saggio che trovò gli utili veri , 

Odi trovarli meritò; quel vate 
Che dritto ebbe di por nel suo poema 
La virtù che nel petto avea già posta. 
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Scarpello industre i veri lor sembianti 
Ci mostreria : nella sua acuita immago 
Questi, mirate, ha la bontà che impressa 
Nel cor portò; quegli la fronte increspa , 

E al cornuti bene ancor pensa nel marmo. 

Qui nelle vene d’uu eroe , che trasse 
Dagli occhi sol de’ suoi nemici il pianto , 
Scorre il bellico ardir : là un oratore 
Cosi stende la man , così le labbra 
Già muover par, che tu Torecchio tendi ; 

E in quella faccia , che gli è presso , il sacro 
Poetico furor vedi scolpito. 

La pietra gode, e si rallegra il bronzo 
Di ritrar qua e là scettri clementi ^ 

E giusti brandi e inviolati allori , 

Cetre soavi , « non servili o impure. 

Quando la scena del corrotto mondo • 

Più i sensi attrista ed il cor prostra , io entro 
Nel cimitero augusto , e con gli «guardi 
Vado di volto in volto : a poco a poco 
Sento una vena penetrar di dolce 
Nell’amaro che mondami , e riprende 
Le forze prime , e si rialza l’alma. 

Ma in quel voto colà , ’ve monumento 
Non s’erge alcun , quali parole nere 
Correr vegg’io su la perete ignuda ? 

Colui che primo dique* Grandi ad uno 
Che nel bel chiostro dormono, con l’opre 
Somiglierà , deporrà in questo loco 
La testa ,ein marmi non minori chiuso , 
Sonni anch'ei dormirà non meno illustri. 

Cosi le non -mal nate alme dai lacci 
D’un vile ozio sciorriansi; e di novelli 
O in guerra o in pace salutari eroi 
Feconda torneria la morta polve. 

Bella fu dunque, e generosa e sania 
La fiamma che t’accese, Ugo, e gli estremi 
Dell’uom soggiorni a vendicar ti mosse. 

Perchè talor con la Febèa favella 
È ti nascondi , ch’io ti cerco indarno; 

Si vero ch’indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni e mi consoli: 

Cosi quel fiume che dal puro laco, 

Onde lieta è Ginevra , esce cilestro , % 

Poscia che alquanto viaggiò , sotto aspri 
Sassi enormi si cela, e su la sponda 
.Dolente lascia il pellegrin , cne il passo 
Movea con lui; ma dopo via non molta 
Sbucare il vede dalla terra , il vede 
Fecondar con le chiare onde sonanti 
Di nuovo i campi , e rallegrar le selve. 

Perchè tra l’ombre della vecchia etado 
Stende lungi da noi voli sì luoghi? 

Chi d’Ettór non cantò? Venero anch’io 
Ilio raso due volte , e due risorto , 

L’erba ov’era Micene, e i sassi ov'Argo; 

Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poetiche scintille? 

Schiudi al mio detto il core: antica l’arte, 
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Onde vibri il tuo strai , ma non antico * 

Sia l’oggetto in cui miri, e a! suo poeta. 

Nona quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 
Dall’Alpi al mare farà plauso Italia. 

Così delle ristrette, e non percosse 
Giammai dal Sole sotterranee case, 

Io parlava con te, quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s’aperse, e ahi quale ! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d’Elisa il solit’ostro , 

E languir gli occhi , ed uu mortale affanno 
Senza posa insultar quel sen , che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo* 

Pur del reo morbo l’inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa, col pensiero ardito 
Del bel Novare suo i'aure campestri 
Già respirava ; ed io credulo troppo 
Sperai ebe seco ancor nou pochi Soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti. 

Oh speranze fallaci! Oh mesti Soli, 

Che ora per tutta la celeste voi ta 
Io con sospiri inutili accompagno ! 

Foscolo, vieni, e di giacinti uu nembo 
Meco spargi su lei : ravvisti a tempo 
I miei concittadin miglior riposo 
Già concedono ai morti ; un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra , e a lei 
Dato è giacer sovra il suo cener solo. 

Ecco la pietra del suo nome impressa , 

Che delle madri all’ottima la grata 
Delle figlie pietà gemendo pose. 

Rendi, renai, omia cetra , il più soave 
Suono che in te s’asconda , e che a traverso 
Di questo marmo al fredd’orecchio forse 
Giungerà. Che diss’io ? Sparì per sempre 
Quel dolce tempo che solca cortese 
L’orecchio ella inchinare ai versi miei. 

Suon di strumento uman non v’ha che possa 
Sovra gli estinti , cui sol fia che svegli 
De’ volanti dal ciel divini araldi 
Nel giorno estremo la gran tromba d’oro. 
Che sarà Elisa allor? Parte d’ Elisa 
Un’erba, un fiore sarà forse, uu fiore 
Che dell’Aurora a spegnersi vicina 
L’ultime bagneran roscide stille. 

M a sotto a qual sembianza , e in quai contrade 
Dell’universo nuotino disgiunti 
Quegli atomi , ond’Elisa era composta , 
Rìuuiransì , e torneranno Elisa ? 

Chi seppe tesser pria dell’uom la tela , 
Ritesseria saprà: l’eterno Mastro 
Fece assai più, quando le rozze fila 
Del suo nobil lavor dal nulla trasse; 

E allor non fia per circolar di tanti 
Secoli e tanti indebolita punto, 

Nò invecchiata la man del Mastro eterno. 
Lode a lui, lode a lui sino a quel giorno. 
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Conosco di quelli che portano un odio mor- 
tale ad ogni prefazione in un libro di poesìa. 
Dicono , abbassarsi il poeta che in prosa ri- 
volge tosto agli uomini le parole , e nuocere a 
se ; atteso che , dovendo ne' suoi versi appa- 
rire inspirato y parlare un linguaggio diverso 
dal comune , e quasi farsi credere un essere 
singolare dall'altra gente, viene a distruggere 
con quel prosastico suo proemio l'idea che di 
lui era concepita , se stesso a distrugger vie- 
ne: laonde, ove poi mettesi a verseggiare , par 
vestire un abito che non è suo proprio, ed ave - 
re, non già il volto di poeta, ma più presto 
la maschera. 

Questa opinione non 
gevole , e l'esempio de' 
buon secolo , che la favella legata e la sciolta 
non mescolarono , l'autorizza . Primo autor 
dello scandalo mostra essere stato Stazio , che 
indirizzò con umili prose a cinque suoi amici 
i cinque libri delle Selve; nè importa il deter- 
minare , se quelle prose sieno prefazioni , o let- 
tere dedicatorie piuttosto , quando le une non 
disconverrebbero meno deu altre , e si diparti- 
rebbero ugualmente dall'uso di rivolgersi a un 
Mecenate o a un amico in versi , e nel corpo 
medesimo del poema. 

Comunque sia , una distinzione credo po- 
tersi fare, filtro è comparire davanti al pub- 
blico con poemi, canzoni, inni, ditirambi, al- 
tro con sermoni; cioè con un genere di poesia 
più tranquillo , men lontano dal favellar co- 
mune ; che sente non poco del filosofico , e in 
cui certamente la riflessione domina più che 
l’inspirazione. Nel tempo stesso non può ne- 
garsi che molto comodo iproemii non tornino, 
abbisognando sovente L'autore di avvisare 
d' alcuna coserella i lettori suoi ; il che ridonda 
sempre in utilità del libro che lor dà a legge- 
re. Oltre che manifestano una certa modesta 
timidità che spiacere non dee : laddove il pub- 
blicare un'opera senza il più mimmo pream- 
boletto ha un non so che di superbo , parendo 
viver sicuro l'autore del fatto suo, e bastargli 
aprir bocca , perchè tutti sieno in orecchi. 

* Confesso , avvertirsi non rade volte i letto- 
ri di ciò che poco o* nulla rileva ; e non man- 
cherà forse chi penserà questo di me. Tutta- 
via , poiché son giunto con la penna sin qua , 
dirò ch'io mi maraviglio quasi tra me mede- 
simo del dare che io fo alle stampe questi miei 
versi, lo veggio che su i più recenti successi 
pubblici , o anche privati , s'aggirano comu- 
nemente le composizioni poetiche ch'escono in 
luce; ed ecco nello stesso argomento un moti- 


vo per cui gli autori francamente le metton 
fuori. Sanno che gli amici delle Muse son già 
preparati a legger poesie su tali argomenti , e 
che talvolta , massime dove gli avvenimenti 
abbiano grande importanza , le domandano 
ancora. Molti ancor v'hanno che, mancando 
loro il citato motivo, colgono almeno un'occa- 
sione particolare o di nozze o d'altro, per i- 
s lampare un componimento già fatto, e che 
forse tengono da gran temjto nello scrittojo ; 
la quale occasione prende , per dir così , sotto 
il braccio il componimento , e l'introduce, ac- 
ciocché meglio sia ricevuto, nel mondo. Ma 
chi nè il motivo trovasi avere , nè l'occasione 
che ho riferito , certo è che , volendo presen- 
tarsi al mondo, tanto .abbisogna piu di co- 
raggio quanto con men di vantaggio se gli pre- 
senta. Dunque perchè divulgarci Sermoni ? 
JPerchè io credo , convenire ad un uomo che vi- 
ta privata conduce , il dimostrare di non vi- 
vere affatto nell'ozio , e almeno nec turpem se - 
nectain Degere, nec cithara carentem; benché 
fosse meglio in lettere più serie, che queste non 
sono, occuparsi; e se con fatiche il dimostra , 
nelle quali ai difetti intrinseci si unisce la 
mancanza degli ajuti esteriori , portarlo pa- 
zientemente. 

Dirò in oltre, che l'ultimo Sermone eh' è in- 
torno ai Viaggi , e usci in luce sin dal iq $3 , 
venne così ritoccato , anzi tormentato , che 
nuovo nel colorito ardirei chiamarlo quantun- 
que io l'abbia lasciato il medesimo nel dise- 
gno. £ ciò valga per coloro i quali stupissero 
di non vedervi accennate alcune particolarità 
nuove, che nuovi tratti di pennello domande- 
rebbero ; particolarità forse più importanti che 
le carrozza spezzate m due , e le donne colà 
salite ove sogliono stare i cocchieri. Nè ammet- 
terò quello che stampato fu nella prima edi - 
zio ne , e ristampato in tutte le posteriori , per 
rispetto ai ritraiti dei due viaggiatori Inglesi 
Mostrerebbe non conoscer punto l’indole di 
tali opere chi argomentasse da questi due ri- 
tratti poca stima nell’autore per la inglese na- 
zione: il che piacenti di notare risguardo agli 
altri ritratti non meno. 

Dirò eziandio che la lunghezza di quest'ul- 
timo componimento , di cui molto più brevi mi 
riuscirono gli altri tutti, non mi spaventò di 
porlo con gli altri, tuttoché, quando in luce 
uscì prima , nè quel che or porta , nè altro no - 
me io gli dessi. Non gli diedi alcun nome ^.per- 
chè rispettar volli il sentimento del mio fan- 
netti , che , sì per la lunghezza , sì per la na - 
tura della composizione , affermava non esse- 


mi sembra punto spre- 
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' re che un poemetto : ma o io m' inganno a par- 
tito, o il valentuomo assegnava limiti al ser- 
mone troppo ristretti. Ed io so bene ch’egli, se 
fosse in vita , alcuni di questi altri miei , ch’io 
Sermoni chiamo , non gli avrebbe per tali più 
che i Viaggi , benché a me paja , ninno esser- 
vene, ove qualche vestigio almeno di tal ge- 
nere di poesia non si trovi, e forse maggiore 
che in qualche Sermone degli autori più accre- 
ditati, i quali, senza perdere afatto di vista 
la specie del componimento , vollero nel tem - 
po stesso ad una certa varietà, che tanto può 
sovra gli uomini , riguardare. 

Aggiungerò per ultimo , che sebbene in un 
libro poetico io non ami più le note, che altri 


le prefazioni, e me ne sia sempre, il più ch’io 
seppi, astenuto, alcune nondimeno ne appic- 
cai ai Viaggi , le quali , se non necessarie , op- 
portune molto mi ‘parvero. Senza che io reputo 
essere delle note lo stesso che delle prefazioni , 
cioè sconvenir meno a questa maniera di poe - 
sla, che all’ altre da me ricordate di sopra, ri- 
sguardo alle quali la dissonanza tra la prosa 
e i versi riesce maggiore assai , e quindi più 
disaggradevole ; ed e appunto come se il poeta 
calasse ili tempo in tempo da un luogo eleva- 
to , ove recita , per dire alcuna cosa familiar- 
mente ai suoi uditori , e or si togliesse di capo, 
or si rimettesse , con poco garbo per verità, 
quella sua corona d'alloro. 
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AI SERMONI 


Oermomi? Tu? Non mcl pensava. Usato 
Gentili di cantar teneri allctti , 

Dove, e in qual cupa del tuo cor làtèbra , 
L’amara troverai splendida bile, 

Di cui talvolta s’orna il buon Sermone? 

Non varrai certo il Gozzi. Ah! tempo parmi 
Che le prediche sue cessi Parnaso. 

Miglior per queste non divenda il moudo. 

Troppa fiamma tu prendi. — Io non tei celo: 
Mi dorria che di quelli a cui m’abbatto 
Non rade volte, uomini o donne, alcuno 
Fosse ai dardi satirici bersaglio. — 

Ciò non ti turbi. E che? Dovrei fors’io 
Contra Rufo scagliarmi? O v’entra e parla. 

Così se stesso incontanente svela, 

Che inutil fora colorirlo in carte. 

Come quel serpe che i natii sonagli, 

Donde il nome acquistò, fa di tal guisa 
Correndo tintinnir , che l’ode, e pronto 
L’Indico viator si trae da un lato; 

Non altrimenti con la sua favella 
Del velen tinta, che nel petto chiude, 

A guardarci da lui Rufo c’insegna. 

Dovrei contra Cimon ? Tal d’ignoranza 
Pondo, non men che d’avarizia, il preme, 

Che di voci poetiche vestiti 
Ricever non sapria, benché sì piani. 

Nella mente asinina i miei concetti. 

Viva ei dunque tranquillo , ei che di sacra 
Febèa saetta è di perire indegno, 

Nè più, che in mente a luì, ponno i concetti 
Nel cor d’Emilia entrar , che nulla sente, 

E fredda ne’ teatri ai più funesti 
Tragici casi , e invulnerabil siede. 

La sventurata s’avvisò che nulla 
Più sconcio fosse, che mostrar d’umana 
Simpatia segni nel turbato viso, 

E che assai noceria del suo pregiato 
Nome all’altezza lagrimar col vulgo. 

Quindi represse e a poco a poco estinse 
Per un orgoglio insano il senso vivo, 

Di cui fraudata non l’avea Natura, 

Che dell'affetto in lei tese la corda: 

Ma questa, colpa de’ contrarii sforzi 
Ripetuti ad ognor, più in lei non vibra. 

Senza qualche puntura ir non dovrebbe 
La vanerella Cloe, che i suoi compagni 
Molto cortese carolando guarda , 

E piùcortese ancor ne’ gran cristalli , 

Sempre che un giro dà , guarda se stessa. 

Se non ch’io di Stesicoro la sorte, 

Tanta bellezza nella Cloe fiammeggia , • 

ElttDEM. PROSE E POESIE. 
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Pavento. — Di Stesicoro la sorte? 

— Sì. Non leggesti che le luci in f ronte 
Gli spense un Dio, perchè scoccar proiaui 
Contro ad Elena oso giambi pungenti ? 

Saria men rischio a ragionar di Lice, 

Che d’ingegno sortì rara finezza; 

Ma per suo reo destin tutti i confìat 
Della bruttezza femminil trapassa: 

Che facile o severa , ilare o trista , 

Modesta o ardita, semplicetta o accorta, 

E in ciò costante sol, che ognor si muta , 

Par la Reina somigliar degli astri , 

Che a noi, quale partì , giammai non torna. 
Pur tacerò; chè la punisce assai 
Quel crescente ognor più sovra le guance 
Odiato di lucertola colore. 

E quella tua celebre Argia, che tutti 
Morde, o, se loda, un ma ...sempre vi met^e ? 
Sol senza ma ... lodò Nicandra, e ognuno 
Forte stupì. Ma si riseppe in breve 
Che morta il dì davanti era Nicandra. 

Tu non temer nè per Argia : l’antico 
Prometto rispettar tuo primo foco. 

Piùcosterammi non dipinger Fosco, 

Ch’io spesso vidi passeggiarti al banco. 

Fosco, come di povero e plebèo 
Ricco divenne e titolato , il riso 
Divvenne della gente. U rne Cinesi, 

Pendoli di Parigi , effigiate 
Gemme, tele animatee vivi sassi, 

Di maestro bulin tagli felici . 

Basker villi e Didoti , Aldi e Bodoni , 

Ciò tutto che di bello uscir mai puote 
Da man mortale , o da mortale ingegno 
Trovi appo lui. Perché? Perchè si dica 
Che di nulla di bello ei si conosce : 

Si dica che non v’ha nel suo palagio 
Picciolo arredo , o solitario arnese , 

Di cui meno ei non valga ; e che que’ vasi , 

Cui maneggia talor, voglion sul auro 
Lucido pavimento anzi cadere, 

Che dimorargli tra le sciocche dita ; 

E che l’Europa che dal muro pinta 
Gli pende, e il Fauno che gli sorge in marmOj 
Qual volta iu essi la pupilla ei ferma, 
Sdegnano i rozzi sguardi , e bramati quella 
Dentro alla tela ritirarsi, e questo 
Tornare in sen della natia montagua ; 

E phe non pur chi nelle stanze gli entra , 

Ma le bizzarre alla rotonda faccia 
Figure in creta Sassone ridenti , % 

Che su i deschi gli stan, ridon di lui > 
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Che i moltiplici al fin libri raccolti 
Tesor si ampio di scienze ed arti 
Chiudono in sè , per addobbar le umane 
Teste di dentro , e non di fuor le nude 
D'una stanza pareti , ancor che molto 
Sul tergo de’ volumi oro sfavilli. — 

No, poeta, non crederti che Foecdl 
La testa porti interamente vota, 

E nessuna del bello aggia contezza. — 

Lascialo a quelli dir, che alla sua mensa 
Siedon frequenti , e la stoltezza sua , 

Mercè del prode cucinier,son presti 
Col ragù d’inghiottirsi e con l'arrosto. 

Oh maraviglia! dalla bocca io l’ebbi 
D'un convitato: nè la propria mensa 
Fosco a intendere arriva. Egli ode l’un* 

Lodar vivanda , o l'altra , e curioso 
Con le punte d’argento'ad essa torna: 

Ma non risponde del vulgar palato 
Alle grosse papille inerudite 
L’interrogato invai» pasticcio illustre. 

Ribolle intanto ne' Boemi vetri 
Lo spumante Sciampagna, e i nervi scuote 
De’ commensali , fuor del cui cerébro 
Scoppiano a quando a quando i motti arguti : 

E l’infelice, sebben tanto a Bacco 

Si raccomandi, una meschiua idea 

Non trovò ancor del suo bicchier nel fondo. 

Pur, Fosco, ti consola , e quel che a Febo 
Giove, a me Febo, ed io, forse de' vati 
Non il più vile, a te predico, e ascolta. 

Effigiata in un polito rame 

Da esperto acciar ha la tua pinta Europa, 

Che sovra mille ancor candidi fogli 
Per l’onda Egèa navigherà; nè poco, 

Benché l’ostro del volto e l’ór elei crine 
Perduti , riterrà di sua belfade. 

Il nome tuo co' fregi onde risplende, 

Correr si vede sotto lei, che umile 
L'ingegnoso bulino a te consacra. 

Poi, volgendosi gli anni, e le stagioni 
Per le stesse orme loro in sè tornando, 

E il circolo. de* giorni ornai compiuto, 

L'Ore quel dì ti reche^an , che omaggio 
Ti sarà offerto più solenne: libro 
.D'alta filosofia pregno , e vestito 
Di rossa pelle Mauritana e d’oro , 

Nelle cui prime carte un glorioso 
Seggio tu avrai tra Mecenate e Augusto. 

A costui, tei confesso, il non dar loco 
Ne* miei Sermoni costermnrai ; e grado 
Sapermene tu dei. Ben penso in vece, 

Così m’arrida Pindo, altr’uom ritrarre, 

Che giù caduto dall'altezza, in cui ' 

Posto del suo signor l’avea la mano , 

Da quella, ch'era naturai sua sede, 

Non però cadde ; ed io sul grave or parlo. 
Benché in altra città la vita ei viva , 

Noto t'è assai : dunque veggiam se a questo 
Frattanto il riconosci informe schizzo. 

Ministro , e a un tempo cittadino, al Prence 
Servir del pari , e alla sua patria seppe. 
Guardingo e schietto insieme , aperto e cauto; 
Fermo e gentil , condiscendente e giusto , 
Splendido |enza fasto, e delicato 
Senza mollezza , e di laver diverso 

% 
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Con la stessa modestia ì labbri adorno , 

Non mai l’odio o l'amore, il biasmo o il plausi 
Dalla sua dritta il torse Inclita via : 

Come l’astro maggior , cui questa gente 
Gli altari innalza , e scocca quella i dardi , 

E non più amico agli uni , o agli altri infesto , 
Che l'imposta gli detta eterna legge , 

Siegue suo corso , ed ogni fronte indora. 

Poscia di là sceso con calma , dove 
Era senza vertigine salito , 

E dell'jnsegne , che il copriano , ignudo , 

Nè grande men , nè men lucende apparve. 

Si mosse allor dentro ad un'altra sfera : 

Ma lo stesso ei piovea nobile influsso. 
Confortar l'egro , rallegrare il mesto , 

Il dubbio consigliar , placar Tirato , 

Pronta sovra il mendico aprir la mano, 

E l’intelletto aprir sovra l’indotto , 

Son Parti sue, sono i piacer : piaceri 
Tanto più puri , che desio di lama 
Punger noi sembra , e che a sposar Virtude 
La beltà sola il trasse, e non la dote. — 
Finisti?— Sì. — Questi è Camillo. — Appunto. 

— Ma qual capriccio? L’uman vizio intendi 
Flagellar dunque, o incoronare il merto? 

— Oh l’acerbo staffi!, che molti addosso 
Dovrian sentirsi , mentre in capo ad uno 
Questa io riposi picciola ghirlanda ! 

IN LODE 

DELL'OSCURITÀ NELLA POESIA 


Al Signor Claudio *** 

Di poetici spirti, o Claudio, il petto 
T’empiea Natura , e di Febèe faville : 

Nè guida ti mancò, che le più dritte 
Vie ti mostrasse, ed i sentier più certi 
Dell'arduo monte a superar le cime. 

Trapela nelle stanze il giorno appena , 

Che la tua man corredile carte , e , mentre 
Notte regna ne) ciel , d’arder si stanca 
Pria , che tu di pensar , la tua lucerna. 
Riprenditore acerbo di te stesso , 

Detti, e il dettato dieci volte storni. 

Che parlo ? Un volo tuo forse cancelli , 

Che d’ogni altro scrittor gloria sarebbe. 

Quindi stupor non ho se la novella 
Canzon , che m'inviasti , e in cui lo stolto 
Sferzi costume Italiano , tutta 
Del miglior fielDircéo ini sembra aspersa. 

Ma degg’io schietto favellarti? Un gravo 
Peccato è in lei : tutto s’intende; parte 
Non v’è alcuna , cui quella intorno vada 
Caligin sacra , che sì grande acquista 
Ai versi incomprensibili virtude. 

Amico, ignori tu,, quale in noi grato 
Religioso orror getti un’antica 
Selvaggia selva , e quanto piaccia un’onda 
Che sotto il verde di frondosi rami 
Ricurvo intreccio il corso argenteo imbruna ? 
O non conosci tu dolce ribrezzo , 

Che un’alta in noi mole marmorea iufonde. 


* 
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Dove sul mondo addormentato cada 
La luce sol delle vegliatiti stelle ? 
Condurmi a te, compio volca , di Piudo 
Cose teco a parlar , vienimi conteso. 
Supplisca i detti miei dunque la penna. 

Così Prometeo con le industri dita 
La nostra modellò nobile creta , 

Che senza pena , che il proceda , vivo 
Diletto non gustiamo. Oh belle scene l 
Gridiam sovra un cucuzzolo di B tldo , 

Che tutto ancor dopo l’alpestro calie 
Non isfogossi l’anelar del petto 
Chi di quelle assaggiò frutte più dolci 
Che, innalzandoci a stento in su gli estremi 
Piedi , spiccò dall’arbore materna ? 

Così fia , credi a me , tanto più grande 
Di leggerti il piacer, quanto lo sforzo 
D'intenderti sarà : che col piacere 
Nacque ad un parto la fatica , e mai 
L’un poi dall’altra non andò disgiunto. 
Lascio , che mentre , come acuti scogli, 

Le parole men chiare ognor tu schivi , 

E temi sempre che ogni tuo pensiero , 

Qual pinto fior sotto appannato vetro , 

Non traspaja abbastanza , oltreché mostri 
Indole pusillanima , d’un figlio 
Di Febo indegna , il buon lettore insulti , 
Cui pappa molle, quasi a bimbo , appresti, 
Quando per vecchio pan crede aver dente. 
Amicartelo vuoi? Stendi un acconcio 
Mantel su le idee tue, perch’egli il vanto 
Di levarlo abbia. Se i riposti sensi , 

Come avralli alcun tempo invan cercati. 
Trovar saprà , gli parrà quasi un parto 
Della propria sua mente il tuo concetto , 

E anch’io , dirà , su l’Elicona , dove 
Rivolto non mi fossi ad altre cure , 

Volar potea di rondine con ale. 

Certo movesti all’apert’aria i passi 
Non una volta , o ad un balcon ti festi 
Nella stagion che per un ciel nebbioso 
Piega il Sol vèr l’occaso , o dall’opposto 
Confin si leva la ritonda Luna. 

Ambo non gli osservasti assai più grandi 
Dietro quel di vapori oscuro velo, 

Che allor non sono, che alle nostre ciglia 
Mandan per l'aere più sottile e puro 
L'uno i suoi raggi d’ór, l’altra d’argento ? 

Nè, perchè tutte impenetrabil bujo 
Le tue canzoni circondasse , punto 
Dovresti sbigottir : rimarrà in salvo 
La fama tua. Chi per natura amico 
Non è del bujo , il tuo lavor depone , 

E , udendone parlar , Non lessi , dice. 

Gli altri , che in esso tufferansi arditi , 

E tali n’usciran , quali v’entraro , 

Pur loderantì, acciò non creda il mondo 
Che sol per colpa dell’ingegno loro , 

Non del tuo stil , vi si tuffaro indarno. 
Questo ancor t’avverrà, che, di suo capo 
Ciascuno interpretandoti , fantasma 
Pellegrino , idol vago , immagin viva 
Le Muse non avran , che alcun non pensi 
Scovrirla in te : quindi potrai scrivendo 
Nel genio dard’ogni lettore , e tutto 
Mettere, oh maraviglia ! in un sol verso. 


Ma che dirò delPimportune trecce 
Dall’arco della Critica volanti, 

Che scanserai felicemente? I mari 
Nutrono un pesce ,da cui bruuo schizza 
Licor , che sì gli turba, intorno l’onde, 

Che, in quel clic della man ghermirlo stima v 
Più non lo scorge il pescator deluso. 

Così tu nelle immagini ravvolto , 

Che fuori avrà lanciate il tuo cerébro , 

Tu riderai de’ Castelvetri tutti , 

Che ciuffar ti rorran , nè sapran come. 

Greci e Trnjani coiubatteau due lustri 
Per due nere pupille ; e non di rado , 
Scaldandosi la pugna , un degli eroi 
Si ritraea nel cavo sen di folta , 

Dono d’un Dio , comoda nebbia , in cui 
[/altro gu^rrier con iterati colpi 
[/inutile immergea lancia digiuna. 

Ed oggi ancor roncrinito Apollo , 

Sempre clic all’Aristarchjco flagello 
Uii suo caro hgliuol sottrarre intende, 

Di detti ambigui , d’intralciate frasi , 

Bizzarre inversion, periodi eterni, 

Vecchie voci o straniere , e di pensieri 
O confusi o sottili, o fuor del «tondo, . 
L'involve tutto , ed entro aU’ombra il salva. 

Deh , se desio di gloria il cor t’infiamma , 

Se taciti sudor tuoi , tanto d’oliva 
Licor consunto, e gli obbJiati spesso 
Tavolieri da gioco , e le neglette 
Gole di palco teatrale , o gambe, 

Non dee portarti nel mar d’ Adria il vento, 
Cotesta luce svesti , e ti rimembra 
Che quel che a intender pare agevol tanto , 
Agevole a dettar parrà mai sempre. 

Qual maraviglia che di tutti a vista 
Colui rimanga, che di terra poco 
Co' suoi vallili si leva? Ma chi dica 
Sublime, dice tenebroso ancora. 

È quell’alto poggiare , onde se stesso 
Rende invisibil quasi un cigno illustre , 

Che navigar tra i nuvoli , e dell’uomo 
Tratto tratto non può non torsi al guardo* 
Stupida intanto la soggetta turba 
Spinge in su il mento, apre le labbra, e gli occhi 
Nel cigno illustre aguzza , e pjù sonanti , 
Quanto lo scorge men, batte le palme. 

Ti adesca un tal trionfo? I miei consigli 
Nel mezzo adunque del cor tuo scolpisci. 

K poiché i versi ingagliardir d'onesto 
Filosofico sdegno , e l’uso folle 
Rampognar suoli, ed atterrir la colpa , 

Cingiti d’oscurezza, e Giove imita, 

Che le folgori sue d'inlra un’augusta 
Notte di nembi , ove s’asconde , avventa. 


LA BUONA RISOLUZIONE 


Al Signor Conte Marco 

Marco, è ver ciò ch’io sento? I giorni tutti 
Pensi condur nella tua villa , e nuova 
Già v’innalzi magion ? Ringrazia il cielo , 
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Donde sì buon consiglio in te discese. 

Qual rosa mai della città , che lasci , 

Dovrai tu sospirar? Forse un teatro , 

Ove un dramma tra i plausi odi con penna 
Vandala o Gota scritto , e di cotanta 
Musicale armonia vestito e carco, 

Che invan la voce del canoro Eunuco 
Per un aere che tutto è in gran tempesta , 
Giunger tenta all’orecchio ; e non la sola 
Voce cantante , ma il più bel concetto 
Del testor della musica in un vasto 
Lago di note e di contrarii suoni , 
Struggentisi a vicenda , e di pomposi 
Addobbamenti , naufraga e dispare ? 

Ove assurdo non men di quel che s’ode , 

Un dramma in gesti e in capriole vedi , 

Danza tur vedi , vedi danzatrice 
Braccia e gambe gittar da sé lontane , 

Gonfiar muscoli e vene , in ogni membro 
Contorcersi , ed il capo , oh secol dotto ! 
Piegare indietro , perchè indietro il capo 
Piegan danzando i due d 1 Alcinoo 6gli 
Ne’ divini d'Omero eterni carmi? 

Nè crederò che le dorate sale , 

Che di lunghi risonano, e sorpresi 
Talor dall’Alba , e non allegri balli , 

Tu piangerai nel tuo campestre asilo. 

Chi patria sospettar che in mezzo ai salti 
Non regnasse la gioja ? E pure ahi quanto 
Ne’ miei più giovanili anni e più schiavi 
ìo colà vidi sbadigliar di bocche , 

E prostender di braccia , e d’orivoli 
Cupido interrogar! So che di molti 
Sospiri in petto soffocati a stento 
Parlar potrian quelle dorate sale : 

So che il sorriso d’una Delia spesso 
Men posticcio non è delle annerite 
Sue ciglia e delle guance imporporate. 

Che dir de’ luoghi , iu cui gelate , o ardenti , 
Ora de! Side, or delle faci al lume, 

Tazze presenta l’un, l’altro stoltezze? 

Ecco Mtflirizio, che per vie, che a! mondo 
Non fur giammai, le soldatesche guida , 

E una chiara città , che in Francia siede , 

Con tutta la 6ua rocca alza di peso 
L’uom forte , e motte di Lamagna in cuore. 
Ecco Susanna , che del suo Carletto 
Gli atti , i modi ed i passi e le sagaci 
Domande narra , e le risposte acute , 

E tutto quel , senza respiri o sputi , 
Cinguetta, ch’egli oprò sin da bambino : 

Non altrimenti che de’ duo colubri , 

Che strozzò nella cuna Ercol lattante , 

3’arlava uu dì la genitrice Alcmena. 

Altri saranno i tuoi piacer ne’ campi 
Dall’avo tuo redati, ove superba 
Magion d’un monte alle radici or levi , 

Che da Borea la guarda, e. con immenso 
Piano davaute, iu mezzo a cui vedrausi 
Non perdonare al piè ratti levrieri. 
Comodarle menano ad essa , e tutta 
Ln cinge un suol fecondo e ricco d’acque , 
Ricco di varia rispettata selva , 

Glie ombra ti dà la state , e fiamma il verno , 
E , ricomparso aprii , degli usignuoli 
La non compra, nè mai da) puerile 


I Desir del nuovo, melodia corrotta. 

Tu non la levi certo , onde fuggirne, 

! Tosto che il colmo le avrai posto , come 
Cleante, il cui palagio agl’indiscreti 
Creditori andò in man , che della calce 
Tolto ancor non gli avea l’odore il vento. 

La tua saggia compagna, in cui del sesso 
Cerchi i difetti , e non le grazie, indarno, 

Che degli anni sul fior , fresca di nozze , 

Seppe d’uuo spettacolo novello 
Perderla prima notte e non turbarsi, 

Gioisce anch’ella di veder salire 
Le recenti muraglie, e intanto volge 
Nella tacita mente i vaghi arredi , 

Che per sua cura vestiraule un giorno. 

Gioisce di vedere i dolci pegni 
D’un reciproco amor più lieti e sani, 

Dappoi che un’aria imprigiouata e pigra, 

E d’egri pregna umani fiati, pregna 
Di sali iniqui alle vaganti intorno 
Latrine tolti , e all’ammassato al piede 
De’ magni ostelli fermentante fimo, 

Con quell’aere mutaro agile e puro. 

Dai venti rotto e dai fuggenti rivi , 

Che in un aperto ciel batte le penne, 

K del croco , del timo e della menta , 

D’altri d’erbe e di fior generi mille, 

Su le penne i fragranti atomi porta. 

Ma più ancor , che le mura , i tuoi pensieri 
Vuole il parco e il giardin, mentre qua terra 
! Cavi , o la rechi , apri , o rinserri il bosco , 

E conduci un ruscello , o un prato adegui. 
Già nascer miro la silvestre scena 
Dalle forbici intatta e dalla squadra , 

E qual , volendo superar se stessa , 

Formar potria la dedala Natura. 

Non corre il fonte prigionier nel piombo , 

D mde all’incauto forestiere incontro , 
Scappino acquosi inaspettati dardi ; 

Ma in un picciolo mar l’onda si spande, 

Di cigni albergo, che la molle piuma 
Tergonsi vezzeggiando , o lenti lenti 
Vogan sul mar non salso , e della lode , 

Che la gente lor dà , vogano alteri. 

Già dell’Itala Tempe il grido vola, 

E il curioso cittadin su lieve 

Cocchio a te viene , e smonta ; e tu cortese , 

Qua e là conducendolo , gli mostri 

Il suol domato e l’espugnate rupi , 

E que’ verdi tappeti e quegli ombrosi 
Colostri , che i Fauni a se dalle Britanne 
Selve potrian chiamar , chiamar le Ninfe 
\ disegnare col piè bianco i prati 
P ù molli avvezze , e tra l’orror più vago 
De’ boschetti mandar l’azzurro sguardo. 
L’ospite osserva , chiede , e il tenor sente 
Della tua vita ; nè sa ben se prima 
Del loco, o del signor, l’indole ammiri. 
Scorge con duolo al fin mezzo sepolta 
La rosseggiante sfera ; e alla cittadc 
Pensoso torna , e dubita tra via , 

Non esser de’ consigli il più felice 

Far ciò che tutti fan , perchè il fan tutti , 

K l’età consumar , tenendo in inano 

lt»’ , Fanti ed Assi , e novellette udendo t 

Ai raggi vere del cadeute giorno , 
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Non vere a quei del risorgente , e intanto 
Viver di nulla , o pascersi di sola 
Ondeggiante , sonante aria , che l’uno 
Percuote con la voce , e all’altro manda. 

Nè , perchè regni su la terra il verno , 
Fugge dal loco ogni beltà: l’oliva 
Pare al muover dell’aure or verde or bianca > 
Foglia non perdon le mortelle e i lauri , 

Non ammorza Aquilone i grati odori , 

E l’abete verdeggia ed il cipresso , 

Dove talor pinto augellin s'asconde, 

Che, se un più caldo mai raggio di Sole 
Corre a toccarlo , i dì più non conosce , 
Crede veder l’aprile , ed il saluta. 

S’oscura forse il cielo , e trista pioggia , 

Che giammai non rista , grondati le nubi? 
Tu sempre usasti su i miglior volumi 
Avidissimo pendere , e soave 
Non men trovarvi , che salubre cibo. 

E tempo è quel da parlamenti lunghi 
Col Trittolerao tuo , perchè il podere 
D’ogui suo frutto ti risponda meglio. 

Xe piante visitar non t’e concesso : 

Ma preziose più , ma di gelosa 
Cura , e d’attento sguardo ancor più degne , 
Cresconti in casa pianticelle , a cui 
Aima si chiude , ed immortai , nel petto. 

Che vo dicendo ? Esca la tua Matilde 
Della stanza secreta , i neri alzando 
Scintillanti occhi ; e di seren giocondo 
Xe interne rideran fosche pareti , 

Mentre tuttodì fuor la nebbia involve. 
Taccio l’amico , cui ti dà il vicino 
Non reo villaggio, o la città t’invia. 

Quale intelletto, che le proprie forze 
Gode d’esercitar, non abbisogna 
D’un compagno talor che oda e risponda? 
Stanti i pensieri a quella guisa in capo , 

Che di ravvolto panno immagin pinte: 

Ma tu il panno dispieghi allor che parli. 
Meglio scorger tu puoi, dacché iu parole 
Xi convertisti , i tuoi pensieri ; in faccia 
Xi miri , e volgi da ogni lato allora , 

E ad un lume li tieni , onde in lor vedi , 

Qual su cristallo o su dipinta creta, 

Screpoli forse , che del primo stato 
Nell'ombra muta rimanean celati : 

Oltre che loro aggiungi idee novelle, 

Che di per sè non partorìa la mente , 

Benché in sè le chiudesse , e che l’altrui 
Favella ne trae fuor, come scintille 
11 fino acciar dalla percossa selce. 

Così i suoi giorni d'una villa in seno , 

E non portando con iusana usanza 
Ne' campi la città , vivere è bello. 

Marco , due versi ancora , e a tanta gente , 
Che or ti circonda , ai legnajuoli e ai fabbri , 
A chi mura , a chi pinge , a chi scarpella , 
Xascioti ; e un solo a tc de' tuoi momenti , 
Glie non passan mai voti , io più non rubo. 

Nobile donna Parigina molti 
Di sua dimestichezza , e d’ambo i sessi , 
Compie ora , io credo , il sessantesim’anno , 

A un suo grande invitò castello antico , 

Che d’erbe , d’acque , d’ombre e di eleganti 
Prospetti a vai novellamente ornato. 


V’accorser tutti, e interi vi menaro 
Quindici di , su j tavolier politi 
Con iustancabil man le variopinte 
Carte gittando , o de’ correnti affari , 

E de’ spezzati o rannodati amori , 

Disputanto feroci , o a lunghi pranzi 
Sedendo , o visitando in chiusi cocchi 
Le non vicine villeggianti dame. 

L’ultimo giorno era comparso, e loco 
Già già dava alla notte, e il dì segueute 
Partir doveasi allo scoccar dell'Alba. 

Che far ? Torchj s'allumano , e con questi 
Vassi del parco a vagheggiar le scene. 
Dell’insolita luce, onde s’accese 
L’aere notturno , e che il tranquillo lago 
Ripercuotea, maravigliaro i boschi; 

E a molti augei dal breve sonno scossi 
Sórta del nuovo dì parve la fiamma. 

Francia or di viver nelle ville Parte , 

Come quella d’ornarle , intente e gusta , 
D’imitare anco iu lor non disdegnando 
La solerte Rivai , che il naturale 
Verzier campestre, che in italia nacque 
Lungo la Dora , e verdeggiò poi solo 
Ne’ versi eterni del Cantor d’Armida , 
Primiera ripiantò ne’ suoi terreni , 

Sbandì l’arte con arte , inviolato 
Crescer permise al bosco , e all’ondc correre 
D’ogni ceppo disciolta ; ed i giardini 
Sotto il felice Albionese cielo , 

Non men che le città, liberi furo. 

Tosto che tace, giunto il Sol nel Cancro , 
L’Anglo Senato , della gente il fiore, 

Per la campagna tacita e serena , 

Di Londra il romorio lascia ed il fumo: 

Nè pria s’accinge a ritornar, che Febo, 
Mentre s’accosta dell’Aquario aU’imic, 

Al gran Senato non riapra i labbri. 

Tu, che pubblica cura unqua non chiama 
Tra mura cittadine , il verno ancora 
Non regnerai della tua villa in grembo? 
Felice, che puoi tarlo ! Io d’altra parte. 

Cui reo destiti tra cittadine mura 

Or, non che al freddo, all’anno caldo arresta. 

Temprerò , da te lunge , il dolor mio 

Col tuo piacere, e alzerò voti e voti , 

Perchè non scemi quel vigor per anni , 

Che ne’^nuscoli tuoi Natura pose: 

Perchè , consunto da lenta vecchiezza 
Te a poco a poco , e mollemente, un dolce 
Tocchi appena il tuo fra) dardo di Morte. 

IL PARNASO 

v 5 OGN O 

Al Conte Bennassv Montanari 

Crepa, per mezzo , maladetta Gazza , 

Che il sonno mi rompesti ! Io queste voci, 
Abbandonando le scaldate piume, 

Mandai dal sen testé contra un augello. 

Se a dritto o a torto, Montanari , ascolta. 

Sul Parnaso io mi stava , e al fianco m’era 
La Musa che dettomi i versi primi! 

Eraio j sparsa di ridenti rose 
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La bionta chioma , e in verde manto avvolta. 
Scorgi tu , disse la cortese Diva , 

Poggiato al tronco del più antico alloro 
Quel vecchio là , che un generoso ardire , 
Benché gli occhi di luce ambo sien muti , 

Spira dal volto, e nel canuto crine , 

Che s’erge a lui d’in su la fronte , il sacro 
Furor dimostra , onde gli ferve il petto? 

Tosto il gran padre io ravvisai , che or tanto 
Sudor mi costa, Omero; a cui di coatra 
Sovra un bel sasso d'eltera vestito 
Sedea Virgilio, che le sue pupille, 

Il più schietto raggianti e vivo lume, 

Levate e fìsse tenca sempre in lui. 

Composte avea le chiome, e de' suoi panni 
Tutte con lunga cura eran le pieghe 
Divisate, acconciate: ma del veglio 
Meonio ai fianchi un'ampia vesta e ricca 
Con negligenza nobile e con certa 
Grazia sprezzata s’aggirava intorno. 

Spiccar da loro io non sapea gli sguardi, 

Q landò dolce per man mi prese , e altrove 
La Dea canora mi condusse; ed ecco 
Per dirupi , per balze e per burroni 
Pindaro, che con furia entro i più cupi 
Lanciasi abissi, e, come assorto il credi, 

Lieve dai precipizi! e intatto emerge. 

Fiacco, che di seguirlo alcuna tema 
Mostrava nel sembiante . i cauti passi 
Pervie movea men perigliose e forti. 

Poscia, drizzato alla mia volta il piede, 

Terso m’offri uno specchio , in ch’io me stesso 
Veder non dubitava; e in vece, oh nuova 
Maraviglia ! di questo a me la nota 
Faccia, o di quello, e il volt > mio non mai, 
Render pareami il Venosin cristallo. 

Ti basta? o brami , ripigliò la Musa, 

Nuovi oggetti mirar? Da questo monte 
Giammai , risposi , io non vorrei partirmi. 
Allor guidommi a un prato , ove pascea, 
Fistoleggiando d’un ruscello in riva, 

Teocrito le aguelle: al suon divino 
S’inargentava della greggia il vello. 

Oro l’onda mena va, e delia luce 
Dello smeraldo coloriasi l’erba. 

Di là passammo a un’altra costa, in oui 
Stazio vid’io che s'aggrappava a un nudo 
Balzo precipitoso: indi, girata 
La rupe alquanto , m’apparì Lucano, 

Che, l’indocile Pegasp salito, 

Non troppo ben vi si reggea sul tergo, 

E orda questa ca'der parte, or da quella 
Spesso fea cenno; ed un eburneo fischio. 

Lui riguardando da un opposto colle , 

Alle labbra poneasi il mio Catullo. 

Figlia di Giove, io dissi, alcun de’ vati 
Non mi s’offerse ancor, che Italia mia, 

Poiché mutato ebbe favella , ornaro. 

Vieni, riprese, e, dell’ambrosie chiome 
L’alma fragranza pel rotto aere indietro 
Mandando, preceaeami. I bei vestigi 
Sieguo, ed uom trovo di sublime aspetto , 

Che in un largo scolpia non vecchio marmo. 
Strumenti rozzi ei maneggiava, e dura 
Era la pietra , ed a risponder sorda; 

E ammirande n’usciaa figure vive, 


MONI. 

Quai d’ira , quai di duolo e quai di riso 
Così atteggiate , che moveansi 1 volti , 

E i lamenti s'udian, s'udia no i canti. 

Salve, illustre Alighier, salve , io sciamai 
Verso il Toscano artefice , che punto 
Gli occhi dall'opra , e lo scarpel non tolse. 
M’innoltro allor con la mia scorta , e fosca 
Selva incontro mi vien , dove un alato 
Fa nciul , che ha membra del color del foco , 
Nuovo bersaglio agli alti tronchi affigge. 

Il Cintar melanconico di Laura 
S’avvolgea per la selva , ed un suo arco 
Portava in mano, e un suo turcasso al fianco. 
Donde frecce traea , che il segno in mezzo 
Colpiano. Bembo con immensa turba 
Gli andava dopo : arco simile in vista , 

Simili frecce avea ciascun , ciascuno 
Piantava in terra il passo, il braccio alzava, 

E la inira preudea non altrimenti , 

Che di Laura il Cantor; forte anche il dardo 
Fischiava, e pur sempre iva il colpo a vóto. 

Trapassammo la selva, e in un fragrante 
Giardino uscimmo. Oh gli stupendi fiori, 

Cile intento e curvo su le piote aiuole 
Il Trissino coglica ! La Dea mi disse, 

Cile Greci erano i fior ; ma , non so come , 

Si scolora van , benché còlti appena , 

S’appassian tutti , e rimanean d’odore 
Nelle man Vicentine affatto spenti. 

Chi pensato avria mai che a (tri cavalli , 
Dall’aligero in fuor, Pindo nutrisse? 

Due , l’uno d’un color , l’altro pezzato. 
Passeggia van del par vasta pianura , 

Bellicosi, ch’io dispiccare un saltò 
Leggier da terra , e di sedervi sopra , 

Non potei rattenermi. Assaggiar volli 
Quel d’un colore in pria , che di sé diemmi 
Diletto non vulgar : se non ch’io, sempre 
Sentendolo ir d’un modo, e portamento 
Non cangiar mai , giù ne discesi in breve. 

E non però di contemplar l’altera 
Cervice, il nobil pelo, e quelle giuste 
Sì beri tra loro armonizzate membra, 

Saziavansi gli occhi. ludi il pezzato , 

Sul collo a cui, quale a destrier Numida , 

Non eran briglie , coraggioso io salsi. 

Poiché con vario passo, ed ora il trotto 
Prendendo, or l’ambio, un calle avea calpesto, 
D’improvviso in un altro a forza entrava, 

Poi tornava sul primo; e quando il corso 
Di galoppo stendea per vie fiorite, 

Quando tentava le più inculte , e in due 
Anco o in tre luoghi incespicò. Pur tolto 
M'avrei di stargli tutto il dì sul dosso, 

Se non mi richiamava Erato amica, 

Di cui sentii che di Torquato quello , 

Questo di Lodovico era il destriero. 

Scoprire inoltre mi fu dato il Berni 
D’una valletta in grembo, e tra non pochi , 
Che intorno gli sedean, quasi dabbene 
Figliuoli, elle al pidre lor siedono intorno. 
Ridea l'arguto Spirto, egli altri anch’essi 
Killer volean; ma chi storcea la bocca, 

Chi sghignazzava , ed il paterno riso. 

Di natura più assai , che d’arte, dono, 

Non era uu sol che ritraesse a pieno. 
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Deh qual piacer mi ricercò le rene, 

Quando Alamanni il meritato serto, 

Che due secoli e più gli ornava il capo. 

Si trasse, e in fronte a Spolverino il pose! 
Legare altrove Euripide il coturno 
Di Metastasio al piede e di Maffei, 

E a quel d’Alfieri Sofocle degnava. 

Chi è colui che solitario, e in vista 
D’uom che riposa l’addogliato fianco, 

Giace all’ombra di un’elce annosa e bruna, 

Col ghigno ai labbri e con la sferza in pugno? 
Gli occhi, o Milano, alla celeste volta 
Leva, e del tuo Parin ringrazia i Numi. 

Poeti indi m’apparvero, che ancora 
Spiran l’aure vitali,- e per l’Ausonia 
Citareggiando vau, quali le tempie 
Incoronati d’odoroso lauro, 

Quai di cavolo ignobile e di bieta, 

Che alle genti talor sembrano alloro. 
Ghirlande vili, Erato, qui? Parnaso 
Non si chiude ad alcun, la Dea rispose, 
Finché in vita riman : di vita uscito, 

Sol chi degne di noi cose cantava, 

Salire a noi, se gli talenta, puote. 

Tacque; ed io pria nelle corone vili, 

Che più avanti si fean, gli sguardi fermo. 

Chi di terra alza ponderosi sassi 
Con sforzo tal, che già le gonfie vene 
Scoppiano, e schizzai! gli occhi a lui di testa. 
Chi le pietruzze inutili, che bagna 
L’onda corrente di Permesso, unisce 
Tra lor, quasi un musaico, in su la riva. 
Questi, ove fango adocchia, il piè di botto 
Vi mette, e sembra che imbrattarsi agogui. 
Quegli così si ravviluppa in certi 
Vestiti suoi dal cria sino alle piante, 

Ch’io delle forme sue nulla più scemo. 
Crucciomi, e a tal che, d’i in briaco in guisa 
Serpeggiando cammina e tentennando, 

Piego lo sguardo : ma la Dea cortese, • 
Non ti curar di lor, disse ridendo, 

E in quei cui cinge il glorioso criue 
L’arbore, che castissima donzella 
Fu sul Peuéo, t’aflba. Oh quai preclari 
Vati ch'io tosto riconobbi! Ad uno 
Quel Citarista, onde Savona è Tebe, 
Scontrandosi con lui, bacia la fronte, 

Un altro a gara con Ovidio corre. 

Di mirti alberga in bel boschetto un terzo 
Col gajo Anacreonte, e o tra Perbette 
Sonnacchioso abbandonasi , o a sedersi 
Lentamente si drizza, e sovra il petto 
Ambe incrocicchia le oziose braccia. 

Che di quelle dirò moderne donne. 

Che ghirlande di fiori in compagnia 
Di Corinna intrecciavano, e di Saffo, 

Di Stampa, di Fedele e di Colonna? 

Con Terpsicore in danza i ratti piedi 
Sfolgorar vidi a un giovinetto. Vidi 
Chi da Calliope ricevea la tromba, 

£ l’abboccava ; e un suono usciane, a cui 
Si scossero e curvar la cima i lauri. 

Mentr'io le ciglia in questi e in altri prodi, 
Beandomi, intendea l’aere ad un tratto 
„ S’accese intorno di più viva luce, 

E di lampo un fulgor trascorse; e tutto 
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Cosi rimase tacito ed immoto, 

Che in ramo foglia non tremava. Giunge, 
Gridò la Diva , Apollo giunge, il nostro 
Divino Re, che dall’Ausonia, dove 
Tanti gli sorgon templi , ardono altari, 
Ritorna. Al Nume inchina , e franco parla, 

Se da lui nulla brami. Egli stringea. 

Con la mutata Dafne i capei d’oro, 

Che cadeangli su i bianchi omeri , e dietro 
Purpureo manto si traea : gli stava 
Nella sinistra la gemmata lira, 

L’eburneo plettro nella destra, e tali 
Scoccavan raggi di beltà dal viso, 

Che il mortale occhio sostentali appenna. 

Con basso ciglio io m’appresento , e, O, dico, 
Padre dell’arte , e degl’ingegni Sire, 

Tu sai di che sudor per queste amate 
Pendici scabre io mi bagnai la chioma. 

Signor, qual fia di me, com’io deposto 
M'abbia il mio fral, la tua sentenza? In bando 
Con quei, che scaldò meno il tuo bel raggio, 
Dovrò quinci restarmi, o le vocali 
Visitar potrò ancor selve indovine, 

E delle sacre inspiratrici fonti 
Su i margini sedermi ? Impaziente 
Della risposta , io già taceami, e il core 
Mi sentia batter fieramente in petto: 

Se non che appunto in quel che alle parole 
11 Dio schiudea le non fallaci labbra, 

Quella importuna, insipido trastullo 
D'un’anceìla domestica, che dorme 
Sovra il mio capo, mal vissuta Gazza 
Così prese a squittir, che ratto il sonno 
Mi scappò dalle ciglia ; ed io d’Apollo, 
D’Erato in vece, e del canoro monte, 

Scorsi, poiché già il Sol per li secreti 
Spiragli entrava, le cortine bianche 
Del letto mio , da cui sbalzai veloce, 

Ed afferrai la penna, e queste carte 
Vergai , che a te, buon Montanari, io mando, 
Montanari, fra i nomi a me diletti 
Novello nome, e non però men caro 
Di quegli antichi, onde nel mio pensiero 
Non languirà giammai la rimembranza. 

L’UTILE AVVERTIMENTO 


Al signor N. N. 

Gàrzon bennato, che alle frondi e ai fiori, 
Onde t’ornò benignamente il Cielo, 

Già mostri in te sì rispondenti i frutti , 
M'accorgo io ben che Damo, il qual ne’crocchì 
Di buoni sali il favellar condisce, 

T’entra molto iiell’alina. Ah! non t’abbagli, 
Prode Garzone, un periglioso dono, 

Ch’è di quel , che a te pare, assai men bello. 
Credi forse che grato a tutti Damo 
Riesca? In error sei. Diffìcilmente 
Sogliono perdonar gli uomini in giro 
Sedenti, e confrontati, a chi tra loro 
Troppo su l'ale dell’ingegno s'alza. 

Tutu, io noi niego, ad un festivo detto 

* *1 
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Danno in un rìso; ma, se ben gli adocchi, 
Guizzo del cor, che su la faccia splende, 

Non è quel riso in molti; è storcimento 
Di labbra, come avesse altri l’incauto 
Dente in acerba melagrana impresso. 

Non per questo io consigi ioti che, dove 
Ti venisse su i labbri un motto arguto. 

Tu sempre il debba rimandare in petto; 
Consiglioti lasciare al negro il volto, 

E i panni variopinto, Orobio mimo 
L’arte sua propria. Chi mattino e sera 
Questa d’esercitar mai non si stanca , (do. 
Gli applaude, e a un tempo lo dispregia il mon- 
Taccio, che spesso una faceta lingua. 
Mentre alletta il vicin , l’assente offende : 
Poiché tra quei che cotidiana impresa 
Dell’arguzia si fanno, a corvo bianco 
Colui somiglia, che giammai non arma 
Di satirica punta i suoi concetti. 

Sen guarderà da prima : indi la lode 
Sì a poco a poco io imbr'iaca e infiamma, 

Che, quando il caso d’un leggiado colpo 
Gli si presenta, non va salvo uom vivo. 

Come , se l’arco in man teso sta sempre. 

Non partirà Panibizioso strale? 

Quindi il più fido ancora e vecchio amico, 
Che altrove siede de’ suoi rischi ignaro , 
Riceve l’invisibile ferita; 

E forse in quel che con soave affetto 
Parla di chi ferrilo , e dall’accusa , 

Che di labbro maledico gli appicca 
Non a torto qualcun, forse il difende, 

O il raccomanda caldamente a un Grande. 

Vuoi piacere ad altrui? Moderne o antiche 
Storie , accidenti curiosi , pronte 
Risposte intese per ventura, o lette, 

Sempre che il destro n’hai, racconta breve. 
Diletto non darà d’invidia misto 
Sì fatta pruova non superba, in cui, 

Più che l’ingegno, la memoria vale. 

Giocondo a chi ode il raccontar pur torna, 
Perchè ciò che in un loco udir gli accasca, 
Potrà recar senza gran sforzo altrove : 

Ma recar non potrà detto che frizzi; 

Chè, quasi di licor , che dall’un vaso 
Passi nell’altro, dell’arguto motto, 

Ove dall’una varchi all’altra bocca, 

Il volatile spirto esala e sfuma. 

Vuoi piacere ad altrui? Scolta mai sempre 
Con viso attento chi favella ; e, quando 
Giunge del favellare a te la volta, 

Non il fanciul che la dipinta palla • 

Lancia e rilancia solitario in alto, 

Ma quello imita , che al fanciul compagno 
La manda, ond’ei rimandila, e al diletto 
Del compagno non men che al proprio serve. 
Studia in oltre che l’uomo, a cui tu parli, 

Si mostri anch’egli, e spicchi ; e i non ignoti 
Tasti in lui tocca, che rispondon meglio. 

E s’ei cosa talor, che in mente serra, 

Pena a espor fuori, dolcemente, e in guisa 
Che appena il senta , a esporla fuor l’ajula. 
Delle lodi di Socrate fu questa ; 

E levatrice degli umani ingegni 
La divina il chiamò bocca di Plato. 

Spesse volte per due che, non so come, 


S’incrocicchian tra loro idee scortesi, 

Per un meschin vocabolo , che fitto 
Tra fibra e fibra rimaner s’ostina. 

Così travaglia un cerebro e dolora. 

Che vede ognun, quauto gli costa il parto. 

Tu accorri in fretta ; ma lontani i ferri. 

Vuoi piacere ad altrui? Con mesti annunzii 
Non entrar mai. Conosci tu Damone? 

Se alcun si ruppe delle gambe un osso. 

Se guastò la gragnuola a lìti altro i campi. 

Se morì un terzo inopinatamente , 

Pria Damon non assidesi, che il duro 
Caso narrò. Perchè un’immagin trista 
Gittare in mezzo al comun gaudio, e porro 
Su le fronti serene un’atra nube ? 

Ma più ancor v’ha. Molte fiate incontra. 

Che subita tra duo pugna vocale, 

Come son varie le sentenze, nasca. 

Nè tai conflitti , purché il loco all’ira 
Ceder l’urbanità mai non si scorga , 
Condannerem: chè da due bravi spirti. 

Che si corrono a urtar, dotte scintille 

Sch izza n sovente. Ti parrà talvolta 

Vinto restarti? Confessarti vinto 

Osa, e cedere il campo; e allorché il meglio 

Ti sembri averne, ahi non voler che giunga 

Il duellar sino all'estremo sangue. 

Tutti del più, che contra il tuo nemico 
Potresti, s’avvedranno ; e co’no velli 
Colpi che riterrai cortese indietro, 

Più ancor che non per gli altri a lui già dati 
D’onesto lauro cingerai le chiome. 

Qui sorger veggo il tuo gentil Chirone, 

Che non ad accordar la cetra, e dolci 
Suoni a cavarne, ma de’varii affetti 
T’apprese in vece a temperar le corde. 

Donde fuor trarre all’uopo atti sublimi. 
Sorgere, e dir che pel desio fervente 
Di gradir troppo di Prometeo ai figli^ 

Che stolti sono i più, spesso chi avea 
Nome di saggio in pria, stolto divenne. 

0 buon maestro, benché a te non scenda 
Lunga barba sul petto, e non la fronte 
Solchi n rughe profonde, alta prudenza 
Dalle labbra t’uscì. Ma la cagione, 

Per cui gridar del Giapetide ai figli 
L’Achille tuo vorrà, tei pone in salvo. 

R qual fìa la cagion? Soavemente 
Ricondurli a virtù, se ne vari lunge. 

Far che virtù, di cui leggiadra e viva 
Lor mostrerà un’immagine in se stesso , 

Li prenda tosto, e del suo amor gli scaldi : 
Virtù, Ninfa bellissima, che dadi 
L’intera notte non maneggia o carte. 

Che non riceve in cor fiamma impudica, 
Pronta le offese a perdonar più gravi, 

K ne’proposti suoi ferma cotanto, 

Che giù non ne la toglie o risplendente 
Serto promesso, o minacciata scure. 

LA CORTESIA SCORTESE 

. 

Quando gli Atridi, o il gran figliuo! di Teti 
De'pingui buoi le abbrustolate schiene 

1 Ai convitati lor mattun davanti, 
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E di vecchio Lièo colmati le tasse, 

Non leggo che lor mai drizziti tai detti: 

Nulla tu mangi. Che fai tu? Di questo 
Deh prendi un’altra volta. E quel mio Lenno 
Spiaceti? Mezzo non votasti il nappo. 

Tai gentilezze a quell’etadi grosse 
Non erano in usanza. Etadi grosse? 

Meglio sarebbe affé , che sol di bue 
Carne, o di ciacco , s’imbandisse ancora, 

Se con le salse e coi ragù le belle 
Venir doveano al mondo urbane frasi, 

Che d’ogni libertà spoglian le mense. 

Or chi credea che ad imparar ne’prischi 
Del Meonio cantor versi immortali 
Anco la vera civiltà s’avesse? 

Queste franche da me voci scagliate 
Raccolse Fulvio, che in disparte il nuovo 
Scorrea degli occhi pubblico foglietto, 

Da cui rossa non poco alzò la faccia. 

— Tu le frasi, che il secolo gentile 
Produsse, biasmi; altre io. Quindi mal posso 
Patir, noi niego, chi ad un prandio sempre, 
Grazie, risponde , ne gustai , mi basta. 

— Dunque per amor tuo s’empierà a gola , 
Onde poi , nello stomaco sdegnato 
Volvendo a stento l’indigesto cibo, 

Ti maledica ad ogni odiato rutto? 

So che di Francia cucinier famoso 
Traesti ai Lari tuoi; ma quando geme 
Il ventricolo uman sotto l’imposto 
Pondo d’una vivanda, egli è conforto 
Debole il ripensar che di Francese 
Vivanda dotta sotto il pondo geme. 

Talora il cibo più elegante , e dove 
Tutta si chiuderà di Apicio l'arte, 

Bene a un palato , chi noi sa ? non dice. 

Qual modo allor terrà lo sbigottito 
Commensal gramo? Giù mandar nel gozzo 
Non può il nemico intingolo, e te vede, 

Che , la testa sul tuo piattello china, 

Con obliqui lo spii fulminei sguardi. 
Studiando indugi, due parole invia 
Alla consorte tua; poi si rammenta 
Del moccichino, e, trattol fuor, le nari 
Fa più volte sonar, quasi il cerébro 
Denso umor lento gli gravasse: al fine 
L’istante, che tu sgridi un de’tuoi servi, 
Coglie , e ad un altro, che gli sta da tergo , 
L’intingolo, in cui mise il dente appena, 
Consegna in fretta, e il nappo abbranca e bee. 

Sin u’allor che le Ninfe il picciol Bacco 
Dal foco e dalla cenere, in cui volto 
Restò il palagio dell’incauta madre, 

Raccolser nelle braccia , ed alla pura 
Fonte lavaro, d’amicizia Bacco 
Con le Ninfe si strinse; onde chi sfugge 
Di temprar nella tazza, o almen nel petto. 
L’ardente vin col fresco rivo, oh quanto 
L’agita un Dio, che tra le fiamme è nato! 
Fulvio, che potrai tu di prezioso 
Dare all’amico tuo per quell’inuata 
Ragion , che tor gli vuoi , mentre ricolmi 
Gli offri sovente perigliosi vetri? 

Tu la divina spegnergli nel capo 
Scintilla, che vi accese il Fabbro eterno, 

E in lui del suo Fattor strugger l’immago? 
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Per questo forse la beata vite 
Di terra esce e s’impampina, ed il Sole 
De’grappoli pendenti in ogni grano 
Uno imprigiona de’suoi sacri raggi? 

Storie brevi e opportune, onesti motti, 

Di domande finezza e di risposte, 

L’alma son de’conviti; e, ciò sbandito, 

Poco varrà quel tuo per anni ed anni 
Serbato Cipri, o il Friulan fiaschetto, 

Che ricordare ai nobili palati 
L’unico ardisce imperiai Tokai. 

Siede alla mensa del secondo Atride 
Il prudente Telemaco. L’ Atride, 

Che noi conosce ancora , Ulisse noma ; 

E il giovinetto , che moveane in traccia, 
Rompe in subite lagrime, ed il manto 
Purpureo afferra , e vi nasconde il volto. 
Elena tosto, cui l’età non verde 
Senno crescea, se non crescea beltade, 

Col soave licor , che andava in giro, 

Farmaco unì d’inestimabil possa: 

Quel Nepente, che ai debili mortali 
D'ogui più grave peso il core alleggia. 

Non era già , come ne vola il grido , 

Pellegrina erba o distillato succo: 

Non quella bianca per industri dita 
Lagrima tratta dall’incisa testa 
Dell’Indico papavero, che in petto 
Sveglia del Trace i bellicosi spirti; 

Non l’Arabo legume, che a gran cura 
Scelto, e fumante in ciotola gemmata , 

Di Bisanzio al Signor, quando s’innultra 
Vincitore a grau passi ii Russo Marte, 

Spiega e disnebbia la pensosa fronte. 

Un racconto era tempestivo e dolce. 

Che la troppo famosa e ornai pentita 
Degli antichi error suoi figlia di Leda 
All’ospite imbandia; racconto, in cui 
Gli dipingea la più ingegnosa e audace 
Dell’im prese paterne, ond’Ilio cadde. 

Scorgi tu, Fulvio, umanità? Del padre. 

Il figlio a consolar , narrava i merti. 

Ma il dì ch’Erncsto alla tua mensa il duole 
Celava mal della perduta sposa. 

Come il trattasti tu? — Come? Odoardo 
Richiedine, e Matteo, . . . — Mattéo che al coc- 
Di Albin, che ospite suo nella sua villa (cbio 
Era, e partirne ardea, tolse una ruota, 

E la gli tenne per tre dì nascosa? 

Dì gentilezza gran maestro in vero ! 

— Odoardo e Mattéo , che fur quel giorno 
Che stette meco il travagliato Ernesto, 
De’nostri anch’essi, ti diran ch’io tutto 
Di carezze il colmai, d’amplessi e baci. 

— No: l’opprimesti. Qual più amabil cosa 
De’tìori, onor di maggio, e di donzelle 
Delìzia e di garzoni? É pure ascolta. 

Un di queNnostri, che l’imperio in 11 orna 
Ebber, detto Eliogabalo, dall'alto 
Delle soffitte d'or si lunga e spessa 
Fea talvolta cader pioggia di rose, 

Che ì convitati soffocava. Come 
Là, Ve lagelid’Orsa i campi indura. 

Tauro infelice sotto molta e molta 
Di ciel fioccata e rifioccata neve, 

Lo stupefatto commensale, ahi nuovo 
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Di crudeltà raffinamento e studio! 

Sotto quella vermiglia e si odorosa. 

Sì molle, e prima sì cortese ili vista , 
Tempesta densa ed incessante,^ fine 
Senza hato restava c senza vita. 

IL POETA 

Sedea sul colle il pampinoso Autunno, 

E per un orto di maturi grappi 
Ricco, e di grosse colorate poma, 
Diportando io mi già. Quand’io beata 
Mi proinettea fuor del tumulto un’ora, 
Eccoti Vespa, poetastro ardito, 

Che tanti citanti nell’orecchio , e tanti 
Con ugola d’acciar versi m’intrude, 

Quante forse non ha quell’orto f ronde. 
Vendicarmi io potea. Spiccate forse 
Fur qui, gli potea dir , le amare poma, 

Che la sera, che vergine comparve 
La tua Commedia sulle patrie scene, 
L’attore, il qual portò del non suo fallo 
Pena non lieve, a tempestar volare? 

Pur tacqui, e, chine sotto il pondo iniquo 
Le spalle, vinsi in pazienza il gobbo 
Dell’Arabia quadrupede veloce, 

Che almen su i piedi si rialza , come 
Carco seutesi alquanto, e, Basta, dice. 

Chi pensato l’avria? Ziugana donna , 

Calata giù dai Tirolesi gioghi, 

M’incontrò un giorno, ch’io su i nostri colli 
Rampicarmi godea, fissò in me gli occhi, 

E cose m’annunziò fauste ed infauste; 

Ma non mi presagì che sotto un monte 
Di rime ognor crescente troverei 
Per poco morte e sepoltura a un tempo. 

D’ivi a non molti dì, mentr’io tranquillo 
Sovra i miei libri stava, e male alcuno 
Non prevedea vicin, Vespa a me venne. 
Fuori, dopo un inchino, alcuni trasse 
Scritti quaderni, e, Poiché tu, mi disse, 

Con sì perfetta sai critica lance 

Librar... — Io?.. no: versi compor m’aggrada, 

Noi niego, ma librar... — Defi l'occhio porre 

Su Questo lavor mio, che dall’incude 

Caldo ti reco, non Rincresca. Il socco 

Provato , del coturno anche far saggio 

Mi piacque. — Io veramente or nelle mie 

Bagattelle difficili ingolfato 

Son di tal guisa, che... — Prendi il tuo tempo. 

Nota, cancella, muta, aggiungi, leva: 

Fretta io nou ho; d’ire agli attori in bocca, 

O di farmi stampar, punto non calmi. 

Vedrai sol quattro personaggi, e un poco 
Di Alfieri, spero, nel gagliardo stile. 

Divin, chi noi confessa? è negli affetti 
Materni il tuo MafTéi: ma tuttavolta... 
Crederesti? di penna in un sol giorno 
L’atto quinto m'uscì. Ciò detto, i fogli 
Deposc, piegò il capo, e il tergo volse. 

Benigno Apollo, sebben cento bocche, 
Cento lingue avess’io, non potrei mai 
Ciò narrar, ch’io ti deggio. È ver che molto 
Del tuo spirto canoro in me non piovve; 

Ma in che vantaggio mio quel non tornava, 
Che piovve in me, del tuo cauoro spirto? 


Fanciullo ancor nell’ A test in Liceo, 

Le severe pareti, ov'io dal volto 
Della madre e de’miei (unge vivea; 

R ideano a me per la volante intorno 
De’fantasmi Dircéi turba dipinta. 

Nel mondo entrato, e novellino aurore, 
Quando eran tutti rose i miei pensieri, 
Cortesemente dai leggiadri Spirti 
Mi vidi accòr, mercè del casto foco, 

Che m’avean le tue Muse acceso in petto. 

E allor che i boschi, le fontane e i Colli 
De’non più freschi dì furo i compagni, 

Quale nell’alma impensierita e trista 
Poesia non versavami dolcezza, 

Dolcezza che tra i campi è più sentita, 

E più al monte che al Diati: chè le Camene 
Nella Teinpe non già .benché ai amena, 

Non del Caistro e del Meandro in riva, 

Benché i cigni v’alberghino, gentile 
Famiglia lori ma sì la loro stanza 
Sul Parnaso fermaro e su l’Olimpo. 

Molta io trascorsi Europa culla, e poco 
Degli Elvetici laghi e della Senna 
Lungo le sponde, e del Tamigi, il nome 
Di tuo calcio seguace a me non valse. 

Poi si rivolse il mondo , e in giorni brevi 
Nell’abisso de’mali Italia cadde. 

Culle infelici ! sventurate fasce! 

Gridar sovente udiasi; ed io, mandata 
Dagli occhi mesti la dovuta stilla, 

Frettoloso a staccar dalla parete 
( Correa la cetra , e alleviava il core. 

Quel femmineo sfalli labbro ingegnoso, 

Su cui scendon talor le fiamme tue, 

Che m’accusò di viscere non molli, 

Perchè dell’arte più gentile in grembo 
Uu conforto io cercai, che al giocatore 
Mercurio a domandar Crescenzio andava, 
Marcello a Bacco, e a Venere Fernando. 

Ciò tutto , o bello de’begli estri Nume, 
Riconosco da te, nè da’tuoi inerti 
Scior non potrommi. Ma perchè gli altrui 
Notomizaar dovrò parti deformi, 

Sentenza darne, ed ir sudando in cerca 
D’industri frasi, onde schivar Cariddi, 

E in Scilla non urtar, fuggendo a un’ora 
Di adulatore c d’inurban la taccia? 

Vena d’assenzio, che de’tuoi bei doni 
Nel mele scorre, e scorrerà mai sempre. 

Giunto non era il Sol la terza volta 
Al piu alto del ciel, che il mio poeta 
Si ricondussea me. Sì tosto? Lessi 
La tua Tiagedia. Impresa forte: i cuori 
Toccare: amareggiar, molcer, di falsa 
Pietà colmarli , e di spavento falso, 

E uno scolpire in porfido. Non manca 
Di pregi maschi il tuo lavori sentenze 
Vi splendo» qua e là nobili e franche. 

Ma io vorrei sotto prudente chiave 
Tenerlo alquanto. Consigliava Fiacco 
Per nove anni serbar... — Nove anni? Io darlo 
Promisi ai commedianti.- Ai comme.. -Innanzi 
Che spiri autunno. Il ciglio inarchi? — Or bene. 
Delle facelle teatrali al lume 
Ogni fibra potrai scorsene meglio, 

£ tu stesso veder, qual meglio torni, 
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Lasciarlo stare, o ritoccarlo. — A tempo 
Tal ricordo non è. — Non è? — Dui palco 
Passare incontanente ai torchio io deggio. 

Sai tu che padre de’non bassi ingegni, 

Dei Parti nutritore, a me concede 

Che la Tragedia io gli offra, il duca Iroldo? 

Già pungere ambo io mi sentìa le nari 
Da non ingiusta stizza; ed ecco il servo 
Entra col nome di Temira in bocca, 

E, qual raggio di Sol, Temira istessa 
Bianco vestita nella stanza appare. 
Subitamente Vespa i tolti fogli 
Sotto il braccio si mise, e dileguossi 
D’augel notturno in guisa. O mio buon Riccio, 
Sempre che un di costor, che leggermente 
Ai sinistri occhi ed alla fronte audace 
Ravviserai, vedi accostarsi all'uscio, 

Fermagli in aria il piè: di’ die son fuori, 

Di' che malato son , di' che sou morto. 

Indi a colei, che mi salvò, converso : 

Quai grazie, che di voi non sieno indegne, 
Potrò rendervi io mai? Temira, intesa 
Pur sorridendo la dolente storia, 

Queste, all’usanza delle genti Eoe, 

Sagge e cortesi in un parole sciolse: 

In Albione un fiumicel che bagna 
Non so qual de’verzieri, ond’è famosa. 

Forte del suo destin doleasi un giorno. 

Perchè stornar dal cominciato corso, 

Che Natura m'avea nascendo dato, 

Lasciàimi e tante leggi impor dall’Arte, 

Che oblique vie prenderne or deggio, e quando 
Di ritroso mulin volger le ruote, 

Quando spandermi in lago, e quando d’olto 
Precipite cader di sasso in sasso? 

L’udì tra i salci un’Amadriade, e a lui 
Tali accenti drizzò: Ti lagni a torto 
Di quel che la tua sorte ha di molesto, 

Mentre il buon, che in lei sta, cotanto il vince. 
Gran piacer non ti sembra a vaghi oggetti 
Sempre trovarti in mezzo ? Ir tra due sponde 
D’erba vestite sì minuta e verde, 

O passar sotto annosi, e di colore. 

Di figura, di patria arbor diversi, 

Che il Sole qua e là penetra e indora? 

Gran piacer non ti sembra empier te stesso 
Di vaghi oggetti , ove senz’onda giaci, 

E d’un tempio, d’un ponte, d’ana selva, 
Dell’azzurro del cielo, e della bianca 
Luna la notte, e deU’ardenti stelle 
Riverberar le immagini raccolte? 

E piacer di tutt’altri ancor più grande 
Leggiadri cavalier, donne gentili 
Portar sul dorso in agii baica, e spesso 
Sentir da loro ricordar tuoi chiari 
Cristalli puri, ed or la tua vivace 
Rapidità lodare, or la soave 
Calma tua melanconica, e alfin quella 
Nobil furia con cui dall’alto scendi 
Rimbalzante, spumante, rintonante? 

Nulla rispose, vergognando, il fiume. 

LA MIA APOLOGIA 

Sempre la cetra in man? Viver cucendo 
Sillabe, e andando con tremante cura 
D’uu epiteto in traccia o d'una rima? 


E tutta in suoni consumar l’etade? 

L’ozio m’uccide. — Nè il puoi d’altra guisa 
Scacciar? — Non credo. Immergerò negli alti 
Abissi metafisici la niente? 

Le luci in fronte non ini stan del gufo, 

Per veder nelle tenebre. Su carte 
Di triangoli e quadri e tondi piene 
Curverò il tergo? Un’aquila non nacqui. 

Per fissar le pupille in tanta luce. 

() affilarle dovrò, dovrò lasciarle 
Sovra una foglia o sovra una farfalla , 
Prendendo io pur, come Roberto, guardia 
Di non levarne mai vèr la sovraua 
Creatrice virtù l’anima fredda? 

Studio, il so anch’io, non hawi, in cui divina 
Non risplenda beltà. Ma dica Oroute, 

Che va perduto di Narcisa , dica, 

- s fe da Lidia o da Cloe, che pur con gli occhi 
Sembrali l’aere scaldar, gli vien favilla. 

Benché su i libri non impallidisca, 

L’uom può l'ozio fuggir, cercar la lode: 
l’nmo, è ver, ma soave, e qual da iucesi 
Dolci aromi d’Arabia al eie! si leva. 

Sì: può del plettro o del compasso invece, 
Trattare il brando, e nelle dense file 
Scagliarsi, ove la graudine di piombo 
Meglio imperversa, e con sicuro volto 
D'orrida peuetrar sulfurea nube, 

Che l’aer tutto ingombra, e a cui rosseggia 
Di folgori frequenti il fosco grembo. 

Altro riman, che alla mutata chioma 
Del tuo core alle tempre e agl’invecchiati 
Modi del viver tuo più si couvegua. 

Sovra uno scanno ancor la patria uom serve. 

Nulla rimane. Io mi conosco: vaso 
Di prudenza ci vii non è il mio capo. 

Chi vuol questa da me, vada, e alla pian’a 
( he fichi porta, uve domandi o pesche, 

() al giovane Sabin detti sinceri. 

Poiché a tirarti giù del tuo Parnaso 
Forza non giova d’argomenti umani, 

Fosser più allegri almeno i carini tuoi! 

Tu piangi ognora :. Eraclito tra i vati, 

C>ò che ui più lugubre un tema chiude, 

Con destrezza infelice ognor ( afferri. 

Cangia una volta stil : luor de’ suoi cari 
Boschetti bruni esca una volta, e lasci 
Querulo gorgogliar tra i sassi il rio, 

La soliuga tua Musa; e con festivi 
Compagni a mensa in cittadino albergo, 

D’una ghirlanda di purpurei fiori 
Cingendosi il crin d’òr, teco s’assida. 

Bello o no, dal cor mio viene il mio verso, 
Se molta in lui melanconia ripose 
Natura, e il verso da lui solo io traggo, 

Come allegro il trarrò? Taccio i disastri, 

Oude più 8’iiifoscaro i miei pensieri. 

Credi tu che di subita graguuola 
Che pestò i campi, o di gonfiato fiume 
Che su lor corse, io parli? Ah non son questo 
Le fonde piaghe che un mortai riceva '. 

Parlo di tante alme leggiadre , cui 
A questa indarno io chiedo, a quella porta, 
Montr’io le vie della città passeggio, 

•Che or di fuori per me s’abbella mdarno. 

'Tutto cadde, sparì. Su le ruine 
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Di quel mondo si lucido, ov'entraì 
Fanciullo, e crebbi, un nuovo mondo s’alza, 
S’apre un nuovo teatro, attori nuovi 
Vengono e vanno; ed io straniero, e quasi 
Fra tanti spettator solo mi trovo, 

Vivo con gente ch’io già nascer vidi, 

E quella con cui vissi, io più non veggio, 

O in figliuoli sol veggio, ed in nepoti, 

Che una lieve ombra de' sepolti amici, 

Non so se crudi o pii m'oflron su i volti. 

Qual casa è questa? Vi si udia talora 
L’arguto flauto della bionda Euterpe, 

Che non isbigottian le austere curve, 

Onde i candidi fogli empiea quel Saggio, 
Cui sì purgato e terso, e in sì polita 
Latina veste richiamar fu dato 
31 gran Siracusano a'rai del giorno : 

Quel Saggio, che non pria dalla sua dotta 
Sedia vedeami, che il ledei compasso 
Chiudea, spiegava le increspate ciglia, 

E sorgendo acccgliea me giovinetto 
Con amplesso d’amico e in un di padre. 

Tace or d’Euterpe il flauto, i passi altrove 
Geometria volse, e le dolenti mura 
Il perduto signor chiamano ancora. 

Chi sotto l’ombra di quell'umil tetto 
’Protegeea la sua vita? Un mite Ingegno, 
Che agli eroi di Plutarco Itale diede 
Voci sì belle, e le silvestri canne 
Così trattò, che non morran giammai 
Gl’innocenti amor suoi, ch'ei lor commise. 
Deh come tosto ci lasciasti! Sempre 
Nel cor mi sonera n queste, che dolce 
Musica furo ai gioveuili orecchi, 

Parole d’amistade : Alle più pure 
Fonti Toscane e alle Latine tonti 
B'-esti. Vieni : io t’aprirò le Greche. 

Felici dì! candide notti! Pompa 
Fean de’ lor vezzi nelle vegghie illustri 
Callista e Flavia ; ed io con la fidata 
Mia scorta in Ilio entrava, o per le tende 
M’awolgea degli Achèi. Stupiano intanto 
Del mio lungo tardar Flavia e Callista, 
Mentre in me potea più la sciagurata 
Spartana infida, che del Re de’ vati 
Negl'immortali carmi ancor seduce. 

Quel bello d’arte e di pietà Romana 
Monumento, che in sè col Gavio nome 
Serbava il cener Gavio, e cui l’etade 
Parte , e parte ci ascose iniquo fato, 

Ecco, se vana non ci adesca speme, 

Di sotterra esce, e all’aure aperte torna. 

E già sul fido piè la rovesciata 
Colonna si rialza, e l’arco infranto 
Di nuovo impara ad incurvarsi , e lieUt 
La cornice gentil córrevi sopra : 

Già nuovamente cou le incise note 
Il red ivivo monumento parla. 

Ma chi te potria mai, fregio più grande, 
Quando assai più, ched’un’egregìa mole, 
D’un uomo egregio la città s’adorna, 

Cui le pietre son corpo, alma le genti, 

Te, Pellegrino, con iudustre braccio 
Levare in piè dalla profonda fossa, 
Rintegrar, ravvivar, sovra i tuoi rostri 
Ricollocarti, e schiuderti que’ labbri, 


Donde lunghe scendean catené d'oro, 

Che agli animi più schivi e ribellanti 
Si ravvolgenti vittoriose intorno? 

11 tuo lamento, che di grazia ignudo, 

Loco abbia il ver, non fu , romper non volli. 
Ma dimmi : ignori , che o cader per tempo, 

O degli estinti camminar su Tossa, 

E scritto nelle fasce a ognun che nacque? 

Mi sembra in oltre che qualche aureo raggio 
Strisci di questo di tua vita autunno 
Pel nubiloso cielo, e che, sparite 
Tutte oggimai dal tuo sentier le rose, 

Qualche giacinto il tuo sentier dipinga. 

Alcun ti resta degli amici antichi. 

Nè di nuovi ti fu con teso. in tutto 
Il difficile acquisto. E quei che piangi. 

Perchè dì e notte a contemplarli siedi 
Con lo sguardo del cor, che i marmi passa. 

Nel bujo de’sepolcri, ove non sono? 

Mirarli non puoi tu con luminosi 
Vestiti in dosso, e con ghirlande in testa. 

Per amena vagar d'aure tranquille 
Grata, e d’acque canore e d’erbe olenti 
Isola, che s'indori a un altro Sole, 

Che a un’altra Luna s'inargenti, e al cui 
Fiorito margo un dì , come il nocchiero 
Ti rhiami, e il vento, spiegherai le vele? 

Ciò tutto io scorgo, e il dico, e non mi stanco 
Di ripeterlo a me. Ma che? Quand'io, 

L’odor sentendo del Pierio lauro, 

Che alla Dea che s’appressa il crin circonda, 
Prendo la cetra, ed a cantar m’accingo, 

L’idea più trista, che sbajzar mai possa, 

Fuor di cerebro uinan, viemmi davante, 

E la veste poetica mi chiede. 

Pur fu stagione, il crederai? ch'io volli 
Tentar novello stile, acciò tu vegga 
Come testé m’improverasti a torto, 

E un'altra penna tolsi, e su le carte 
Gittai qualche Sermone, ove un po' il verso 
Rallegrar mi studiai. Qual frutto avronne? 
Che si dirà, ch’era miglior consiglio 
L’Omeiico lavor da me promesso 
Non indugiar cotanto, e di Calipso 
Negli antri cavi, o alla magion di Circe, 

Tanto lasciar l’impaziente Ulisse? 

Fine ai contrasti adunque, e il tutto in poco, 
O censor mio difficile, si stringa. 

Poiché per me non più accostar le dita 
All'ebano sonante, e nella tomba 
Disanimato entrar, fora una cosa; 

Poiché non scende a me dall'Elicona, 

Che in manto di viola e con le chiome 
Sul collo sparse, l'invocata Musa ; 

Poiché non empio al fin de' recitati 
Furori miei quel gabinetto o questo, 

Nè le sale accademiche ne assordo, 

Io d'un salice all’ombra o d’un cipresso 
Sciorrò , qual prima , il canto ; e se a te udirlo 
Non piacerà, Postumo forse e Aristo, 

Spirti Febèi, l’udran, l'udrà Zelinda, 

Zelinda, che di Pindo ai sacri spechi 
Fanciulla fu nutrita, e a cui più aggrada 
Dilla mia cetra infra le meste corde 
La corda che più mesta a me risponde. 
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LE OPINIONI POLITICHE 

Sotto qualunque reggimento uom viva 
Benché regni il terror, benché la gente 
JFrenin tiranne leggi o re tiranni , 

Quanto de * mali, onde il cor nostro geme. 
Scarsa parte è ciò mai che i re o le leggi 
O ponno in noi causare, o sanar nonno ! 

Chi parla di tal guisa? Un vile schiavo 
Forse, che adula con vénduti accenti 
L'assoluto poter sotto cui nacque? 

Parla un che nacque dove antichi e saldi 
Del monarca il volere argini trova : 

Un'alma parla generosa e bella, 

In cui, non men che delle Muse il foco, 

Ardea di vero cittadin la fiamma *. 

Ahi cieca umana razza, e a tormentarti 
Sempre ingegnosa! Evandro entro il suo spirto 
Un civile di cose ordin vagheggia 
Per cui sol pargli che nel grembo d'alta 
Felicità gli scorrerìano i giorni. r 

Conosco anch'io negli ordini civili 
L'oro dal fango, ed anch'io veggio che altra 
Cosa è il nascere Inglese, ed altra Turco. 

Ma senti, Evandro: non avvien più dunque 
Che un padre il suo unigenito sul fiore 
Degli anni perda? Che un amante sposo 
La giovane consorte in quel si vegga 
Sparir dagli occhi, che il primier bambino 
Dar gli volea? Che senza cuori amici 
Per lo stesso di Morte invido strale 
Un crin rimanga non ancor canuto? 
Gragnuole struggitrici, aspri litigi, 

Subiti incendii, alluvioni immensi, 

Non vi son dunque più? Non dolorose 
Pietre secrete, o trafiggenti gotte? 

Il Sole dall’Eba Teti non s’alza , 

Che con la luce, che dipinge il mondo, 

Non rechi a Ortensio i soliti nienti, 

Ond'ei sua vita tutta quanta intesse. 

Ma un'idea nuova che la mente gli orni, 

Che gli riscaldi l’alma, e lui fuor tragga 
Dell’innato torpore in ch’ei trapassa 
L'età sua tutta, nè del Sole il carro, 

Nè il carro della Notte a lui conduce. 

Oh reo governo, sotto il qual si vive! 

Superbia, invidia, ambizione ed ira 
S’indonnaro cosi del cor di Floro, 

Che un'ora sola non gli varca in pace. 

A che, Floro, mi vai di monarchia 
Gracchiando, o di repubblica? Non sorso 
Repubblica nel mondo o monarchia, 

Dove scorgesse senza nube un giorno. 

Chi de'suoi pravi affetti un mai non vinse. 

Numi! di doglia un nuvoletto adombra 
A Brigida la fronte, e in parte offusca 
Delle ciglia stellanti il vivo lume. 

Che nacque? Certo o più non mangia il cane, 
O il caffè riversossi in sul telajo, 


* In ev’ry gouvcrnmeot, though terrors rcign, 

Though t yraot Kings, or tyrant Laws reslrain , 

How s inali, of that human hearts endure , 

Tbat jiart which La ws or Kings can cause, or cure. 
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E i ricami guastolle, o bene il sarto 
Non le tagliò l’ultima veste, o rossa 
Pustula in cima le spuntò del naso. 

Questi gravi accidenti in ogni loco, 

E delle leggi anco più savie ad onta, 
Sopravvenir, Brigida, ponno : pace 
Datti per tanto, e di nazionale 
Rappresentanza , di potes divisi, 

D'equilibrate forze, o di raccolta 

Forza in un braccio sol, men gli altri assorda. 

E tu, Rosina dal languido sguardo, 

Dimmi su la tua fè : ti si contende 
Porre ogni sera ne’ teatri il piede, 

Covar le piume finché il dì sia grande, 

Canoro augel nutrirli, intere l’ore 
Favellar con l’ancella, e cappellini 
Spesso cangia?? Di che ti lagni, o cara ? 

So che una gente più o men risplende. 
Secondo che sè regge, o retta viene , 

Della pace nell’arti, e della guerra : 

Nè che, quanta più luce in lei sfavilla. 

Il suo piu goda naturale orgoglio, 

A conceder son tardo. E chi mai nìega 
Che vermiglia si mostri in ciel l'Aurora ? 

Pur non temo affermar che quella vera , 

Cui giunger lice in così bassa valle, 

Felicità , no, non è Dea che tanto 1 

Nella città, nel foro e ne' palagi 
Pubblici, o nelle corti, abbia soggiorno, 
Quanto albergar tra le private suole 
Domestiche pareti, e in quel dell'alma 
Più ancor, <Jie nel domestico recinto. 

Ma però che il far sì, che tra i privati 
Muri e nel core uman la Dea s’alletti, 

Chiede sudor, perchè dee l’uoni sovente 
Con se stesso pugnar, vincer se stesso. 

Noi di fuor la cerchiamo, e chi trovarla 
Crede all'ombra d’un trono , in assemblea 
Nobile un altro, un altro in popolare; 

E fu chi ai boschi in seno, e tra feroci 
D'ogni fren, d'ogni legge impazienti 
Nazioni selvagge andonne in traccia# 

Oli contento indicibile 1 svestirsi 
Questi incomodi panni, e nude al Sole 
Mostrar le membra, che le tinga in rosso ; 

Di nere tacche il volto , e di olestre , 

Il crine ornar di penne, alla forata 
Nare un anel d'argento, ed agli orecchi 
Sospender lunghi ciondoli di vetro, 

E in man tenere un piccioletto specchio, 

Onde mirare in lui tanta bellezza; 

Per aperte vagar larghe campagne, 

E il fiato trar liberamente, quando 
Prima era forza in quest'oscure e sozzo 
Prigioni starsi , che cittadi han nome; 

Mestieri non aver che altri sen vada 
Per te vitello a comperar nè pollo. 

Ma tu stesso inseguir di selva in selva, 

E giunger con la freccia il daino lieve; 

O. se la caccia ti fallisse il verno, 

Far con iscorze d'alberi e con bulbi 
Leggiadro inganno alla tua cu^a fame; 

Altre, e ben più terribili, e piu degne 
Di gloria guerre guerreggiar, là dove 
Non iscusa il valor cannone o schioppo , 

E un comodo è il restar morto sul campo'; 
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Poiché, se preso resti, il vincitore 
Ti afferra il crine, e con la pelle tutta 9 
Che pria recise intorno, a te dal capo 
Lo strappa, o vivo t’arderan le apprese 
Al crepitante corpo ingorde fiamme. 

Su via, sagliam rapida nave, e, tutte 
Le nostre vele ai fiati Estesii aperte, 

Per l’Atlantico mar vèr le beate 
Navighiam selve Americane ; andiamo 
Sin là, *ve d’alto Niagàra cade 
Con sì grato fragor, che qual maggiore 
Per questa Europa effemminata e vile 
Da musico gargozzo esce dolcezza, 

Mi perdoni il Velluti , io ne disgrado. 

GLI INCOMODI DELLA BELLEZZA 


! Al signor Lauro *** 

Tu, che i miei casi con diletto ascolti, 

E leggi con diletto i versi miei, 

Tu, core amico, a queste carte il guardo 
Rivolgi , e mira come innaspa Cloto 
Dubbio filo per noi; come, se il nembo 
Di non temuto mal ci avvolge spesso, 

Non rado ancor la repentina luce 
Di ben non isperato a noi sfavilla. 

Chi è colei che appo quel fonte siede 
D’un bel platano all’ombra, e sovra un libro, 
Che ha nella mano, con la testa pende? 

Così, movendo per la fina e molle 
Di nobile giardin ghiaja dipinta, 

Nel mio core io dicea. Tosto che presso 
Le venui meglio, alzò dal libro gli occhi, 

E attendamente mi guardava. AJ primo 
La credei da me vista altre fiate ; 

Ma nè il quando io trovai nè il dove, in mente, 
E il creder mio svanì ratto qual sogno. 

Benché mostrasse un’età grande, gli occhi 
Lume vivo rendean ; parea che il Tempo 
Con rispettosa man tocco e sfiorato 
Un volto avesse, in cui scorgessi ancora 
Lo studio che vi pose un dì Natura. 

Non torcendo da me gli sguardi punto, 

Di lanciarle due motti ardire io presi, 

E voci a me di cortesìa vestite 
Rilanciando ella , e via di cosa in cosa 
Con le alterne parole ambi varcando, 

Della bellezza, che in sì alto pregio 
Suolsi tenere, a favellar giungemmo. 

Ella in tal modo allor la lingua sciolse ; 

Di quelle doti è la beltà, che stilla 
Di sudor non costaro. E pur, Son bella, 

Non lice dir : ma perchè, Bella fui, 

Donna dir non potrà? Me, vaglia il vero, 
f Più assai che non convenne al mio riposo, 
Largo arricchì di cotal dote il Cielo. 

Come nel mondo entrai, disdir non posso, 
Non ne sentissi alcuna in quell’etade 
Compiacenza secreta : un riunirsi 
Di gente intorno a me, quand’io mettea 
O fuor del tempio, o nel teatro il piede ; 
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Un contraffar delPeleganti donne, 

Non che gli abiti miei , le chiome , i veli , 
Ma i gesti e i passi; un subito silenzio. 
Sempre ch’io com parìa ne più solenni 
Crocchi notturni; un desiderio ardente 
Della mia conoscenza in qual venisse 
Culto stranier dai lidi più remoti: 

Tutto, il confesso, lusingò que’primi, 

E degli altri anni miei rossor divenne. 

Ma del misero don, col quale io nacqui, 

A farmi accorta io non tardai. L’usanza 
Consunto il dolce de’corteggi avea, 

E la certezza d’ottenerli , strutto 
Degli omaggi l'incanto. In ogni loco 
Seguita, ormata, assediata, stretta, 

Libero trarre io non potea respiro. 

Tollerar m’era forza il favellìo 
Di cento sciocchi che volean d’ingegno 
Far pompa, e cui scacciar pareami troppa 
Discortesia; di giovani leggieri, 

O di vecchi nojosi, onde lo sciorini 
Non consentìano a me giusti rispetti 
Sì di cognazìou , sì d’amistade. 

Sospiri udiansi spesse volte e lai, 

Smanie vedeansi e lagrime; e, de’mali 
Forse non il minor, pioveano i versi. 

Che di tante dirò contese acerbe, 

Cui troncar sempre, o antivenir non seppi, 
E che giunser talor sino alle spade? 

Che dirò, quale orror ! d’un infelice , 

Che piantassi nel petto il ferro ignudo 

Su i miei stessi occhi, e del suo vivo sangue. 

Di cui serberò tinta ognor la mente, 

La veste mi spruzzò? Nè i miei disastri 
Qui terminaro. M’assalir co’morsi 
Maldicenza e Calunnia. Ambo i due sessi, 
L’un d’ira punto il cor, d’invidia l’altro, 
Vendicarsi tentar, quel degli onesti 
Rifiuti, e questo de’tri'onfi amari. 

Quindi ciascuno, uomini o donne, un Argo 
Sovra me diventò : mescer parole 
Con saggio amico nella veglia a lungo, 
Tremar d’un altro.al periglioso morbo, 

Mille cure innocenti , onde colei 
Guardasi men , che più si sente pura , 
Malignamente travolgeansi ; ogni atto 
S’interpretava, ogni parola è sguardo: 

Strani ordiro accidenti, e di passeggi 
Misteriosi, e di notturni incontri 
La città r'iempiero: al fin m’avvidi 
Che spenta in tutto, non che oifesa e guasta, 
La mia fama giacca. Che più? Ciò ancora 
Perdei, che dopo il ciel sol mi restava, 

La domestica pace: un caro sposo 
Tante e a tant’arte fabbricate accuse 
Pria nell’orecchio accolse, indi nell’alma 
Nè pochi dì passaro anzi, ch’io trargli 
« Del cuor la ialsa opinion valessi, 

E innocente rifarmi agli occhi suoi. 

E ben, ti pare invidiami dono 
La femminil beltà? Quando sì umana 
Mostrarvi, io dissi allor, meco vi piacque. 
Una dimanda, che sembrar può ardita , 

Nou v’incresca da me. Fra i molti e molti. 
Che in patria e fuor s’avvicinaro a voi, 

Fu alcun giammai che dentro vi giungesse 
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Tanto o quanto a toccar? Non Fu, rispose. 
Sola una volta io mi sentii nel petto 
Turbar non poco, ma di laco in guisa, 

Che al passeggierò zefiro s’increspa, 

E si ripon dopo un istante in calma» 

E ciò m’avvenne una gioconda sera, 

Che dolce mi ieri, nè già dettato 
Per me, canto Febèo, di cui scolpiti 
Nella memoria cotai versi io porto: 

Conte raggio di Sol che illeso fende 
La nebbia, e illeso sovra il fango passa. 
Nulla di questa valle oscura e bassa 
All 1 alma pura di costei s J apprende. 

Che ascolto? Io ripigliai , Figlie dell’estro 
Mio gioveuil pajono a me tai note. 

Allor di luce un subitano lampo 
Mi tremolò nell’intelletto. Ah quella 
Siete voi dunque pellegrina illustre, 

Di che tanto s’ornò stagion non breve 
La felice Verona, e ch’io ne'lunghi 
Viaggi miei poscia cercai, ma indarno, 

Per le città più grandi, in cui la storia 
Trovai bensì delle virtudi vostre, 

Che alto vi rimbombava? Ed ella: Intesi 
Che sotto questo ciel, poiché di mente 
Non uscimmi il tuo nome, or vivi, e questa 
Frequenti bella solitudin verde, 

Ove ci rivediam dopo anni tanti. 

Che crebbe, intesi, e maturò col tempo 
Quell’estro giovenil; che non di rado 
Suonano i carmi tuoi della leggiadra 
Gente su i labbri; e che la dotta Italia 
Con diletto per te nel suo linguaggio 
Il difficile ad Itaca ritorno 
Dell’Omerico Ulisse udir confida. 

Lauro, chi fosse così egregia donna, 

Altra fiata imparerai. Frattanto 
Sovra candida pietra il giorno io segno, 

E te, Spirto gentil, priego e ripiego, 

Che, dove ombrarmi la pensosa fronte, 

Più che non suol, melancouia vedrai. 

Di questo, che improvviso a me comparve 
Su l’orizzonte, e 6a de’miei più dolci 
Forse l’ultimo dì, tu mi favelli. 

IL MERITQ VERO 

Pensando io già tra me, perchè Silvestro, 
In cui , sia loco al ver, non si contiene, 

Prendi la mente o il core, oncia di buono, 
Pur tanta laude dai mortali ottenga. 

Seppilo al fine. La sua dote è un prode. 

Che gli mandò la Dora, illustre cuoco. 

Ridi, lettor? Così andò sempre il mondo. 

O Grecia, o d’arti, di scienze e d'armi. 
D’ingiustizie e follie, madre feconda. 

Spesso ne’giochi , onde sì a te piacesti, 

Uom, che tra gli altri a riguardar sedea 
E in cavalli era forte ed in auriga , 

Cingea d’ulivo una vittrice testa , 

Che nè bagnato da sudor, nè tinto 
Portava d’Eléa polve un sol capello ; 

Per lui vestia sotto scarpel divino 
Le umane forme il sasso; a lui la vita 
Parasi dalla patria i giorni tutti; 
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Che dico? i muri la città rompea, 

Perch'ei , come difesi avesse e salvi 
I talami, le cune ed i sepolcri, 

Alto sul cocchio a trionfar v’entrasse. 

Più sempre il mondo indi invecchiò, nè trop- 
Crescendo d’anni, anco di senno crebbe. ( po 
Scorgi tu quei corsier che in vèr la meta 
Con allungati colli e incurve groppe 
Sospingonsi veloci a par del vento? 

Scorgi que’cani che del fero bue , 

Che l’ira porta delle corna in cima, 

Con leggier salto addentano l’orecchia? 

Scorgi que’galli che di sprone armati 
Vansi di petto a dare, a dar di rostro, 

Penne spargendo sopra il palco, esangue? 
Gridansi i vincitori. Or quanti viva 
Non usurpa a que’bravi il lor signore. 

Che se ne gonfia, e d'un corsier nel piede, 

O nel becco d’un gallo e nella zampa , 

O nel dente d’un can, credesi grande? 

Con tal senso del bello, e sì profonda 
Degli accordi scienza, e de'contrasti, 

Suolai Corinna ornar, che ove appuntarla. 

Non che gli Adoni di più acuto sguardo, 

La stessa invidia femminil non trova. 

Ma chi può dir, se di Corinna parto 
Son tai prodigi, o della sua Ctpassi, 

Che nell’arte di crescere a un gentile 
Corpicciuol grazia, e lume a due pupille, 

Tra le ancelle d’Italia il campo tiene? 

Rei colpo quel Monarca. Egli, o il Ministro? 

O chi al Ministro della penna serve, 

E dal cui labbro forse il primo uscìa 
Timido avviso che al Ministro piacque, 

E di ch’ei s’abbellì dinanzi al trono r 
Taccio di quei che da due parti opposte , 

A struggersi tra lor con garbo ed arte 
Guidano armati i miseri mortali. 

Oh se venir dalle tenèbre al giorno 
Ciò si vedesse, che nell’un dc’campi 
La vittoria tirò, che volteggiava 
Prima sovr’ambo con incerte penne, 

Quanti lauri dovrian dalle superbe 
Fronti cader de’capitani , e a bassi 
Non famosi guerrier salire in testa! 

A chi dunque ghirlande? A chi giammai 
Dal ver non torce e dall’onesto i passi ; 

Gode di perdonar, d’offender teme, 

Nè a battaglia mai vien contra se stesso, 

Che se stesso non vinca. Ecco la prima 
DeH'arti, e la più eccelsa. Indi a chi Palme 
Con preclare d'ingegno opre e di mano 
D'alto piacer ferisce, o di Natura 
Svela gli arcani, e in sul morir più dotte. 

Che al nascer non trovò, lascia le genti. 
Ghirlande a chi trar sa vivi da un marmo 
Sembianti, e voce dar quasi alle tele; 

O con poemi, con tragedie ed inni 
Molcere i cori e sublimar le menti; 

O pesar l’aere, misurar la terra, 

La luce dispartir, reggere i fiumi, 

Disarmar della folgore le nubi, 

Dell’acqua far due diverse arie, e d’ambo 
La stess'acqua rifar, ministro il foco. 

Ghirlande a un Rafaello, il qual, volando 
Di là dal segno ancor della terreua 
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Beltà ideale, colorire il Cristo 
Sul mistico Tabòr nell’atto osava. 

Che Tuoni dispar dalla sua faccia , e solo 
Tra rai di gloria vi si mostra il Nume. 
Ghirlande a un Michelangelo, che altera 
Moie innalzar potea ; di piote ornarla 
Figure; ornarla di scolpite; e, i fieri 
Scarpei , le ardite seste ed i tremendi 
^Pennelli col Febèo legno mutati, 

Farla risponder versi, uom di quattr’alme. 

Ad un Torquato, che tra i pioppi e gli olmi , 

O alle spade per mezzo ed alle frecce, 

Tale spirto infondea nelle silvestri 
Canne ineguali, e nell’eroica tromba, 

Che non v'ha lato dell’Europa, dove 
Gl'incliti sensi di Goffredo e i dolci 
Sospiri non risonino d’ Aminta. 

A un Galitéo , che quell’eterne e ignota 
Fer cosi lunga età leggi, onde tutti 
La dedalea Natura i corpi move , 

Scoverse primo; e non pria nuovi in fronte 
Occhi a se pose e li rivolse al cielo, 

Che Giove si cerchiò di quattro stelle; 

Tonda o bicorne, quasi un’altra Luna , 

Venere apparve, e non più affatto terso. 

Che che delle sue macchie or s'argomenti, 
Frese a rotar sovra se stesso il Sole. 

So che Spirti sì egrrgi a quei non poco 
Benno, che aprirò e diboscare il calle ; 

Benno agli amici , che de'lor consigli 
Li provvider nell’uopo; al caso denno, 
Ch'esser parve talor sì gran maestro. 

Ma non però venererolli io manco: 

Poiché dove mirar , dove appiccare 
Belle idee proprie meditando il filo, 

L’uom non può non aver; nè v’è che Bio 
Che oprisolingo, e sul nulla opri, e fuori 
Con ischerzevoi man ne tragga un mondo. 
Questi io dunque inghirlando, e molto gli alzo 
Sovra tutti color, che forse io veggio 
Risplender sol di ripercossa luce 
Che d'altronde in lor cada. E pur con tanta 
Superbia favellar gli odo sovente , 

Che pace a me non rimarrà, s’io loro 
C.ò non rammento, che àd un flauto audace, 
Noù so in qual giorno , un rosignuol risjfbse : 
Tempo già fu che un ben construtto flauto, 
Gente vedendo ad ascoltare intenta 
Quelle , die uscian da lui , musiche voci, 

Disse tra sè: Quanto io son grande! quanta 
Virtude in me si annida ! E ad un vicino 
Rosignuoletto , che gorgheggi e fughe 
Bai suo pendulo carcere mandava , 

Taci , gridò: Vuoi tu contender meco? 
Rimira stuol che della Luna al raggio , 

Onde ber per l’orecchio i gravi o acuti 
Suoni divini che per l’aere io spargo , 

Mi circonda su i piè 1 Te forse alcuno 
Loda in passa mh> , ma nessun s’arresta. 

E l’augellètto ; Molto vaglia o poco, 

Mip proprio è il canto, ed io mel formo ingoia. 
Ma tu, se l’uom con ingegnose labbra 
Non infondesse nel tuo corpo il fiato, 

Nò rapide movesse ora ed or lente 
Sul dorso tuo l'esercitate dita , 

Bosso disulil fatto, e alla materna 


Selva già tolto inran , tu ignobil desco 
Giacer dovresti polveroso e muto, 

I VIAGGI 

Chi batte? — Amica mano.— Entri. — Perdo- 
Gentiliasimo Ippolito, se i tuoi ( ua. 

Dolci studi interrompo, e spezzo il filo 
De’concetti Febèi. — Lieve sciagura : 
Rannoderollo. — Al tuo campestre io venni 
Ricetto suburbaa.. — Grazie ti rendo. 

— Perchè la patria senza un tuo congedo 
Non volli... — Intesi. Tu al gran gire dunque 
T'apparecchi? — Al gran giro. Io vedrò, spero. 
Gin diletto l'Europa. — E con diletto 

Te l'Europa vedrà. Quando ci lasci? 

— Tra pochi Soli.— E qual di tanti regni 
Tosto visiterai?— .Con piè sospeso 
Stonami alle mosse: ondeggio ancor s’io debba 
Goder prima di Francia, o di Lamagna. 

— Goda di te Lamagna , o Francia prima , 

Del Moncenisio o del Brennero il balzo 
Fra te sorga e l’Italia, il Ciel ti guidi 

E non vengati men salute e borsa. 

Noi: pare, udendo la costui dubbiezza. 

Molto ad altri importar sotto qual clima 
Vada egli a trarre il fiato, e che il suo peso 
L’equilibrio potri* romper del Globo? 

Ma qual Furia, Demóu , Fistol , Folletto 
Entrò ai figliuoli dell’Italia in corpo, 

Che nulla p;ù nelle natie contrade, 

Non ì compagni lor, non le lor dame. 

Ritieni» , e il inar l’un varca , e l’altro l’alpe, 

E chi a tremar di freddo in Russia corre , 

Chi a sudare in Ispagna? O mio buon Fiacco, 
Sommo di poesia mastro e di vita , 

Ben tu il dicesti : Con cavalli e navi 
Cerchia ni vita beata : è qui , se vuoi. 

Mata chi passa il mar l'aria , non l’alma. 

Ahi mortai miserabile, che vivi 
Sempre nell’avvenir , cui par più chiaro 
Quel dì che spunterà , miglior la terra 
Che non premi col piè ! Parigi ho in core ; 
l’arto, veggo Parigi; in core ho Londra; 
il più picciolo borgo è Londra al Saggio. 
Ilisplende il Sole sul tuo capo? I campi 
Si colorati di verde, il ciel d’azzurro? 

Virtute usar ti si concede? Affetti 
Di marito sentir , sentir di padre , 

Farti un amico? Non ti muover punto» 

O sei felice, o non sarai, tei giuro. 

Se poi , cambiato stile , oggi l'umana 
Felicità fuori dell’aora soggiorna, 

E or sotto questa gode , or sotto quella 
Latitudine star , bella fanciulla, 

Cui trottar si può dietro , e a qualche albergo 
Soprarrivarla, io stesso a te la destra 
Porgo, e nel cocchio tuo ti spingo io stesso. 

Ma il lettor mio qui dice: Ir d'ogni cosa 
Più degna e rara in traccia, ed arricchire 
Di passo in passo, come nobil fiume. 

Che tanto cresce più, quanto dal fonte 
Più s’allontana, tornò sempre in lode. 

Non viaggiò Pitagora? non Plato? 

O lettor mio, parli erudito: meco 

Dunque , oi’agio tu n’abbia, osserva un poco 


* 
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I Pitagori nostri ed i Platoni 

Che ad arricchir di passo in passo , e, come 
Nobili fiumi , a crescer vari pel mondo. 

Ecco Gherardo, che da me poc'anzi 
Venne ad accommiatarsi. Otto anni o dieci 
Ne suoi lunghi il tenea portici foschi 
Padova, antica del saver maestra. 

Ma qual perito .sai ta.to r che passa 

Per molti cerchii, e non ne tocca un solo, 

Cosi per le scienze e Parti tutte 

Con bravura ei passò. Di là scampato, 

A un ospite d’idee popol novello 
Apri una mente vergine. Il drappiero 
Della natia città meglio fornito , 

II più ingegnoso sarto; l’usurajo 
Difhcil meli, la men diffidi Ninfa ; 

Guerre d'amor, d’anior paci , e i diurni 
Scandali ed i notturni; le più fine 
Odorifere essenze, e le bevande 

Di maggior pregio , o congelate o calde ; 

E delle scene Italiche i più netti 
Trilli, gruppi e passaggi , e i più arrischiati 
Vortici o salti, ed i più fermi appiombi, 
Stanza nel liscio cerebro trovaro. 

Con tal merce ei s’imbarca : odi, qual reca. 

Saprà qual tra Partenope e la Dora 
Letto è più molle, più avvenente ostessa: 

Se con più nerbo il vettural Toscano 
Bestemmii, o il Romagnuolo. Saprà quanti 
Nelle cucine e stalle ai Re d’Europa 
S'agitan cucinicr, posan destrieri: 

Quanti Cesare nutre astori e cani. 

1 nomi delle Tàidi , onde Parigi 
Malamente s’adorna, e degli esperti 
Ristorator » de’non vulgari ventri 
Su per le dita avrà: su per le dita 
Tutte di Londra le taverne e i bagni, 

E i cavalli più rapidi, ed i galli 
Più bellicosi e di più chiara stirpe, 

E i più tremendi pugili; preclaro 
Dottor di tosti e tè, di ponchii e birre, 

Ed atto a sostener, sempre che a lauto 
Convito siede, la Britanna ebbrezza. * 

Ma non temer ch’ei narri a lungo, quali 
L’arti sono e i commercii, e dove meglio 
Le piante si governino e le genti. 

Più che le statue , le colonne e i quadri , 

Lo innamorare delle stanze i ricchi 
Tessuti addobbi. Se gli augusti templi 
Con ordine d'ionia e di Corinto 
Sorgan,.non ti dirà ; ma in lungo e in largo 
Compassolli del piè. Sale non vide. 

Ove 1 dotti Adunano , ma in altre 
Dottamente danzò. Le torri tutte 


I Ristoratori si chiamano in Parigi coloro che offrono 
di che non ristorar solamente , ma riempier lo stomaco con 
un pranzo della maggior varietà e squisitezza. 

a Celebri sono le corse de' cavalli in Inghilterra , i com- 
battimenti de' galli , e i duelli degli uomini con le pugna. 
I tosti soti fette di pane con sopravi burro , e arrostite. Si 
guardi il lettore di confonderli con le tartine , fette di pane 
con burro, ma non poste al fuoco. Tutti la birra conoscono, 
non che il tè , il quale ora, grazie al cielo, c usato anche da 
noi dopo il pranzo : rispetto al ponchio , gl'italiani noi fan- 
no meno bene che gli stessi Inglesi. Viva ? 
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Si 

Sali , fuor quelle In cui vèr Panree stelle 

I vegghianti suoi tubi Urania appunta. 

Quai neglesse giardini? È ver che orrore 
De’ Botanici sempre in lui destaro 

Le velenose froiiui; e per inganno, 

O un estivo a schivar subito nembo, 

Entrò ad un bel museo, dove schierate 
Terre vedeansi e augei , marmi e lai falle. 

Su queste si curvò figlie dipinte 
Della fervida estate. Oh chi potesse 
Dì lai colori rivestir le membra ! 

Su quai lane risplende, o su quai sete 
Tal porpora, tale oro e tal zaffiro? 

Mossi a pietate gli avrìan tolta tin giorno 
L’immagine dell’uomo, ed in farfalla 
Trasformato Pavrìan d 'Ovidio i Numi. 

Ma perchè con profetico ardimento 
Di Gherardo io favello? Al patrio fiume 
Ritornò Fabio , e le onorate geste 
Suonano ancor su i più giocondi labbri. 

L’erto cammino i Gallici destrieri 
Tardava alquanto. Orsù, t’affretta. Dormi ? 

II Conte al postiglion che fa del sordo. 

Prènde allor la pistòla, e il ferreo cane 
Tira indietro col dito. Al suon non grato 
Colui , sordo non più, la faccia volge, 

Scende di sella, i destrier scioglie , e muto 
Rendendoli alle greppie, al colle in mezzo 
Lascia il signor nel cocchio suo, qual nave 
Cui stanchi mancati di subito i venti , 

E crespa cade la gonfiata vela. 

Quel che oprasse, io non so : so che alla teira 
Vicina giunto, benché a stento, v'ode 
Che la Lucilla, antico idol suo dolce, 

Danza con plauso che l’orchestra vince. 

Fu ratto a lei. Fredde accoglienze trova, 

Di verginelle pupillette. A lei 
Il seguente mattiti si riconduce: 

Ma dell’cutrar nulla è. Mentr’ei minaccia 
Di sfondar la rea porta, ed ecco uscirne ^ 
L'anteposto plebeo drudo, e con franche 
Parole il Coute ributtar, che irato 
Sovra il tergo rivai dà d’una canna. 

Malcauto lui, ch’ivi a non molto in mezzo 
Si trovò de’ sergenti! A un mio par? — Tanto 
Qui si costuma. L’eroe sbuffa indarno, 

Nè l’impresso metal , che indarno mostra , 

Da tre di o quattro di prigione il salva. 

Poi la città, che di quel regno è capo, 

L’accoglie nel suo grembo. Ei, che repente 
Di lui si parli, crede, ed al suo nome 
Pensando , e agli avi onde lasciò pendenti 
Le affumicate immagini su i muri , 

Tutto d’argento si ricuopre e d’oro, 

La corte e il lupanar, palagi e bische 
Del par frequenta; i campi aviti e i boschi 
Su tavoliere o su venal fanciulla 
Mette ; per fasto giunca , ama per fasto ; 
Rubalo il tavolier, l’altra il tradisce : 

Risse e duelli. Al fin tornar gli è lorza. 

O patria avventurosa, alzati e incontro 
Movi al bel figlio tuo che riede carco 
Di non facili allori, e illustre a farti 
Riede, e felice. Ha meno un occhio in t«ta, • 
Non tien di che pagar l'ultima posta , 

L’ossa Vener gli tarla, apprese male 

li __ 
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L’altrui linguaggio, e il suo quasi perdéo. 

Ma pranzar vide il Re , ma la Regina 
Oli lanciò un guardo nel giatdin; ma stette 
Sul grande , oltraggi non sofferse-, aperto 
Gli venne un club *, e dedicato un libro. 

Come l’accorto Greco e il pio Trojano , 

Che in Cartagine l’un, l’altro io Coreica, 

Di nube avvolti entrare, il mondo Alceste 
Girò : noi vide alcuno. E pure Alceste 
Tosoni , Croci , Giarettiere , Chiavi 
Conobbe, se l ascolti ; ed ebbe il cuore 
D’uiki Duchessa, il cui ritratto in smalto y 
Che dal merciajo ei comperò , ti ostenta. 

Bello, o Muzio, il mirar costumi nuovi. 

Non è ver? — Nuovi? — Sì. — Dovunque andai. 
Si bee, si mangia, si passeggia e dorme. 

— Questo io sapea. Tur tanti e sì diversi 
Governi , o Muzio? — Tribunali e piati 
Per tutto sou , carceri e forche. — Adunque, 
Qual destrier vecchio che gualchiera , dove 
i/ouda manchi ed il vento , o mulin volge , 

Tu così , passi consumando assai, 

Nulla vedesti , era lo starti il meglio. 

Meglio lo starsi era per Livio. Questi 
Con la sola sul labbro Itala lingua 
D'Italia usci. Qual delle varie genti 
Può giudicio formar ? Quel, die d’un dramma, 
Chi la lav dia , in cui fu scritto , ignora. 

Scorge se mal vestiti o ben gli attori, 

Se beu dipinte o mal sono le scene; 

Ma la natura degli eventi o il nodo, 

E de' costumi il quadro e degli affetti 
Densa gl'iuvolve impenetrabil notte. 

Oh tenace di Stefano memoria 
Maravigliosa ! Ei mi parlò d’un tordo 
Cile in Losanna mangiossi , ha già vent’anni. 
Trancia, dopo quel lordo, Anglia e Lamagua 
Trascorue : cento monti e cento selve. 

Laghi , fiumi , ruscei , torrenti e mari 
Gli passarou davanti , e fitto in mente 
Beatogli il cotto volatore. A mille ^ 

Gli comparvero e a mille in auree sale, 
Perennili veizieri , al giuoco , al ballo , 
Donne e donzelle; e una purpurea guancia , 
Benché da lui lodata, c un occhio nero. 
Benché possente in lui, snidar non valse 
Dal suo cerébro il portentoso augello, 

E piautarvisi in vece. Or dalle scosse 
Dei cocchio e dai trabalzi, onde men bene 
Digerì cotal volta, ei si riposa 
Su i buon sofà della sua patria ; e mentre 
Altri il San Pietro o il Colosseo ricorda, 

Chi la scuola d’ Alene e chi l’Apollo, 

Stefano parla di quel tordo , come 
Caldi ne avesse ancor gli atomi in bocca. 

Ma , che un più lungo canto io gli consacri, 
Merita Orazio. Alle animate tele. 

Di cui la sua città poco non s’orna, 

Non levò il ciglio mai. Sbarcato in Roma, 
Quadri contempla , e quadri ; e, non provando 


* Club chiamasi anche fuor d’ Inghilterra una compagnia 
d uomini che si radunano in un luogo, o per certa tonfar» 
miti di pensare su alcuni punti, o semplicemente per man- 
giare e bere insieme . punto nel qu.de gli uomini più facil- 
mente che in tigni altro conformami. 


Diletto alcun , si maraviglia , quasi 
Della frusta allo scoppio , o al suon del corno , 
Si destasse in un cor quel che delibarti 
Senso ingenito è in tutti, e in molti dorme. 

Su prischi nummi rugginosi , e verdi , 

Su figurate pietre o gemme incise, 

Pende gran tempo , ed in sospetto casta, 

Non di Romana storia, e storia Greca 
Qualche tintura gli bisogni , e teme, 

Sia consiglio non buono il proprio argento 
Dare agli ostieri, onde avvedersi meglio 
Dell’ignoranza propria. Oh bello! Oh raro! 

Ma del museo tra aè ride il custode. 

Che far? Dar volta? Non so qual vergogna 
Non gliel consente così tosto. Quindi, 

Poiché guardò, non vide. Ausonia tutta , 

Esce d Ausonia. Ordini e le^gi ammira , 

Scuole ammira e accademie , e tutto nuovo 
(ili sembra , e spesso la sua Italia accusa, 

Che di ciò ch’egli loda, ha in sè gran parte , 

E quelli ammaestrò, che oggi le poppe 
Mordouo ingrati della lor nutrice. 

Tra la gente leggiadra , e negli ostelli 
Usa degl'inviati, e o tace, o fiori 
Risponde a cuori , o di spiccar bramoso, 

Danna i consigli della Czant a mensa 
Del Russo Imbasciator , Cesare danna 
Tra i nappi del Germano. Trionfante 
In cocchio d’oro uppar con tal, ch’ei crede 
Gran donna, ed è vìi putta : il men sagace 
Truffiere il gabba. Col Ministro al fine 
Del Prence suo, perchè ammonirlo degna , 
Kouipesi, e, senza torre un sul congedo, 
Dispare a un tratto, come reo di furto , 

O d’omicidio. Ed è già in patria. Oh quanto 
Scura è mai questa Italia ! Ahi come posso 
Vivere io qui ? Gli antichi amici incontra, 

E non ravvisa più; le antiche Belle, 

E gli omeri alza. Oh Ninfe della Senna ! 

Quello era garbo. Nausea i nostri frutti, 

Torce il grifo su i vini , e non v’ha salsa 
Che il palato gli appaghi. Altri non vede 
Che ignavia, inopia , squallidezza, e sempre 
Le Angle ghinèe suonangli in bocca, e i Duchi 
Di Portland e di Leeds ; nè il proprio fuoco. 
Che di carbon non è, lo scalda il verno. 

Vive Orazio così, biasmando tutto, 

E da tutti biasmato. Ultrice febbre 
L’assale intanto ; ed ei col suo Parigi, 

Che lo schernì , con Londra sua, che a lui . 
Punto non riguardò, su i freddi labbri, 
L’ultimo fiato spira, ed al sepolcro 
Non l’accompagna cittadina stilla, 

Forse di lui più senno Irzio non ebbe. 

Ma festivi ebbe e scintillanti motti. 

Non che grazia e beltà. Costui moderno 
Parve Alcibiade: co’ Francesi a cena 
Versi canterellava; a ìompicollo 
Cavalcava con gli Angli , e la scaltrita 
Volpe inseguìa ; co’ Batavi l’olente 
Vapor tirò per la sottile canna ; 

E ui titoli e quarti e sangui antichi 
Co’ Germani parlò. Fama è che fredda 
La Svezia a lui non fu, Malta non calda. 

Tra gli Elvetici monti egli da madre 
Libera parca nato, e su la Neva 
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Col piè tra i ceppi : ei pieti di tolleranza 
Religiosa, qual per molte piagge 
Il Danubio reai , che or Protestante , 

Or Cattolico scorre, or Munsulmano. 

Ma puote albero mai , che si trapianti 
Spe'so , e d'una si muti a un’altra terra , 
Prosperar molto? Irzio io contemplo j trarne 
Un’effigie vorrei : vana opra. Come 
Camaleonte, de’ vicini oggetti 
Prende i colori, e tanto da se stesso 
Varia , che in lui rimiti , e nessuno io scorgo. 
Ah non s'invidii a lui sorte sì strana : 

Nulla c il mortai ch’esser vuol tutto; amici. 

Patria , parenti , cittadin , vicini 

Nomi son vani a cui l’amico spunta 

D’in su piaggia qualunque, e patria è il mondo. 

I politici donimi abbracciò tutti , 

E stretto un solo non ne tenne : tutte 
Penetrò a fondo le divine scuole, 

E di religion , qual bruto, manca. 

Sarà , Proteo novello, or tigre, or drago, 
Cinghiale ora, or leon, ma un mostro sempre. 

Piacemi Aronte. Altri , se vuol , per terre 
Vada e per mari , ei dice : io , non uscendo 
Di patria, e i ladri non temendo o i venti, 
Viaggerò. — Su i Mappamondi forse? 

— No : più faci! cammino odi , e più dolce. 

Su la ornata , e non più , di Violante 
Persona io fo del Globo tutto il giro. 

— Come? — Prima l'Europa. Ecco merletti 
Fiamminghi, cuffia Parigina, nate 
Scarpette in Vienna, in Inghilterra guanti. 
Ecco, e d’Europa in Asia varco, al piede 
Cadérle Indica veste, e alle ritonde 

Spalle e alle braccia intorno ir le sottili 
Molli lane di Persia. Affrica miro 
Nelle tolte agli struzzi altere piume, 

Che le ondeggian sul capo. Indi per molta 
Mi conducono America le brune, 

Con cui discaccia dalle mani il verno, 

Pelli del Canada, le brillantate 

Del Brasil gemme ai rosei orecchi appese, 

E le candide perle che al tornito 
Collo l’estrema California invia. 

Vuoi tu lo stesso giro, e non più in largo, 

Che nella sua magione? Il tè dell’Asia 
'Fuma nell'Europèa creta e lo tempra 
Di canna Americana il dolce sale, 

E al l’infreddata Violante il reca 
Del servente Affrican la negra mano. 

Taccio le scimmie, i pappagalli taccio, 

E il sofà variopinto, ove la Bella 
Prende sonili Cinesi, ed il boscoso 
Giardino, in cui dal volto i delicati 
Timidi avorii con antartiche ombre 
Dall'Italico Sol difende e guarda. 

Così Aronte favella ; e del commercio 
Passa alle lodi, e gli agi e il Iqsso estolle 
Filosofo non grave. Io, benché a tanta 
Pompa superflua e perigliosa tremi, 

Non però i lunghi, o mercatanti industri, 
Viaggi biasmo, che tentar vi piace. 

Quand’io tingersi il di primo ed il terzo 
Ali videa l’unghicdi livore, e il gelo 
Pria nel corpo sentiami, e poscia il foco, 

Che di me fora stato , ove l'amara 
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Non veleggiasse Peruana scorza 
Per l’Atlantico mar su curve travi? 

K allor che al fianco Ipocondrìa mi siede, 

E le immagini ammorza ed i fantasmi, 

Come da me scacciarla io, che di Bacco 
Stendo alle tazze con timor la destra, 

Se per me non ardesse in altri nappi 
Il legume volatile d’Aleppo, 

Donde pensieri di color men fosco, 

K più che da Ippocrene o da Permessa. 

B f *o l’estro sacro e la divina fiamma ? 

Nè i vostri io hiasnio pellegrini abeti, 

O voi, che nuovi climi, isole nuove 
Cercando , leggi, arti, costumi e vero 
Nume all'intere nazioni deste, 

K quei , che al l’approdar trovaste fere , 
Uomini al vostro dipartir lasciaste. 

E anch’io due fiori sporgerò di Pindo 
Su la tomba del Ligure Argonauta *, 

Che gl’inospiti mari e*i venti ignoti. 

Ma non l’invidia, vinti , ai lidi Ispani 
Canuto, e in ceppi , ritornò da un mondo 
Ch'egli stesso del ('acque avea fuor tratto. 
Giusti, e cortesi più, gli uomini furo 
G>1 gran Britanno *. le cui sacre antenne 
Rispettò su rimmensa onda il nemico 
Tonante bronzo, che incontrollc e tacque. 

Se non che tu crudel fosti, ed ingiusto 
Con te medesmo. Ah perchè tanta fede 
Porre in barbare genti? Ecco i tuoi membri 
Laceri e tronohi, e sol raccolti in parte' 

Le meste ricondur tacite vele , 

Stracciarsi il crin la Patria in su l’estrema 
Riva, e dolersi ancor del loro intero 
Dritto fraudati i sepolcrali marmi. 

Che di quelli dirò 5 > che della Senna 
Abbandonato il margine ridente, 

Chi su i ghiacci Lapponi, e chi del Sole 
Sotto i più dritti e più avvampanti raggi , 
L’equatore innalzaro, e verso il centro 
Spinsero alquanto i poli , e con la vera 
Figura in man dello schiacciato Globo 
Ritornaro alla Senna? Altro, o Francesi 
Che la terra predar, strugger , d'umano 
Sangue inondarla, e alle paterne mura 
Con allori tornar, tornar con palme 
Che irrigò e crebbe de’mortali il pianto. 

Ma già nel sen più non ritengo il verso, 

Che impaziente a te, Panfilo, vola, 

A te, cui son d’un'amistà congiunto 

Che il mio conforto forma e il vanto mio. 

Creder potrai che al vero io rechi oltraggio, 

Favellando di te, se per l’amore 

Del ver fu appunto ch’io ti piacqui un giorno? 

Tu di Sofìa non men , che su le braccia 

Delle Grazie nodrito e delle Miise, 

E da noi lunge in età verde addotto, 


i Colombo, che ebbe tanto a soffrire per la persecuzione 

de’ suoi nemici. 

a Cook, che Lodovico Decimnsesto . benché io guerra 
con gl Inglesi , diede ordine ai suoi ammiragli di non mo- 
lestare. 

1» Accademici di Parigi che andarono gli uni a 
T >rnco,egli altri al Perù , por la misura del grado. 
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Non i vani piacer, ma quelle cose 
Cercasti, onde più l’uoiu s’abbella e cresce. 
Quindi i volumi, tua delizia, chiusi, 

Monti legger volesti, e valli e mari 
Sofia stessa per mano allor ti prese, 

E mostrando ti venne angoli e seni , 

Rocce e pendici, e d’ogni sorta Ietti , 

Pomici spente ed impietrati corpi, 

K di Teti e Vulcan l’opra, e del Tempo. 

Nè men la Dea per le città ti scórse, 

Altro mostrando a te che muri ed archi, 

£ su bilancia d’ór le sapienze 
De’popoli diversi, e le follìe 
Tcco pensando. Dotto e non loquace, 

Arguto e non terribile , cortese 
Senza menzogna, e senz’audacia franco , 

Il bello a celebrar lento non fosti. 

Dovunque a te s’oflèrse, e osasti a un’ora 
Contra le frecce dell’estranio labbro 
Farti d’Ausonia reverito scudo. 

Poi , come il saggio figlio di Laerte , 

Che, tra gli agi stranieri e le carezze , 

Non sospirava che mirar da presso 
D’itaca sua le biancheggianti rupi , 

£ il volventesi al ciel turno dai tetti: 

'fu pur, fedele alla tua patria, e ai vezzi 
Fermo delle Teutoniche Calipso, 

Fermo alle Circi delle Franche selve , 

£ alle Sirene del Britanno mare , 

Ritornasti più ancora Italo e nostro, 

Che da noi non partisti, utile al vecchio 
Padre più ancora, ad ogni buon più accetto, 
Più tremendo ai malvagi, e a me più caro. 
Deh questo, qualch’ei sia, spontaneo omaggio, 
Cui giustizia dettommi e fede antica, 

Ricevi , alma gentil , con quel sorriso 
Che le fosche ombre de'miei tristi giorni 
Tante volte indorò. Possa io , qual pria, 

Tcco le tarde notti ed i cocenti 
Lunghi Soli ingannar , divider teco 
La speranza e il timor, la gioja e il lutto , 
Finché Morte cosi rapisca entrambi, 

Che la tomba dell’un l'altro non vegga. 

Si nell’Amico il pensier mio s’immerse , 
Ch’io le viaggiatrici Itale donne 
Quasi obbliai , poiché, non men che al forte, 
L’errante vita al debil sesso aggrada. 

Femmina molle in delicata piuma 
Nodrita sempre , e che di piuma ha fibre , 

Se il caro sposo di condurla in poste 
Lanciale un motto , vestirà novelli 
Muscoli a uu tratto e nervi. Ella , che il Sole 
Nascer non vide sventurata mai , 

O dal notturno hallo al giorno uscita 
Vide con occhi viziati e stanchi ; 

Elia, che mai non lascia i caldi lini , 

Che non le penda su la testa il Sole; 

Prinrwi nel muto albergo in piè si leva , 

E in verde panno stretta , e dall’aperto 
Balcou guardando, non che i suoi compagni , 
L’Aurora , che ancor dorme , insulta e desta. 

Entro cocchio elegante, a cui da terga 
Sorge negro baul , due servi in fronte 
* Siedono , e sopra si distende cesta 
Pur negra che il ricuopre , e dispiegate 
Conserva e illese, inveuz'ion sublime. 


Le fine vesti ed i sottili manti, 

Passano innanzi a me rapidamente 
Le pellegrine Italiche: ma ch’io 
Sol d’alcuua favelli, e l’alt re ir lasci, , 
Chiede quell’arte, dal cui fren disciormi 
Troppo mi uoceria. Chi è colei? 

Melania, che più ancor per esser vista, 

Che per veder, muta cavalli, e corre. 

Provar disegna in un più largo campo 
L’arme, con cui finor concittadini 
Cuori impiagava. E perchè vuole a un tempo 
Meglio erudirsi , onde al natio paese 
Più tremenda tornar , nè iguora quanto 
Frutti in ogni arte il risalire ai fonti , 

Parigi trova , nel cui sen chi niega 
La più eccelsa fiorir scuola d’Europa ? 

Non altrimenti nell’antico Egitto , 

Culla d’ogni scienza , ivan le Greche 
Filosofiche barbe, e al patrio lido 
Ritorno feau più venerande e sagge. 

Oh se cosi le stelle avesse amiche , 

Che tolta fosse per Francese donna , 

Chi di lei più felice? Ahi che danzando 
Barbara par 1 benché ciascun* , il giuro , 
Sotto l’Italo ciel col piè vincesse. 

Eccola , dove in terso e chiaro stile 
Chimico industre d’ambo i sessi al fiore 
Profondi arcani di Natura scuopre. 

Costui jnaneggia terre , arie maneggia , 

Licori , sali , e i pazienti corpi 

Scioglie, unisce, trasforma; ed ella intanto 

Nota di questa il cria, di quella il velo , 

Lezii e attui ci d’un’altra , e dal Liceo 
Parte con ampia nel cervel dottrina. 

Siede, e non piange ai miserandi casi 
D’Alzira o Ifigenia. Come da un ciglio 
Che osserva attento se da un tuon di voce, 

Se da un giro di testa , se da un moto 
0 di piede o di man rapir può nulla, 

Sgorgar potna la lagrima pietosa? 

Ma di piacere altrui spera e dispera. 

Teme non meno il femminile sguardo , 

Che il maschii non agogni, e guata e ascolta, 
E i diletti amareggiasi, e si strugge 
Di voglia che alla patria, a cui già sempre 
Riguarda , porti epistola cortese, 

Che trionfò : qual tra la polve e il saugue , 
Tra le Mede saette e Faste Perse, 

Tanto , dicea nel cor l’eroe di Fella , 

Costami , At'-ne, il tuo giudicio c il plauso ! 
Forse il rieder più giova. Amabil riede 
Legislatrice; e in lei ciascun non meno, 

Che in reduce cometa, il guardo arresta. 
Nuovo è il gesto ed il passi*, e affatto nuove 
Le graziose riverenze a sghembo. 

Più alto assai sul tormentato volto 
Rosseggia il roditor minio, e le nere 
Pupille ne balenano più vive. 

Pronta su i labbri la regnante frase 
Le viene ogtior, pronto il corrente grido 
Di gioja o di pietà. Sa come in testa 
Meglio riporsi una gentil ghirlanda , 

E come uu figlio educar meglio: intende 
Gli effetti d’ogni nastro, e d’ogni corte 
Le arcane molla. Chi non brama udirla? 

Ma l’ottavo di sempre ad occhio umano 
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K invisibìl. Perche? Scrive a Parigi. 

Altri coiturai ebbe Melissa. Nata 
Di padre ignoto, ed assai più che in oro, 
Ricca in beltade, più che casta , accorta, 

£ sensuale men che ambiziosa, 

Gran cose agita in sè: Lombarda putta, 

Farsi d'un Lodovico, il qual su i Galli 
Regnò decimoquinto , amica e donna. 

Entra in Parigi. Adocchiala che a sorte 
Nel Luxemburgo passeggiava , e tosto 
La compra un vecchio, che invaghinne, Duca. 
Bel cocchio e bei destrier, casetta amena 
Su i baloardi, un servo e due fantesche, 

E paggetto Alfrican con bianche bende, 

Oro agli orecchi, òr sul’azzurra veste, 

Lesto, scaltro e bugiardo. A tanto paga 
Starebbe ogni sua par: ma la superba 
Di regnar su chi regna arde più sempre; 
Piange che posti ancor non abbia in lei 
Gli occhi il Monarca; e or cader lascia, or leva 
La speme, ed auche s'accomanda al caso , 

Che a Rodope fu già tanto cortese *. 

Cortigiana in Egitto, e di non vile 
Sembianza era costei. Bagnava un giorno 
Nel fresco fiume le impudiche membra: 

Le spoglie sue parte giacean su l'erba , 

Parte pendean dagli arbori , o da) braccio 
Delie sue fanti; ea ecco aquila d'alto 
Volar, calarsi rapida, far preda 
D’una scarpetta, e dileguarsi, mentre 
Con facce alzate e spalancate bocche 
Guardano il ciel le instupidite schiave. 
Sanimetico, che allor regnava in Menti, 

E il suo popolo udia, si vede iunanzi 

Dagli artigli dell’aquila bizzarra 

La scarpetta cader: chiedela, molto 

La volge, la rivolge, e sazio mai 

Non par di vagheggiarla. Oh quanto il piede 

Esser ne dee breve, sottil, ritondo! 

Olà, con questa in man per tutto il regno 
Si vada, e mai non credasi ch'io, prima 
Che si trovi il suo piè, rider sia visto. 
Troverai il piè: Rodope a corte venne. 

1 Ministri, che al Sir pria davan legge, 
Servirò a lei; se stessi a lei, com'ella 
Al l'infiammato Sir venduta s'era, 

I giudici venderò; ella le mode 
Alle dame Niliache, ed ai nemici 
Bandir le guerre fea. Forse mandava 
Su le montagne d’Euopia i nembi, 

E crescea , sua mercede , e per l'Egitto 
Spargeasi, amico iuondatore; il fiume. 

Passano intanto i dì, varcano i mesi: 
Quando spiccossi d'alto, ed a Melissa, 

Cui già ingombrava una morta) tristezza, 
Lietissima volò carta improvvisa, 

Chela chiama inVersaglia.il Re la vede 
Del superbo giardin tra pianta e pianta: 

Bla , qual ne fosse la cagion secreta, 

Di tutti i dardi, che il bel volto scocca. 

Piaga non apre un solo. Ahi sorte fella! 

Subito il Duca la congeda , e fresco 
Del Monarca rifiuto, a'suoi stipendi 


* Il fatto seguente legge»! in Ebano, 
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Più tra i Grandi non è chi averla degui. 

Nè molto stette che da mano ignota 
Rapite ohimè! le gemme, e dalle putri 
D'un tremendo vajuol bolle rodenti 
Le bellezza le fu. Grama e tapina 
Nella sua Italia ritornò, qual nave 
Che andata a mercantar di là dal Sonde, 

Gioco delle tempeste, ed inghiottito 
Dai flutti ingordi il prezioso carco 
Indebolita, rattoppata , umile 
Riede a quel porto che partir la vide 
Sì ben contesta i fianchi , e di sì forti 
Àlberi altera, e così ornata e pinta, 

Con l’aura e l'alte sue speranze in poppa. 

Nel seno appunto di spalmata nave, 

E non su quattro strepitanti ruote, 

Viaggiar piacque a Rosalinda. Uscita 
Era di vista della terra appena, 

Che l'aria s'abbujò, gonhossi l'onda, 

1 venti s’azzuffaro, e tutto in lampi 
Qua e là si squarciava, e in tuoni il cielo. 

Da gel mortale Rosaliuda sciorsi 
Sentì le membra , e sì , gemendo, disse: 

0 fortunata mille volte e mille 

Chi de'suoi Lari nel tranquillo asilo 
Concia il suo falbalà, porge al diletto 
Canario i semi , e con la fida amica 
Del passeggio favella e della veglia ! 

Perchè, s'io nel mio fior perir dovea. 

Non morii quel mattin, che tombolata 
Dalla finestra la gentil mia Tisbe 
Dal pel d'argento, tramortita io caddi? 

Del cimitero mi saria l'onore ’ 

Toccato, e forse de 'sonetti ancora. 

Deh che almeno io perisca anzi che questo 
Tormento atroce, oud'io non veggo il fine, 
Tutto mi smunga e mi scolori il volto; 

E se pascer degg’io del mare i mostri, 

IVI i si conceda almen pascerli bella! 

Mentre parlava, d'Aquilon la rabbia 
Fiaccò nel mezzo l’albero, ed il mare 
Spinse alle stelle. Rammentossi allora , 
Giurato averle in riina un suo Petrarca, 

Che l'aria serenar, che le tempeste 
Calmar potea con un girar di ciglia, • 

E , uscendo al fin d'inganno, ambe le palme 
Devotamente alzò. Che ardenti voti 
Del ciel non volse ai cittadin più illustri, 
Nomi un dì cari, e poi da lei tra danze * * 
Dimenticati? Dopo giorni sette 
Salva laccolse ne’suoi porti Antibo. 

Delia un più vasto mar, che non ha sponde, 
E in nave, cui noq son vele nè sarte, 

Volea tentar: correr volea gl’immensi 
Entro un globo di seta aeri campi. 

Quali meteorologiche dottrine 
Recate non ci avrìa? Se non che intorno 
Con precetti, con prieghi e con esempi 

1 congiunti le fur, le fur gli amici : 

Giù si togliesse di pensier sì crudo, 

Le sovvenisse che per quelle vie 

In altri non daria volanti carri ; 

Ciie man tei lini in alcun loco e nastri 
E veli e fiori e cappellin venali 
Non vedila penzolar dietro i cristalli; 

Che son deserte e taciturne parti , 
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D >ve nessun , Chi è questa novella 
Straniera? chiede, e la bella non giova 
Punto, nè il garb » o gli stancati specchi. 

Che più? Il caso (lell' Icaro Francese 1 
Le prendono a narrar, cui non del Sole 
Li fiamma sciolse le cerate penne , 

Ma la serica stanza il proprio fuoco, 

Che avea seco, distrusse: ardono in alto 
Le sottili pareti, e quel meschino 
Co’piedi al ciel rivolti , e al suolo il capo , 
L’inorridito fende aere sonante 
Precipitando , e su la terra giace 
Di pietade spettacolo e di doglia. 

Delia , che nacque ragionevol, tutto 
Cjrnprese, e feo ritorno a’suoi ricami. 

O la più bella dell’umana stirpe, 

E più fragil metà, da’tuoi Penati , 

S* credi a me , non t’aggirar lontana. 

Le Melisse si muovano : una merce 
Più sale in pregio ove straniera splende. 

E quelle Ninfe ancor , che il canto o il ballo 
Venduti su i palchi teatrali, e giuso 
L’onestà non di rado, un popol solo 
Con gli equilibri loro o co* bimm dii 
Bear non denno. Ma una saggia donna 
Perchè v iaggerà? dice Temira , 

Temira, amor de’suoi, gloria del sesso, 
Temira, che spregiar, se il pudor nulla 
Sen turbi , osa una moda , e in cui , volendo 
Gentilezza e virtù vestirsi a un punto, 

Mirar dovrebbe una metà del inondo. 

Forse alla patria da Berlino e Mosca 
Migliore io tornerò consorte o madre? 

D’uopo è forse veder come $»li Stati 
Si reggan dell’Europa, acciò la casa 
Meglio io governi? Dalle varie piagge 
La coltura osservar , perch’io nodrisca 
Con più industria i miei fior? Mettere il piede 
Ne’reali palagi , ond’io la gente 
Così accolga nel mio , che di me pago 
Ciascun parte e di se? Saprei con gioia, 

Se tra la polve delle strade e il fango 
Meglio i figliuoli ad allevar s’impara. 

Se albergator nelle cittadi e fuori 
Trovasi , che tacere a donna insegni , 

Finché lo sposo incollerito tuona ; 

0 non garrir le delinquenti ancelle, 

Finché del fallo in lei dura lo sdegno. 

Par bello il dir , mostrando i dolci pegni , 
Questi è Francese, ed Alemanno è quegli : 

Ma perchè nato su la Senna o l’Istro , 

Più attento crescerà , docile e sano? 

Cintia e Dircea dai Joro larghi giri 

Con voce, che di pregio eran cresciute, 

Si renderò alla patria. E pure io sento 
Che ne’giochi notturni un Re nemico 
D’ira le infiamma; che l’interna gioja 
Mandan per gli occhi fuor, quandunque Stella 
Taluno appunta , o Aglàe; che men lor piace 
L’adulta prole e la domestic’ombra 
Dopo il ritorno loro , e più frequenti 

1 volanti vapor sono, e gli occulti 
Tremiti immedicabili de’uervi : 


( Pila tre dn Rosicr.JVel 1785.^ 


B *nchè i vati cantassero che pura » 

Fra tante genti passò Cintia , come' 

Tra i flutti amari d’Aretusa il fonte ; 

E che Dircéa , sol raccogliendo il. meglio , 

Non altrimenti eh s il Patiólo e I Krim>, 

Per tutto il suocammin d’oro si tinse. 

Cosi parla Temira , o almeno i sensi 
Di lei sou questi; chè l’altrui favella , 

Sebben neU’acque d’Aganippe intinta , 

Mal può il vezzo ritrarre, onde su i labbri 
Ciò le risuona che ha nell’alma , e a cui 
Non pur l’uomo rapir tutto si sente , 

Ma le pareti attentamente a udirla 
Sembrano starsi , i deschi a udirla e i seggi , 
Ei appena non muoversi di loco , 

Qual già intorno ad Orféo gli arbori e i sassi. 

Non pria m’usciro del Febèo pennello 
Queste d itali eroi , che il danar loro 
Portano agli stranier , varie figure, 

Ch’io davanti le posi a’suoi begli occhi. 

Empi , disse, la tela ; e l’Anglo, il Gallo 
Viandante, l’Ispano e l’Alemanno 
Dipingi, e il Russo. E. poiché terra e cielo 
Mutare anco a te piacque, un tratto o due 
Su v’imprimi di te. — Mio core , udisti ? 

A Temira obbediscasi, a Temira, 

Di cui più assai, che non potrian far mille 
Palme battenti e mille in pien teatro , 

Un sol mi vale approvator sorriso. 

Noja, splin, costumanza, e quel suo fosco 
Aere, e il timor dell’omicida mese * , 

Caccian di nido vèr l’estate il ricco 
Britanno, ricco , ma di stringer lieto 
Franche bottiglie in Francia, e a men rio prezzo 
Il re Giorgio tostar, tostar la Beila 
Che dell’acque restò sull’altra sponda. * 

Così vuol rientrar nelle native 
Sue nebbie, che nomargli altri non possa 
Cosa da lui non vista. All’opra. In Roma 
Sasso non ha , cli’ei de’ suoi lunghi sguardi 
Non degni; e fuor di Roma incontro a rotta 
Muraglia, o a minacciante arco un fervente 
Sole il eervel gli cuoce, e secca il fonte 
De’ nobili pensier, che in copia scorrere 
Solean dal labbro, e di salubre piena 
L’attonito inondar patrio senato. 

Dal Veneto Canova un busto impetra : 

Compra quadro o cammèo. L’or di cui versa 
Su l’Anglia il Cielo un prezioso nembo, 
Ricorda spesso, e le Britanni leggi 
Loda, la libertà, l’industria: noi 
Musici , o al più siamo architetti, colmi 
Di superstizion, poveri e schiavi. 

Vive co’ suoi concittadini , e l’Augia 
Gazzetta legge , che da Londra il siegue 
Di loco in loco fedelmente; e molto 


I Killing-montli , cioè mese omicida , chiamasi dagl'in- 
glesi il novembre p -r la nebbia più folta e un Tjevautf* più 
molesto; onde vuoisi che maggiore in quel mese sia il nu- 
mero di coloro che dal mondo congedandi. .Si sa che cosa è 
lo splin o spleen , come serivon gl'inglesi. 

3 Tostare uno, o ad uno , cioè bere alla salute , far brin- 
disi. Dicesi ain lie insta , o brindi- si , una persona celebre 
per belle*** o per altro, a cui si suole tostare. A «fondi sunt 
hbi morcs. 
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Cosi cr imparar d'itale usanze. 

Ciav u, se l'odi , uno stiletto cela, 

De* > nemico per ficcarlo in core, 

£ ' jipia sempre cavaliere a dama 

U' adultero nodo. Etna e Vesevo 
Con rischio salse, e passeggiò con rischio 
Sul gran gelo fantastico, che gli alti 
politi Sabaudi eternamente imbianca. 

Mylord Fiéeport giunse più oltre? — Quella 
Punta ultima toccò. — Dumjue , ripiglia 
Lasso, affannato , anelante , arso , andiamo. 

K già, fuor Caprarola, insigne villa 
Che Barozzio innalzò, Zuccheri piuse, 

Tutto con grande suo piacer lutino 
Visto e rivisto avea. Pago ritorna : 

Quando , compiute le accoglienze appena, 

Ci unte appena le destre. Or che ti parve 
Di Caprarola? La fatai domanda 
Un fulmine a lui fu : nel polveroso 
Cocchio , e stanco , rimonta , il mare e l'Alpe 
Ripassa a gran giornate, Caprarola 
Vede, e più per allora ei non s’uccide. 

Non raro avvien che giovane d’illustre 
Sangue, e di molta speme, in giro muova, 

R un ajo il guidi, che passò al iecondo 
Tamigi dagli Elvetici dirupi, 

Per tornar pingue, onde par>ì sottile. 

Chi di lor due comanda? Ò sciocca inchiesta! 
Il pupillo. E che fan? Gli acuti spirti 
Della pianta Cinese in fervid'onda 
Sorsano, o siedon lungamente a mensa, 

O nell’aidenti iegne ai giorni freddi 
Con l’elastiche molle , che a vicenda 
Si tolgono e si dan, frugando vanno. 

Su le prime il buon Mentore una penna 
Al Telemaco suo porse ed un libro ; 

Poi copti il tutto alto silenzio. Mira 
Le coiti intanto il generoso alunno, 

K dur sente ogni Prence il suo reale 
Parer ?>ul clima, e sul novello dramma. 
Quante ai gran pasti, cui ciascuii Piuvita, 
Tozze offerte gli son, tante ne asciuga : 

Nè cosi trasformata o portentosa 
Vivanda gira , che ingozzar paventi. 

Con ardir cena , e con ardir le membra 
Tra sospetti lenzuoli adagia e sfibra. 

Menere il ritiene infra i suoi colli Roma, 
Quel po' cHe di saver classico pose 
Nella mente fanciulla Oxford deluso , 

Perde in classica terra , e il nume oblia 
Presso il tempio maggior che al nume sorga. 
Cosi , fornito quello studio errante, 

E ricevuti in aè da chi'l formava, 

Qual da Fidiaca man sasso polito, 

Gli ultimi tocchi, alla sua patria riede 
Con un rondò nel capo e tre sonetti ; 

Perfetto riede , e , fuor che il Calabrese 
Tremuoto non senti, nè quel famoso 
Scirocco onde spesso arde il ciel Sitano 
Lieto del resto, e che ogni suo più gravo 
Deslin gli affidi una provincia, deguo. 

Sodo puntello de' comuni dritti , 

De’ Ministri alle voglie argine immoto, 

E dell’ Inglese Libertà, che or gli occhi 
Nelle follie della Francese affìssa, 

Sospirato e iuvincibi] baluardo. 


Chi tanto strazia l’idioma nostro ? 

Gallo signor, che non ingoja, come 
Tutto il genere uman non parli Gallo. 

Soffialo in pace.. Scoccherà, sì, l’ora 
Ch'ei l'intero spiegar del suo linguaggio 
Potrà florido di appo. Ecco Arria o Elvira, 
Che, la testa vèr Tornerò piegando , 

E alzando il mento , e le digiune labbra 
Schiudendo, quale il rondinin, qui vola 
Col cibo in bocca l'amorosa madre, 

Tal de' motti stranier l’ambrosia aspetta. 

Oh d’un linguaggio alta possanza ! Àlida 
Tutto cangiava in òr quel che tocca va. 
Concetto, ascolta non minor portento, 

Rancio e vulgar nella favella nostra. 

Se di Galliche voci esca vestito, 

Fere le menti d’improvvisa luce: 

— Ciò in Italia si fa ? — Si fa. Tra i Franchi 
Non si farla. — Passi tra noi. Natura 
Diede alle genti su la terra sparse 
Diversa tempra sotto ciel diverso, 

E quindi come genio, aspetto e lingua, 
Costumi anco ea usanze, acciò di bella 
Varietà si colorasse il mondo. 

Ei cominciati allora un suo racconto 
Fuor del soggetto, a un tuo vicino il segue, 

E il finisce a un lontan, che nulla intende : 

Poi siede, indi si leva , un quadro mira, 

Se stesso mira nello specchio, china 
Gli occhi da un lato, e la tornita gamba 
Scende e contempla ; e al fin passeggia e canta. 
Così studia l’Italia , e così Spagna 
Studiata ed Inghilterra , e con Francese 
Pupilla Itali visti , lberi ed Angli , 

Scriverà quanto vide, e per le mani 
De' suoi concittadini andrà stampato 
Viaggiator : ne' gabinetti aurati 
Delle più culte Parigine donile 
Troveià dolce loco; e crederanno 
Legger la vera in lui , non già l'Europa 
Del suo cervel, le Parigine donne. 

Pure alcuna dirà che prestar fede 
Non si vuol che a se stessi : il ricco sposo * 
Prega, nè indarno, e monta in cocchio , e parte. 
Ahi de’ figli poteo lasciar le cune , 

E di Vestris le danze? Ahi delTinferma 
Madre il guanciale, ed il Vaux-hall d'estate? 
Potéo : tanto è l’amor dell’arti belle, 

Che le invade le viscere , e ne) mezzo 
La trae d’Ausonia dove a mille a mille 
Sputa sentenze , e massime starnuta. 

Scorgila a piote tele e a marmi sculti 
Ferma innanzi ed estatica. Oh divino l 
Delizioso! Ah eie) ! Tutto la infiamma , 

E più che altro, l'Apollo. O voi di Giano 
Nepoti illustri , non menate vampo 
Del plauso di colei , che con pietade 
Vi guarda : volti in tavola ed in sasso 
I Venne a osservar; ma quanto spira e parla j 
Le sue nausee risveglia e i suoi dispregi. 

Ninfe del Tebro e del Sebeto , gli atti 
Vortri , il sedervi , il passeggiar , l’aprire 
D’un sorriso talvolta, assurdo tutto : 

Come un sospiro si lavori, e un guardo , 

Poco sapete , e del fuor trar del guanto 
La mano , e dello scuotere il dipinto 
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Ventaglio , e del tossir, falsa è la scuola. 

Ma chi lasciò le Albùmesi piagge , 

Conduce i figliuolin , cui negli occhietti 
Mal si dipinge , e nella mente angusta , 
L’Europa , ch’ei poi crede un lungo sogno. 

Talor seco non ha che servo e ancella , 

E , più che le cittadi , a lei diletto 
Porgono i campi : coraggiosa amante 
D’ogni bellezza naturai , vagheggia 
Sublimi orrori di boscaglie e balze , 

E con bruna matita i varii aspetti 
Nelle carte fedeli , e le lontane 
Scene trasporta sovra un masso assisa. 

Linda lo schietto vestimento , e bianca , 

Con biondo in testa cappellin , che un verde 
Serico nastro sotto il mento annoda , 

Cannuccia in una man , nell'altra un libro , 

Le cittadi passeggia , e i magni ostelli 
Mira , e i marmorei templi, e alle locande 
Lieta rientra , ma non resta lieta : 

Dimenticar non può gli agi Britanni : 

Tutto le spiace ; de’ migliori alberghi 
Stanca i donzelli e le fantesche indarno , 

Stanca se stessa ; e non aver si duole 
Seco , come il suo cocchio , il tetto ancora ; 

E le chiocciole invidia; e tortunato 
Chiama il Giappon, perchè d’inteste travi 
Sa con tali giunture e incastri e tacche 
Formar palagio, che levar di pianta, 

Trasferir, rialzar , spiegare il ponno , 

Dove più aggrada, qiial guerriera tenda. 

Partesi un’altra d’Albione, e trotta 
Col sen già grave del crescente germe. 

Forse il chiuso ftgliuol, che d’essa è parte , 

Per don secreto di Natura il bello 
Ne trarrà istinto de’v'iaggi, e chiaro 
Pellegrin diverrà. Tale , se alcuna 
Dèlie prodi cavalle , al cui pestìo 
Lascia le bionde paglie il gran d’argento, 

Un picciolo destner rinserra in grembo, 

Ei còsi bene il volteggiar ne impara , 

Che, nel decimo mese all’aure uscito, 

Aluovesi in giro, e la materna danza 
Con piè non ancor saldo imita e rende. 

Visita i dotti col suo bianco libro 
Il buon Tedesco : Deh, Signor, qui segna 
Latino di tua mano , o volgar motto, 

Che di te siami rimembranza eterna.^ 

Non so se in molti orecchi e in molti cori 
Resterà il nome suo : so che non poche 
Sorgon muraglie , apronsi porte , in cui 
Da un suo coltello non rimanga inciso. 

Quanto vedere, quanto udir gli avvenne, 
Nell’immenso giornal serba descritto; 

Nè, s’ebbe a contrastar con l’avid’oste , 

O in pubblico giardin bella e solinga 
Ninfa a incontrar, che gli piegò la testa, 
Notare obblla. Più ancor, che statue e quadri, 
Stemmi cerca e trofei. Quantunque volte 
Viengli all’orecchio che notturna sala 
D’un conserto di musici strumenti 
Risonerà, vi corre , e siedete spesso 
Rivolge intorno i sospettosi sguardi , 

Non torse alcun l’osservi , e di lui gioco 
Prendasi j e intanto qualche croma perde. 

Chi è quel Grande che tli Spaglia giunse? 
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Grande senza dubbio è; ma pendo incerto, 

Se di prima , o seconda , o terza classe. 

Tempio, io credo, non v’ha, non chiostro, dove 
Non metta il piè: tre dì passa in Loteto, 

E sul Tebro esser vuol per l’Anno Salito. 

Ma dell’eretic’aria d’Inghilterra , 

O di Germania , ne bee poco, e in fretta^ 

Codici antichi, antichi libri, in oro 
Nielli ed in argento, ed altre tali 
D’ingegno opre e di man, sembrangli appena 
Meritare un suo sguardo. Oh fortunato, 

Cui di saver brama non auge, e a cui 
Nulla offre il mondo, che dell’alma cheta 
L’immota superficie increspi e turbi! 

Parla sì poco, che diresti quasi 
Che nel mutato clima , e per quell’aure 
Che l’Alpe soffia o l’Appennino , e in bocca 
Gli entrano, infreddar tema. E pure in forza 
D’un montoncin che spleudegli sul petto, 

Non sarà senza traccia, e qual di nave 
Nel mare, o augel per l’aere, il suo viaggio. 
L’animaletto d’or che ognuno ammira, 

Farà che al suo vicino alcun poi dica : 
a Qui si rivolse e qui ritenne il passo, 
a Qui disse una parola e qui sorrise , 
a Qui sbadigliò, quiaddormentossi un Grande.» 

Come, se mai si raddolcisca l’auno, 

Serpe uscito di tenebre, e superbo 
Della spogliata sua brumai vecchiezza, 

Erge il crestuto capo, e l’or novello 
Dell’azzurrino dorso al Sol disnoda: 

Tal dall’iberna stufa esce, e orgoglioso 
Della deposta, son tre giorni o quattro, 
Barbarie, il Russo più cortesi venti 
Cerca col piede , e al nostro Sol si scalda. 

— Pretto sul labbro il Gallico idioma 
Mi suona. — Gran miracolo! Educati 
Non danzan gli orsi? — 1 più eccellenti libri 
Di Francia io rivoltai. — Credo: ma poco 
Se ne imbee l’alma tua ; sen tinge solo , 

Solo sen cuopre, qual de'vaghi drappi , 

Che Lion t’inviò, la tua persona. 

Gente infelice, cui sì scarsi e avari 
Manda i suoi raggi dall’obtiquo carro 
Il Dio delle stagioni e degl’ingegni ! 

Pur qua verrete dalle vostre nevi 
Pennelli a giudicar, scarpei , bulini, 

Quasi del veder l’arte indi si possa 
Recare, ove del far non surse l’arte, 

E del bello il gioir , come il crearlo , 

Dalla stessa non nasca inclita fibra. 

Che Ha ciò dunque, onde per tanta Europa 
Con sì alte movete e ferme ciglia? 

Molti cannoni, e uno stranier, che pensa 
Sotto una cuffia , Imperiai cerébro . 

Ma Russi , Angli, Tedeschi , Ispani e Galli, 
O da Italico seno al giorno usciti , 

Quei sempre io biasmerò che da un’interna 
Smania, o da un van desire , o da un funesto 
Fastidio vinti de’paterni Lari , 

E più ancor , che d’altrui, di sè scontenti , 
Caccian se stessi della patria in bando. 

* Ricorderò al lettore chequesti versi furono scritti 
l’anno ij?93,ciyè vivente ancora e regnante Cutter tua Se- 
conda. 
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Ciechi mortali ! perche a quel , che pena 
De’rei fu sempre a- sostener sì grave, 

Ir volontari! incontro? E voi, che angusta 
Patria sortiste, perchè mai con breve 
Gioja, se gioja è pur , lunga tristezza 
Forse comprarvi, quando il padre annoso, 
Che baciar brama un nepotino in culla, 

O la lite che subita s'accese, 

O l'arca scema, da cui vólto in carta 
Dietro a voi più non vola oltr'Alpe l'oro, 
Nel vostro nido vi richiama, dove, 

Allo strepito avvezzi ed al fulgore 
Delle città più popolose, tutto 
Tacito vi parrà , scuro e deserto ? 

Oh! felice chi mai non pose il piede 
Fuor della terra, nel cui grembo nacque! 
Egli il cor non lasciò fìtto in oggetti 
Che di più riveder quasi dispera , 

E ciò che vive ancor, morto non piange. 
Dunque assai doglie non ci stanno intorno 
Nel paese natio : vuoisi che ancora 
D'in su remota piaggia il mal ci surga. 
Vuoisi, spandendo Tesser nostro , offrire 
Maggior bersaglio di Fortuna ai colpi. 

Ma più teneri forse e più confondi 
Trovar confidi e più costanti amici 
Là , 'v e diverso ciel , genio diverso , 

Favella , modi , arte e natura, un muro 
Fra quelTaime e la tua levan si alto? 

O se Morte importuna, alle cui branche 
Destrier non ti sottragge Arabo o Trace, 

Su Torme tue venisse, ami tu dunque 
Che nella stanza d’un ostier ti colga , 

Lontan da' tuoi , tra volti ignoti, e in braccio 
D'un servo che fedel pria, ma corrotto 
Dal vagar lungo anch'ei , tuoi bianchi lini, 
Le fine sete e i preziosi arredi 
Mangia con gli occhi, e nel suo cor t'uccide? 
Non pietà di congiunto, non d’amico 
Pietà s’accosta al doloroso letto , 

Per chiuderti le ciglia : debilmente 
Tu non istriugi con mancante mano 
Mano a te cara; e poiché invan cercasti 
Degli occhi moribondi un caro volto, 

Li chini sul tuo sen con un sospiro. 

Nè temi ancor, non la continua vista 
Del reo costume, che più ardita e adorna 
Nelle città più grandi alza la fronte, 

Te nella tua virtude almen raffreddi? 

O speri che l'oreechio impunemente 
Feriran sempre le omicide voci 
Di que’maghi ingegnosi, a cui sul labbro 
Vero il falso diventa , e falso il vero, 

Mentre ai sofismi lor sì larga via 
Aprirà il cor già rammollito e guasto ? 

Ciò , di cui s'ornerà forse il tuo spirto , 

Non vai tanti perigli, e in ogni clima 
Quello s’apprende, che saver più giova. 

Te stesso, senza uscir del natio loco , 

Conoscer puoi, caro a te stesso e altrui 
Penderti , odiar gli estremi , e star nel mezzo , 
E Natura seguir. Non vedi, come 
Par che ti chiuda d’ogni parte il passo 
L'azzurra volta del ricurvo cielo? 

Così di rimanerti , ove nascesti , 

La prudente Natura assai ti dice. 
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8 , 

Me pur , giammai senza dolor noi penso , 
Me pur desio delle lontane cose. 

Tedio delle vicine, e la vaghezza 
Di raccontare un dì sul patrio fiume 
Le maraviglie viste, e dire, Io fui, 

Condusse fuor di questi colli , ed aspri 
Varcar mi feo monti nevosi, e a genti 
Navigar d’altra lingua e d’altre usanze: 

E mi parea che non potesse avviso 
Nella mente dell’uom cader più sano. 

Ahi qual error? Da mani ostili io forse, 

Da nemici foggia barbari lidi? 

L'aer questo non è ch'io bebbi prima, 

Questo il terrea ch’io pria toccai? Sepolto 
Non mi giace qui ’1 padre, o non mi vive 
Qui concorde fratello, e madre amante? 

Me dalla suora, è ver, spazio crudele 
Divide, ma non sì, ch'io, se veloce 
Nelle vene ineguali il morbo estremo 
Troppo non correrà, te, dolce suora. 

Mirar non possa anzi che i lumi io chiuda. 

Ma giuro a voi , colli romiti, a voi, 

Foreste brune, argentee fonti, giuro, 

Ch'io più quinci non parto. Ed in qual core. 
Non che nel mio, che s’è oggimai ravvisto, 
Potrebbe or deViaggi entrar l’affetto ? 

Di guerra incendio arde per tutto: Armi, ar- 
Grida il Germano, il fiatavo ed il fielga, (mi, 
Francia in altrui le volge ed in se stessa , 

E con unghia superba all’infelice 
Polonia squarcia il sen l'aquila Russa: 

Nè men, che quelle della terra , chiuse 
Le vie scorgo del mar, che vele Inglesi 
Cuoprono e Ispane, e dall'occaso all'orto 
Il piratico vola ingordo abete. 

Rompesi quel gran perno , a cui l'Europa 
S'aggira intorno e s’equilibra: audace 
ambizion , maligna invidia, stolto 
Degli altari paterni odio infelice, 

Fame di plausi popolari e d'oro , 

Che dell'amor di patria, e di più giuste 
Leggi e più eguali le sembianze usurpa, 
Scuoton la Gallia intera, ed una buja 
Di spavento e di duolo immensa nube 
Si distende sul mondo. Altri la spada 
In seno amico, in sen fraterno immerge; 

Luogo altri, e non destin, muta ramingo; 
Questi la patria vende, e quei non osa 
Difenderla col sangue: offronsi nuovi 
Di scelleranze aspetti e di sciagure; 

E nelle menti, ch'è il peggior de'guai, 

Ben confondonsi e mal, colpa e virtude. 

Io fra taciti boschi, acque sonanti, 

Valli secrete, inarborati asili, 

Fra soavi riposi, ozii tranquilli, 

Fra i buoni agricoltor, fra l'innocente 
Popol degli augelletti e degli armenti, ' 

E in compagnia delle celesti Muse, 

Questa vivrò, che mi concede il fato, 

Secura, erma, pensosa, e di piaceri 
Melanconici sparsa, oscura vita. 

Chi mai puote abbastanza in sì rio tempo, 
Quando sete del meglio al peggio guida, 

E giro il guardo, ed una man non veggio, 

Che il ruinoso secolo sostenti, 

Chi celarsi abbastanza? Un saver tronco, 

12 



SERMONI. 


<P> 

Della barbarie non miglior, travia 
L'uoni che mal pianta il piè cosi nel falso 
Lume abbagliante, come in cieca notte: 
Mentre |K»r tanti crudeli atti, e tante 
Vittime sventurate, a cui la nostra 
Pietà si dee, così l’interno senso 
Di giorno in giorno si consuma e spunta, 

Che al fin madre , germano, amico, sposa 
Nel bujo della tomba ( il dico, o il taccio? ) 
.Scenderà n non plorati; e quell’istinto 
S’estinguerà, non dato ai bruti, e parte 
Preziosa di noi, che in un ci unisce, 

E per cui dalla turgida pupilla 

Al pianto, ch’empie anco una guancia ignota, 

La simpatica lagrima ci cade. 

Dio grande, ah! non voler che la fattura 
Più bella di tua inano, e a te più cara, 

»Sì gran piaga riceva; e voi, mie selve, 

Con l’ampia ombra ospitai de’vostri rami 
Ricopritemi si, che più novella 
'Del mondo insanguinato a me non giunga. 
Ricopritemi, o selve, in sin che passi 
J*a procella tremenda, odi salute 
Folgori alinen ira le tenèbre un raggio. 
Scoccherà Morte in me prima il suo dardo? 
Pietosa mano a coltivarvi usata 
Sotto voi mi riponga; e in mezzo a voi 
Le non ambiziose ossa, che stanche 
DagPinfovtunii son più che dagli anni, 

Rozzo difenda c senza nome uu sasso. 

IL COLPO DI MARTELLO 
DEL CAMPANILE DI S. MARCO, 

IN VENEZIA * 

So l’antica di Marco eccelsa Torre 
Ad ogni quarta porzion d’un’ora 
La tremenda sua voce udir fa il tempo. 

Quanti su | ca vo risonante bronzo 
Dal pesante inartel colpi si danno , 

'fanti ricordi il cittadin riceve, 

Che di rapido voi fuggono i giorni. 

Dove sei , dove , o gioventù ? Mi splende 
Così davanti agli occhi il tuo sorriso , 

Che sembrami J'altr’ieri averlo visto, 

E pur molto è che mi dicesti addio. 

Maestra , io spero, la marmorea Torre 
Di vita tornerà , chi ben la intende. 

J.a intendete voi ben, voi , che seduti 
Pur sotto il picchio salutare un lungo 
CalTè l’intero dì state sorsando? 

Certo non fu con oziose e vane 
Ciance, e col fumo delle bianche tazze, 


* Fu stabilito recentemente che guardie sileno sul cain- 
panile di «S. Maroo dì e notte a osservare, se in alcuna parte 
«li V clima palesasi incendio. Dovendo tali guardie percuo- 
tere grossa campana ogni quarto dora , per manifestare la 
•or vigilanza , c potendo a ciò bastare un sol colpo, piacque 
il* >iuli incuo che battessero, oltre l’ora che il pubblico oro- 
lngio già suona , anche l’uno , i due ed i tre quarti; e così 
avessero i cittadini un comodo di cui non godevano prima 
di tale stabilimento. i 


Che le colonne sorsero , e curvarsi 
Gli archi, dove oggi voi del non far nulla 
Vi riposate; le colonne e gli archi , 

Onde s’adorna una famosa al mondo 
Piazza in grembo del mar , di cui più bella 
11 Sol, che vede tutto , altra non vede. 

Poscia che ri bella mòno , e di quel nostro 
Uscimmo violato Eden fragrante, 

Legge comune il travagliar divenne. 

Stirpe , sesso, ricchezza , età nou franca 
Da tal comando : un'infingarda vita 
È una seconda contro al Ciel rivolta, 

E punito anche qui vanne il mortale. 

Nè v’ha mestier che altri la sferza impugni, 
Ma ei flagello è a sè : che a ciò ch’è dato 
(roder di bene in questa oscura, e tanto 
Dal primiero giaroin valle diversa , 

Sol giunge chi se stesso orna e corregge , 

Chi la mano usa , usa l’ingegno , e alcuno 
Miete alla sua stagion nobile frutto 
Di que’ semi natii che , largo o parco , 

Ripose in noi senza ingiustizia il Cielo. 

Tu , perchè uscita ti dimostra il vetro 
Del mento appena una lanugin lieve, 

Credi poter sul faticoso calle 

Non affrettar cotanto il giovin passo. 

Ma chi t’accerta che lo strai di Morte 
Non partirà dal crudo arco di ferro 
Prima die a te l’onor cresca del mento? 
Scorgi quel fior che apre tra l’erba? Un soflìo 
Passa , cade il bel fior ; nè più la stessa 
Terra , che sostenealo , il riconosce. 

E tu , cui molti sul curvato tergo 
Siedon lustri non grati , a che mi vai 
Di tue lunghe fatiche, e del riposo 
Che mertar credi, ragionando? Come 
Le fatiche dell’uom lunghe diransi , 

Se la vita è si breve ? A me par giusto 
Sol quel riposo che al lavor ci rende. 

Ma quando Morte , che vicina pingi, 

Sfrenato avià Pinevitabil dardo , 

Vola il tuo spirto ignudo alla suprema 
Quiete interminabile, ed il corpo 
Nel grembo posa dell’antica madre, 

Finché allo squillo dell’eteree tube, 

Che i tranquilli de’ morti e senza sogni 
Sortii romper dovran subitamente, 

Venga per lui lo spirto, e sen rivesta. 

Or , se noi dimoriam su questo globo 
Si poco, e sempre con un piede in alto , 

Nè labbro v’ha che non ne inetta i lai. 

Perchè il tempo su noi pesa cotanto, 

Che di sottrarci a lui, che d’ingannarlo 
Tanto studiam, quasi comun nemico, 

E che ucciderlo ancor nel suo linguaggio 
Vorria chi bee di Rodano e di Seuna ? 

Perchè mai lunga desiar la vita , 

E corte l’ore a un tratto, ond’è composta , 

E d’un tutto, che s’ama , odiar le parti? 

Oh quanti io vidi al trar dell’ingegnosa 
Macchinetta , che Tore all’occhio impara. 
Dell’inganno gioir, se avanti corse 
Più assai , che non crcdean, l'indice d’oro ! 
Temiam che un giorno ci si tolga il tempo, 
E noi stessi il gettiamo. Un tesor sembra , 
Clic appo sè ritener sempre l’uom brama , 
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E tra le man vederselo non paté. 

Dunque fuor di sentiero il passo ei muta, 

E questa pugna di due voglie opposte, 

Che nell’alma di molti a urtarsi vanno, 

Colpa sarà dell’uom, e non destino. 

Chi un nobil segno si propone, e tutti 
Discocca in esso della mente i dardi , 

Sieda o cammini, i detti sciolga o taccia, 
Gente amabile innanzi, e allegre scene 
Abbia , o inamabil gente e scene triste , 

Tutto in suo prò converte e in suo diletto, 
Cresce di tutto, elice il ben dal male, 

E il Creator la creatura imita. 

Lampade oudeggia a Galiléo su gli occhi 
Dell’Arno in riva , e le costanti leggi. 

Con cui l’eterno braccio i corpi mosse, 

Più non cuopre ombra invidiosa : pomo 
Cade a piè di Neutóno entro il suo verde 
Domestic’orto , ed i celesti globi 
Ecco attrarsi l’un l’altro , e da un’arcana 
Forza d’araor , che l’un su l’altro adopra, 
Maravigliosa uscir dell’universo 
L’architettura mobile e lucente. 

Quando ciò forse , di cui sudo in traccia , 

Non trovassi , che fa ? Buon cacciatore 
Riede talor con le man vote a casa : 

Ma finché varca i monti e fende i boschi, 
Finché la speme nel suo cor rinfoca 
Stormir di fronde , frascheggiar di rami, 

O di cani latrar , sonar di corni , 

Finché con occhio in questa parte o in quella 
Fisso , e con sollevata alma nel petto , 

Va innanzi ognora , è il cacciator felice. 

Indarno molti venerati Suii 
Di vigile lucerna al muto raggio, 

E fatto della man letto alla guancia , 

Pensar che ov’altri in sì perfetta calma 
L’onda mettesse degli alletti umani , 

Che più nulla a bramare , a temer nulla , 
Nulla avesse a sperar , della sua sorte 
Costui potria viver contento appieno. 

Questa felicità sovra le stelle 
Dimora sol , nè mai discende in terra. 

L’uom dee sempre aspirar , tender , sforzarsi : 
Varian le mete , perchè l’un follia 
Guida , e saggezza l’altro ; ma la punta 
D’uno stesso 'bisogno a tutti è sprone, 

Che fibre non sortir di cerro o d’elee. 

Navi sul mar , che umana vita ha nome , 
Dubbiose e immote rimarrianvi, dove 
Non incurvasse le lor vele il vento ; 

Benché il vento non sia d’una natura 
Sempre , e alle vele desiose il mandi 
Or la Infernal possanza , or la Celeste. 

Vecji tu quel che ogni suo passo move 
Di voluttà su Torme ailettatrici? 

Coglie una rosa, e non la colse appena, 

Che senza odor già pargli e senza foco. 

Altro tìor cerca , va di siepe in siepe, 

Le ajuole spoglia e gli arbori, saccheggia 
Un intero giardin; nè pago è ancora. 

Ahi da quel giorno che la prima donna 
Si posé col piacer la colpa in seno, 

Fu avvelenata del piacer la fonte! 

Dal mal gustato frutto u n’ama rezza 
Fatai discorse, che qual è più dolce 


Cosa , più dilettevole, più nata 
L'animo e i sensi a lusingare, infetta. 

L’uomo infelice il sa ; pur sempre anela , 

E il suo stesso anelar la parte forma 
Più bella de’ suoi dì, menlr’ei superbi 
Palagi d’oro e di cristallo sogna , 

Quai le Alcine ne creano e le Morgane, 

Che poi sciolgonsi tutti in nebbia e in turno* 
Felice ancor, s’eì non è un lolle augello, 

Che le cadenti appressa onde, spumanti 
Di Ntagàra troppo j e il fiero fiume, 
Precipitando ratio, e del suo moto 
L’aria imprimendo, seco il trae nel gorgo l 
Certo una via , chi neghi rallo ? calca 
Fallace , rea : ma necessario , innato 
È l’impulso ch’ei sente, e che lo spinge. 

Un altro nelle vaste arche ferrate , 

Che gli chiudon Targento, argento nuovo 
Spesso riversa, o campi aggiunge ai campi, 
Benché quelli a varcar che già possiede, 

De’ pinti volator stanchi»*! Tale. 

Più del metallo che have, a lui riluce 
Quel che tra poco avrà : messe più allegra 
Negli altrui solchi che acquistare intende, 
Che in quei di ch’è signore, a lui biondeggia. 
E come no , quando in ciò sol che fuori 
Di lui giace, a ingrandir , non in se stesso, 
Spese tutti i pensier? quando ciò solo 
L’alma gli tocca e gli risveglia ? quando 
Da ciò solo all’amor di noi secreto, 

Che nasce e muor con noi, qualche alimento 
Lo sventurato trae? Fatai fu il giorno , 

K irati allor gli si volveano i cieli, 

Che il core aperse a cosi basse voglie : 

Ma se queste volassergli dal core , 

Ei, cui nulla offre la natura o l’arte 

Che i nervi gli commuova ; ei, che non vede 

Nella Luna nottivaga, e del nostro 

Fulia nel Perseo, che una lampa e un sasso 5 

Ei, che d’un generoso atto, d’uu raro 

Sforzo dell’alma, d’una dolce e vaga 

Stilla che spunti inaspettata, e penda 

D’un òcchio sul couhn, l’incanto ignora ; 

Come scuoter da sé l’alto letargo 

Che avvolgerlalo tosto , e per cui lunga 

Morte soltanto gli saria la vita? 

Oh s’io giungessi a quella, un terzo grida, 
Sede onorata ed elevata tanto ! 

Parmi che dì mi scorrerian beati. 

Giunsevi : nè beato un dì gli scorse. 

S’era su quella rassettato appena, 

Cheandavan gli occhi ghiotti ancor più in suso, 
E nonandaro invan : ina dell’amica 
Sorte colà pria non lo spinse l’aura , 

Ch’egli più in suso ancor gli occhi lanciava. 
Tutta del suo destin contenta e lieta 
Par la natura. Del grati Sole al trono 
Non tentano i Pianeti, una più viva 
Luce a rapirne e un più fecondo vampo ) 

Farsi vicini più, che noi consente 
Agli dittici corsi imposta legge : 

Il leon falbo e la macchiala tigre 
IV frondiferi boschi errano, e invidia 
Non li punge delTuom che nelle ricche 
Cittadi alberga , e uè’ palagi aurati, 

E la superba degli augei rema, 
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Poi che dai colli ai monti , e che dai monti Con industre scarpe! puote anco un Nume , 
Ai nudi si levò gioghi romiti, E sè a forujare unqua non pensa; un colpo 

Fermasi , e pone nella selce il nido. Non diede a , non si levo le prime 

Ma spirto cne ognor monta, abita in noi. Ruvide scaglie', e, sol di splender vago 

Nè, come il piè, mai per montar si stanca ; Nelle pietre che uscir di man gli denno. 

Anzi acquista vigor, quanto più sale, Queste in polire e in ripohr s’affanna. 

E a sè non dice mai , benché ad altrui Da un’altra parte d’in su i rostri spunta 

Talvolta il dica : La mia cima è questa. Parlator sacro , che l’amor dell'oro 

Oh foga male spesa, oh mal consunta Fulmina o della gloria; e sovra i rostri 

Possa natia , se, per alzarti ( e quanto L’uno o l’altro il portò di questi amori. 

Non è raro l’alzarsi in altra guisa? ) Forte , noi niego , avvicinarsi al lezzo 

Toccar dovesti con la fi onte il suolo, Col proprio zel , uè s’imbrattar mai l’alma. 

Se quelli urtar, che ti saliano al fianco; Pur della vita pel sentiero io vidi 

Se a ciascun passo riguardare indietro Non una volta camminar vicina 

Per timor, non da tergo altri ti salga, La virtù al vizio, e mantenersi pura. 

Che abbia di te più lena, e ti precorra! Così là , ’ve Ginevra il capo estolle, 

A che dovrà tender Tuoni dunque? A farsi Dall’Arvo, ch’elitra limaccioso in lui , 

Di se stesso miglior di giorno in giorno. Nulla offésa il bel Rodano riceve: 

Spogliarsi un vizio, e una virtù vestirsi; Così tra i boschi Feniani e Para 

Col Sol cadente seppellir nel mare II Negro nelle Amazoni si getta; 

Un desir basso, e col sorgente Sole E quantunque appo lor con la sua bruna 

Un preclaro desir trar fuor dell’onda ; Linfa compagna una gran via viaggi , 

Rifiorir di dolcezza ad ogni aprile, Quelle serbansi monde , e la bianchezza 

Ad ogni estate riscaldar d’affetti , Dell’onda virginal recano al mare. 

Mostrar l’autunno non pria visti frutti Io di voi tacerò , di voi , cui piace 

Di sapienza, e, giunto il verno, l’alma Questa trattar, che fu de’ miei prim'anni 

Nelle membra, che il freddo aere rinforza, Delizia , ed or conforto è degli estremi , 

Rinforzar più : conseguir quella in fiue , Bella e terribile arte. Oh qual vergogna , 

Che sotto il curvo ciel viengli concessa, Che forse ornata d’onestade e casta 

Perfezion morale, e, volti gli anni,. Non sia , come la pagina , la vita ! 

Quella mertar sovra gli eterei smalti Che il retto , il vero , il generoso , il grande 

Felicità cui nacque, onde l’istinto Splenda nei carmi , e forse in cor non sieda ! 

Sente, e che qui trovar non puote integra. Che ale spiegar di Cherubino e volo 

Ma non perda un sol dì , perchè il martello , Goda per l’aria un ente , a cui nel petto 

Che ad ogni quarta porz'ion d’un’ora La nequizia d’un Demone s’annidi ! 

Nell’antica di Marco eccelsa Torre Rinirondato la decima fiata 

Cade sul cavo risonante bronzo, Dal dì del mio natal non s’era il bosco , 

Gli dirà , come ratto all’onde Ibere E de’ poeti le canore voci 

Vada dalle Gangetiche , e sul Gange , Nel fondo risonavanmi del core , 

Lasciato Ibero appena , ed un novello Ch’io sentia di piacer tremarne tutto. 

Mondo aggiornato, rìappaja il Sole. ' ' Nè guari andò che le fanciulle labbra 

Nè lice dispregiar , quasi lodata . Metriche ordiro armonizzanti note, 

Di tal perfezion parte non fosse , La cui difficoltà scorsi allor solo , 

Quell’eccellenza, ove il suo core intende, Che Tamor mio per lor m’avea già viuto. 

Della pace nell’arti o della guerra , Tutta Tetade mia" dunque io cantai , 

Ma che sola va) poco , ancor che rara : E a cavalieri non dispiacqui e a donne ; 

Chè poco giova che il Ministro o il Duce , I E se alcun di color che dell'ingegno 

Che il Sofo in noi s’erga , od il Vate , e basso : Minossi periodici si fanno, 

Resti e dal fango Tuom non bene intatto, J Dannò il mio stil, quasi vulgare o falso , 

L’uomo sta più nel cor che nell’ingegno : j Chinai le ciglia , e tacqui : anzi una mano 

E quel perito timonier di Stati , 1 .Dotta e leggiadra , che su i bianchi fogli 

Che sè giammai non resse , e quel di genti Mossa in tavor di quello avea la penna , 

Capo , che il mondo , e pon se stesso , viuse , Sotto chiave pudica i miei trionfi 

Sperti la cetra mia chiama , non grandi. Celare io supplicai. Ma donde siede 

O tu , che in mezzo ali’ombre avidi tubi Tra la selva , che a lei corre d’intorno , 

Sollevi e stendi , e la pupilla insonne La gran città che deUTusubria è capo , 

Rivolgi al ciel d’ottico vetro armata , E or tanta di saver luce diffonde , 

Venerar ti poss’io , se da quell’alte Ecco voce scoccar che , benché amica , 

Strade , per cui di stella in stella varchi , Benché cortese , d’una fredda e stolta , 

Nulla trasfondi in te mai di celeste? Qual mai non ebhi in cor nè m’avvisai 

Se primo scuopri nell’azzurra volta Sparger ne* versi , opinion m’accusa. 

« L’umida chioma di cometa ardente , Io dir che la politica ragione , 

E ti corron per l’alma ingiusti affetti , Onde un popol sè regge , o retto viene , 

Che non conosci ancor ? Se gli altrui falsi La sua felicità non cresce o scema? 

Calcoli emendi , e inemendato vivi ? Se tal bestemmia mi sonò su i labbri, 

Vedi là chi formar di masso alpino Fantasia mi s’ammorzi , estasi l’alma 
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Più non conosca , e non risponda un solo 
All’itigannata mau guizzo di corda. 

Dissi , e finché gli accenti al tu tto* fiochi 
Nou renderà della vecchiezza il' gelo , 

Che nelle vene mie già entrato io sento, 

Dirò a chiunque , e chi noi dice ? al Gallo , 
All'Alemanno , all'Anglo, il qual frequenta 
Le città nostre , e le sue leggi vanta , 

Che ognuno è del suo bene il primo fabbro 
Sotto qualunque clima , e al ben d'ognuno 
Giovar bensì , ma non crearlo , un dotto 
Reggimento civil , come gli giova , 

Benché meno , e noi crea , l’alta bellezza 
D’una città , che ornin palagi e piazze, 

Nobil fiume divida, e cinga n mura 
Di sublime lavor ; città che a dolce 
Collina il banco appoggi , e a cui non lungo 
Un ameno si spanda illustre laco , 

E un monte sorga , che gioconde e pregne 
Della fiamma de’ vati aure le manda. 

Spettacol bello in ver sono i mortali 
Per civil nodo saggiamente uniti , 

Spettacolo , di cu» lo stesso Nume , 

One li plasmò , che in lor del giusto impresse 
L’indelebile imago e dell’ingiusto , 

Qual volta il guardo in giù dagl’iroperlati 
D’alma rugiada sempiterni colli 
Chinar gli è avviso , si compiace e gode. 
Questi le leggi ravvalora o guarda , 

Quei veglia su i costumi ; altri le colpe 
Previen , le punisce altri ; evvi chi espone 
Con eloquenza , e chi su giusta lance 
De’ contendenti le ragioni libra ; 

E chi pensa continuo alla ricchezza 
Pubblica , e chi alla pubblica difesa : 

Mentre per man diverse un tempio s’erge. 
Scavasi un porto , un canal s’apre, il marmo 
S’anima, e ride la dipinta tela, 

E di saver molteplice, o di sacro 
Poetico furor s’einpion le carte. 

Un gran teatro, veder parmi , dove 
Recita con maggior garbo, o minore, 

Parte de’citiadini, e parte ascolta. 

Ma che? Monta ro su le scene appena, 

Che ciascun, qual se udisse un’improvvisa, 
Che dentro il chiama, irresistibil voce, 

Cede il suo loco, e subito dispare. 

L’un co’hschi sen va, l'altro co’plausi, 

Chi pria, chi dopo, in breve tutti; e tale 
V’ha, che in quel che dal circo , in cui sedea 
Tra la parte ascoltante, al palco ascende, 

E mette il piè donde un attore il tolse, 

Ode chiamarsi anch’egli, e si ritira. 

Ferma star sembra la progenie umana: 

Ma gli uomini si cangiano, e comincia 
Questi a vagir nelle infantili fasce, 

Che della tomba in sen quegli trabocca. 

Io serrai gli occhi un dì con tai pensieri, 

Che già imbiancava d'Onente il balzo, 
Quando in mia visi'on surse una pianta 
Sublime, immensa, che i frondosi rami 
Stender pareami su la terra tutta. 

Mutavausi ad ognor le molte e spesse 
Foglie , onde tutte rivestla le braccia , 
Cascando fune, e fuor l’altre spuntando, 

Tal ch’era rovinosa ed incessante 


La verde pioggia : benché in sé fondato 
S alzasse, e immoto, e di durare in vista 
Secoli molti, il noderoso tronco. 

Così al sommo Fattor piacque, che al ratto 
Cervo, al magno elefante ed alla nera 
Cornice lunga concedea l’etade, 

E dell’uom tanto raccorciava i giorni. 

Pure, in sì stretti termini rinchiuso, 

Che non opra quest’uom ? sol che un istante 
Passar non lasci indarno, e non obblii 
Giammai, che trema il Veneto aere ancora 
Del colpo cui di Marco entro la Torre 
Diè sul bronzo pendente il buon martello, 

E un colpo nuovo, che gli piomba sopra, 
Nuovi nell’aere ondeggiamenti desta. 

Qua» non iscuopre maraviglie, o crea. 

Con la mente indovina e con la mano, 

Mente che alberga in frale argilla, e mano 
Ch’è giovane il mattili , vecchia la sera ? 

Poco è forse, acciocch’io di quel ch’ei puota 
Fuor di se stesso, in questo giorno taccia, 
Poco è forse ridurre a tal se stesso, 

Che dall’angusta carcere terrena. 

Che con piacer vedesi aperta, terso 
D’ogni macchia , e per gli angeli maturo, 

E del bacio di Dio degno, sen voli? 

Non manca, il so, chi forsennato sciama, 

Che qui tutto hnisce, e dell’eterno 
Vivere altrove di chi quinci sparve, 

Perchè falla tremar , rider si sforza. 

L’uom, quest’ente sì nobile , capace 
Di sì eccelsi pensier, desir sì vasti, 

E che al suo Creator levar può gli occhi. 
Fora sol dunque per la terra fatto, 

Per condur pochi su la terra e foschi 
Giorni, e nulla esser poi , come il vii bruto? 

* Perchè in me dunque sì cocente brama 
D’un ver che per isforzi io non raggiungo? 
D’un ben ch’io sempre cerco, e mai non trovo? 
D’una vita immortai, mentr’una o due 
Son 1’ ore che qui avaro il Ciel disperda ? 

Se un avvenir non v’ha , perchè non havvi 
Popol rozzo o gentil che non TaspeU»? 

Sali alle Aurore del recente mondo, 

La storia Je^gi de’mortali, ascolta 
Chi dalle piu lontane isole torna : 

Gente non è, che nel pensier non vegga 
Un paese di spirti, a cui da quella 
'Terra passar, dove il suo fra! depoue. 

L’uom perdè del suo Dio nelle foreste, 

Pé£ cu i vagò, l’augusta idea: l’idea 
D’un’alma inestinguibile, che ha in petto. 
Perder mai non potè, nè, il suo Fattore 
Dimenticando, non sentir se stesso. 

Oh fortunati , cui rifulse il chiaro , 

Che discese dal ciel, lume divino ! 

Qual mai futuro dilettoso albergo 
Si pensò da color , cui non rifulse? 

Boschi odorosi, verdi prati e molli , 

Un puro aere tranquillo , un ciel sereno 
Col proprio Sol, cou le sue stelle auch’esso ; 
Cetere, arpe, liuti, e canti, e danze; 

Arena bionda, che all’antico invita 
Faticoso lottar; di daini e cervi 
Aeree forme fuggitive in caccia,; 

Vane arme e carri vóti, ed aste in terra 
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Fisse, e destrieri che pascendo sciolti 
Per la campagna van: del nostro mondo 
Uu’immagtne al fin debile e smorta. 

Che diletto esser può nutrir cavalli , 
Boscaglie affaticar con veltri e corni , 
Lanciar di palo , o trar di Tromba e d’arco, 
Ed altri giuochi esercitar di guerra 
Là, Ve di guerra il cor più non ci parla? 
L'ordine volgi , ed il contrario stato 
Ti apparirà di noi , che de'sublimi 
Salutiferi arcani abbiam contezza. 

Languide e scure son queste caduche 
Scene che ne circondano, e la vista 
Dell'infinito, quale a noi si mostra, 

Di tutto ciò che passa, il nulla insegna. 

E quegli pur che su i caduchi oggetti 
S’alza , e contempla grimmortali , un'ombra 
Pallida mira cd indistinta, quale 
Traspar per nebbie alcuna volta il Sole, 
Dell'eterne montagne, e di que’sauti 
Mistici padiglioni, ove l’aspetta 
Dopo tante fatiche e pugne tante 
Riposo e pace. Ma per man di Morte 
Il denso vel che frapponeasi, rotto, 

Ecco quel che giammai l'occhio non vide. 
L'orecchio non udì , non pensò l’alma : 

Ecco a lui folgorar le avventurate 
Contrade in tutta la lor piena luce , 

E le soavi che gustava in terra 
Secrete stille di piacer celeste , 

Immenso divenir di voluttà te 
Torrente che l'invade, inonda e inebbria 
Sì, che altro più non addimanda o vuole, 
Coinè colui che al Nume, in ch'egli mira, 

E che del mirar sè vive beato , 

Nella beatitudine somiglia. 

E quella d’abbracciar dubbiamo ancora 
Virtù verace per cui là si monta? 

Nè in qualche prova suderem d’ingegno, 
Prova che formar puote alcuni gradi 
Della scala invisibile, che aggiunge 
Di terra in eie), chi su que’gradi ponga 
Con sapienza non terrena il piede r 

Tai , che alta cosa rivolgeauo in mente, 
Sbigottiscono a un tratto , e nelle vene 
Ghiacciar sentonsi il sangue, o perchè umile 
Patria sortirò in aprir gli occhi al giorno; 
O perchè lor quel pubblico governo , 

Dove sorte li pose, in cor non entra ; 

O perchè dell’Europa in fra le prime 
La nazione, onde hanno in fronte il nome. 
Di grandezza non sorge e di possanza. 
Picciol sortisti adunque il patrio nido? 

Se favilla d’affetto a lui ti scalda, 

Perchè tal più non sia, metti ogni cura» 

E non sarà più tal, dove te stesso 
Grande a far pensi , e i cittadini tuoi 
Svegli con bello esempio a farsi grandi. 
Nou ignoro che quanto ha men di giro 
L'aere in cui vivi, più difficil torna 
Spiegar lunghe ali, e tentar voli illustri: 
Ma illustri tanto più fieno i tuoi voli. 
Qual maraviglia, che un ingegno splenda 
Nelle città più altere, ove de’molti, 

Che raccolgonsi in un , felici ingegni 
Quello addivien, che delle pietre al basso 


Da rapido menate alpin torrente , 

Che rotolando insieme, ed a vicenda 
Urtandosi e arrotandosi tra loro, 

Lucide fansi, non che lisce e terse? 

Crebbero, si dirà, la gloria molti 
Del paese natio: costui creolla. 

Poco a te forse il pubblico governo 
Talenta? Qual ch’ei siasi, o ch’ei ti paja, 
L'alto dover di governar te stesso 
Sì che tu il seguo tocchi, a cui recarti 
Valgon le forze tue , per te non muore. 

Spiaci* ti forse che il poter che stretto 
Vorresti in una man, per molte corra, 

E speri che un Maron, quando un Augusto 
Imperasse , saresti ? Ah 1 se Natura 
La fiamma che arse di Virgilio in core , 

Nel tuo raccese , un Enea pio condurmi 
In Italia saprai senza un Augusto. 

O duciti che un sol regni , e ogni altro serva? 
Se nella fina Damascena creta 
Per tal cagione addormentati e morti 
Giacer lasci i tuoi spirti , un'altra dunque 
Più necessaria libertà ti falla , 

Quella che sta nell’alma, e per le sabbie 
D'Affrica, su l’Eusino, appo l’Eufrate (ri^va: 
L’uomo accompagna , e allindo e al Gange in 
Quella, senza cui schiavo è l’uom sul trono, 

E che tra i ceppi non gli mostra il tergo. 

Ve’la Grecia obbedir, l'Asia e l’Egitto 
Di Filippo al figliuol , cui sembra poco 
La conquista d’un mondo. Ei scettri e mitre 
i Calca, e sonar non differenti omaggi 
Ode in cento dissimili favelle. 

Si maraviglia l’Oeean , che vede 
D’Indico Tauro incoronato il crine 
Un Re di Macedonia. Un Re? Figliuolo 
Di Filippo non più, ma del Tonante, 

Spoglia l’uom , veste il Nume, e con la testa , 
Contraffacendo il padre , anch’egli accenna. 
Ohimè ! d’un nappo, in cui rosseggia il succo 
De’grappoli di Persia, è schiavo il Nume. 

Roma dà leggi al mondo, e sotto i piedi 
Cesare ha Roma. Imperator la fronte 
Cinto del sacro alloro , e in aurea sede 
Console e Ditta tur , da un vii Senato 
Simulacro e guancia! , Flamine ed ara 
Riceve, ingoja, e nulla il sazia. Male 
Senza il titol di Nume il Re sen vive 
Di Macedonia , e mal di Roma il Dio 
Senza quello di Re. D'una meschina 
Parola breve il divo Giulio è schiavo. 

Ma scena agli occhi miei s’apre novella: 
Eroi, di questo nome assai più degni , 

Che ad uu tiranno in faccia, il qual di ferro 
S’arma e di foco, e dal vivente Dio 
Trarrla Numi li vuol di marmo e legno , 
Statisi le man d’aspra catena carchi, 

Ma liberi dell’alma ; e dopo mille 
Tormenti acerbi ed ingegnosi strazii, 

Caduti nel sangue lor morti, e non vinti. 

Che veggio? Un vecchio venerando , a cui 
Posa sul Statico crin triplice serto, 

Scende per forza dal più augusto seggio 
Dell’universo, passa l’ Alpi , ed entra 
Casa legai che in carcere si muta; 

E qui davanti ad un gemmato brando , 
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Che il mondo tremar fa , solo non trema , 

Solo non cede: ma gli suona ognora 
Sovra il labbro senil quel NO sublime. 

Di liberissim’alma invitto figlio, 

Cui l'Isiro appiause, il Boriatene, il Tago, 

Non che il Tebro e l’Eridario, e di cui 
Jra molte abbiette c poche maschie voci, 

Voce non serberanno i nostri annali, 

Che una pagina lor più abbellì e indori. 

Ma la tua nazion delle più grandi , 

Più possenti non è, più bellicose, 

E ciò raffrena della mente il volo. 

Balla dunque a te par sol quella fronda 
Che umano sangue tinge? Oh spirti ciechi! 
Molti conteser di valor tra loro 
Famosi capitan Teucri ed Argivi 
.Sotto Il'iòu. Chi fu il rivai d'Omero? 

Vate immortai nè d’ogni clima è pianta» 

Nè face d’ogni secolo ; e guerrieri 

Per senno chiari , per ardir, per mano , -* 

Piaggia che non ne porti , a me tu noma, 

O etade che di lor non isfavilli. 

50 che cercar con naviganti antenne 
Dato non fiati ignoti seni e rive , 

Nuovi tentar passaggi , e sotto l’Orsa 
Tra mobili varcar monti di ghiaccio, 

Perchè innanzi ti s’apra un iortunato 
Sentier più corto dell'Aurora ai regni. 

Ma piramidi veggio, odo cadenti 
Con terribile scroscio acque tonanti 

Che a se ti chiaman d’altra parte , e donde 
Coverto riedi le sudate chiome 
Di quella , ch’ivi cresce , altera palma. 

Volve a te pnr d’intorno il seminato 
D’astri fissi e d’erranti azzurro cielo , 

Ed al tuo sguardo , che con doppia lente 
Dalla vedetta Sicula il vagheggia , 

Non più vista offre circolante stella 
Tra il rubicondo Martee il bianco Giove. 

Non ti mancano altre armi, onde anco in terra 
Assali la diffìcile Natura , 

E tai secreti dal suo labbro elici, 

Che poi mirati son nelle più insigni 
Scuole d'Europa con le ciglia in arco. 

Pronto a mollirsi de’tuoi monti il marmo 
Più che mai scorgo , ed a ri tra r sul Tebro 
D'un saggio e prode Americano il volto; 
Pronto a scorrere acceso , e d'un gran Rege 
Sul Sebeto a ritrar la veneranda 
Faccia il tuo bronzo: il rigoglioso fiume 
Della favella tua mani ingegnose 
Purgato e netto d’ogni sua bruttura 
S’affaticano a renderti , e la fonte , 
Sgombrando i sassi che l'età v'addusse, 

A mostrartene meglio; e al fin quel Sole 
Che scaldò tante della tua contrada 
Nobili teste , da cui tante uscirò 
Belle inventive al prisco tempo e al nostro, 
Cosi fiorite prose e versi eletti , 

Così dolci armonie, lavor si dotti 
Nelle tele , ne 'sassi e ne’meUlli , 

Quel Sole stesso degli usati raggi 

51 riveste la fronte, e sul tuo capo 
Dagli stessi del cicl punti fiammeggia. 

Su via , levati adunque , e l'intelletto , 

Che non perchè tu il dì l’empia e la notte 


D'infiniti menti , a te fu dato , 

Così travaglia , che un egregio frutto 
Nascane un giorno e tal , per cui le penne 
Su la terra e sul mar batta il tuo nome. 

Ma in qual tu scenda glorioso aringo, 
Sovvengati ad ognor quella sovrana 
Cagion primiera , da cui sol ti venne 
Di correrlo la forza. Ed è ben degno 
Che in lei principio abbia ogn'impresa e fine, 
Se per conoscer lei , se per offrirle 
Un perenne di lode e amor tributo. 

Le oscure porte della vita entrammo. 

Così , mentre in alcuna opra, gentile 
Tutti fermiamo i pensier nostri , all'opra 
Sempre intendiam che tutte l'altre avanza , 
Di ricovrar la bella, onde cademmo 
Ne'giorni primi , invidiata sede : 

Che che favelli una superba e folle 
Ragion , che tal caduta e la ferita 
Che in sè ne riportò l'uomo infelice. 
Ravvisar niega , e sano il vanta e intero. 

Deh che mai vede chi non vede in noi 
Un portentoso imcomprensibil misto 
Di grandezza e viltà , di luce e fango , 

Un Re sbalzato dal suo trono , un Sole 
Da buja ecclisse offeso, un'alta quercia 
Che percossa dal fulmine c sfrondata, 

Pur maestosa nel suo tronco, e in qualche 
Ramo ancor sorge , o una ruìna illustre 
D’immensa mole , i cui dispersi avanzi 
Maraviglia e pietà destano a un tratto 
Nel viandante che gli guarda immoto ? 

Chiusi gli occhi alla piaga , ei di guarirne 
Non pensa unquanco, e l'immortal dottrina 
Sdegna , e quel culto che alla vii concede 
Schiera vulgar , come per lei sol fatto. 

Ma poiché tu , celeste dono e bello 
Dell’uom legame col divin suo Fabbro , 

Quel sei che di piu puro havvi e più grande 
Nella nostra natura e di più augusto. 

Non s'accorge il meschin quanto la vile 
Schiera vulgar sovra se stesso innalzi. 

O de’miei genitori e de’maestri , 

Che all’ Adige sonante, e al l’A testino 
Panaro lento e taciturno in riva , 

Nella virtù mi rallevar, voi chiamo , 

Sante ossa e care, in testimonio, ch’io 
Tra le molte follie degli anni andati 
Rispettai sempre l,e lor sagge voci, 

E vivo in cor serbai quel sacro foco 
Che acceso aveanvi pria , sebben da molla 
Nebbia e molta caligine del mondo 
Cinto così , che forse parve spento. 

Troppo mi piacque questo esiglio, è vero, 
Ma per esiglio io sempre il riconobbi ; 

Me riconobbi pellegrino, e in alto 
Vidi , e su gli astri la mia patria vera , 

Che discordia di parti e di sentenze 
Politiche conflitto unqua non turba. 

Quindi l’antica del mio cor regina 
Melanconia , che tra i piaceri ancora 
S’accompagnava meco , e di cui spesso 
Le mie canzoni ricevean l’impronta : 

Chè de' salici acquosi alla straniera 
Ombra , e piegando vèr Sionne il guardo. 
Flebili tuoni sol cava dall’arpa 
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Lo sbandito Israel , quantunque agli occhi 
Di Babilonia lo splendor gli brilli. 

Ceneri amate e venerande ognora, 

Benché non v’ornin simulacri in pietra 
Di lagrime atteggiati , che sovente 
Scusan de' lìgli e degli amici il duolo, 

Degli amici e de* figli , ajcui sì ratto 
Suolsi il volto asciugar, che un lungo pianto 
Spera invan l’uomo , se noi piange un marmo : 
Ceneri amate , io d’un cor grato i sensi 
Nella chiara del giorno aperta luce 
Mi compiaccio drizzarvi, e non mi curo 
Che altri dica di me, che questi gravi 
Mando dal sen religiosi accenti , 

Perchè il termine mio, perchè di Morte 
Veggo l’ombre da presso, ed alla fronte 
Delle scosse ali sue mi giunge il vento. 

Bruna Tuoni mostri, o biancheggiante chioma, 
Dal suo termin giammai non è lontano , 

Ciò che fine aver dee, dura ognor poco; 

E non v’ha orecchio giovanile o annoso, 

Cui tremenda sonar quella non debba, 

Che ad ogni quarta porzi'on d’un’ora 
Nell’antica di Marco eccelsa Torre 
Sua voce infaticabile, o le cose 
Dipinga il Sole , o la nemica Notte 
Ne confonda i colori, udir fa il Tempo. 

AL STG. MARCHESE 
GIROLAMO LUCCHESINI 

CIAMBERLANO DI SUA MAESTÀ* PRUSSIANA 


A Postammo 

Nell’isola gentil, gemma del Norte, 

Cui d’Havel e di Sprée Tonda rigira, 

0 dolce mio ne’giovanil» studi 
Compagno e amico vincitor, che fai? 

Quai sono i tuoi mattin, quai le tue sere? 
Come di noi, d’Italia tua, che spesso 
Volge un guardo materno ove tu sei, 

Serbi memoria? o della corte l’aura, 

1 rai del trono, e quel che vedi e ascolti 
Nume terren , tanto a’ tuoi sguardi forse 
Fredde Nordiche piagge orna ed incanta, 
Che vile d’Arno la bril’onda, vile 
Scorre Tonda per te del sacro Tebro ? 

Felice , ancor se libertà ti piacque, 

Essa, che d’ogni vago animò è cura. 

Nulla , fuor che virtù, sì bello è al mondo, 
Che il perderlo talora alTuom non giovi, 

E le varie dell’uom sorti , nè liete 

Nè meste , in noi son pur come rugiada, 
Che dal loco ove sta prende il colore, 
Bianca sul gelsomin , verde su l’erba , 
Purpurea su la rosa. E che? fors’anco 
Libertade non è che un nome, un sogno 
Lusingator di non mai fermo spirto. 

Che tutto agogna , e sdegna tutto , agli altri 
Inutil sempre , e spesso a sè di pondo. 

Se felice son io , pensar che vale 
S’io libero non son ? se il laccio è d’oro, 


Se bella mi vegg’io splendere intorno 
Gemmata rete che mi stringe appena , 

Sospirerò la libertà vantata. 

Che talor priva d’ogni luce, e troppo 
Talor sentita alfin poi sazia e stanca ? 

Te però saggio , te che certo hai l’arte 
Di goderti d’un bene , e che le porte 
Ai desir nuovi , onde più bello e sempre 
Reso tutto oltra il ver , chiuder saprai , 

Te loda, o Lucchesin , l’amica Musa. 

Ma quai son le tue vegghie ? ed a qual segno 
Drizzi lo strai della tua mente? Febo 
So che spesso mutar gode Elicona 
Con Sans-soucì , spesso mutar Solia 
Parigi e Oxford gode col regio albergo. 

Tocchi tu mai le aurate corde? o tanto 
La rigida Sofia di te s’indonna , 

Ch’onta far temi , anche fingendo , al vero ? 
Spiar gli arcani di Natura , e il nostro 
Nell’utile comun volger diletto , 

Lodo : ma non curar poi d’altro ? nulla 
Della commossa fantasia, dar nulla 
Del cor commosso alle domande , all’urto ? 
Creder noi so : potea vicin d’ Augusto 
Orazio non cantar? Lascio che cinto 
Il tuo Re degli allòr di Marte e Apollo 
Vince le guerre, ed a cantarle insegna 
Con l’anima medesma onde le vinse. 

No è bello veder tra schiere ed armi 
Muover le donzellette di Parnaso, 

K sotto la reai bellica tenda 

Miste fra i Genii della guerra entrando, 

A Lui che siede , e su la destra appoggia 
La gloriosa umida guancia , a Lui 
Terger gli alti sudori , e in auree coppe 
Di néttare Febèo porger ristoro ? 

0 Lucchesin , sempre a te rida il cielo , 

E le tue vele Euro costante in alto 
Mantenga : io dell’ameno Adige in riva 
Stommi fra i patrii ozii contento. Anch’io 
Cinto d’auree catene: Amor n’è fabbro , 

E Fille intorno al cor le avvolge , Fille, 

Cara fanciulla , per cui sola io bramo 
Viver la vita mia , fanciulla cara , 

Per cui non temerei finir la vita. 

Fra le tenere cure io non m’avvolgo 
Tanto però , che l’arti mie non tratti , 

Se destra move aura da Pindo: al cielo 
Sale allora un volante Inno , o i coturni 
Mi stringo a passeggiar l 'Itale scene , 

E m’apparecchio un nome oltre la tomba. 

AL SIGNOR ANTONIO SELVA 

VENEZIANO 
architetto illustre. 

Selva, quel tempo or più non è, quel tempo 
Che vedea delTattonite lagune 
Nascer dal fondo , e alteri al ciel salire 

1 marmorei palagi , onde l’imago 
Godono avere in sen Tacque soggette , 

E per cui lo stranier leva sovente 

Dalla bruna barchetta il guardo , e mira. 
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Gli atrii e le sale ora più grazia alcuna 
Non hanno , e in mura anguste, in picciol tetti 
Più bella divenir sembra la vita. 

Non è follia gettar neU’onde l'oro , 

E gran moli ai nepoti ergere, come 
Se dei nepoti assai caler mi debba? 

Grida il sccol filosofo ; che molto 
Di sè, nulla d'altrui scorre pensoso. 

Stanze ad arte tagliate , onde perduto 
Del loco un fil non sia , drappo Cinese , 

Perso tappeto , rabescate volte , 

Molli sedili dal profondo grembo , 

E lucide vernici , e bronzi aurati , 

E la Misniaca o Giapponese argilla, 

E i penduti cristalli, ove le accese 
Faci moltiplicarsi , ove si vegga 
Più volte riprodursi un solo oggetto , 

E del crin non turbato Elisa , e possa 
Cloe della fedeltà de’suoi cinabri 
Rendersi accorta, ovunque giri il guardo, 

Son ben altro che aprir portici e logge, 

Una colonna alzar , voltare un arco 
De'Sansovin con l'arte o de' Palladi!. 

Più molle gira il secolo , e più molli 
Con esso ancor volgono Parti , e queste 
Arti di voluttà figlie soavi 
Mostransi appena , che ogni cor già n’arde, 

E più sempre s’affbrza il loro impero ; 

Perchè se dolci off re un sedil riposi , 

Se novel cocchio i cammin più aspri agguaglia, 
Ciascun ne gode, ed ha per questo un’alma, 
Ma non gode ciascun , se dotto artista 
Seppe trarre dal marmo un volto vivo, 

E se in tempio o palagio unir le parti 
Così poteo, che solo intente al vero 
Utile ofiìzio lor, pur tutte un tutto 
Congiurino a formar pien di bellezza, 

Ciascun in sen non ha per questo un’alma. 
Nulla più dunque , o Selva , a te varranno 
Tante, la sesta in man, notti Romane 
Si ben vegghiate? nulla dunque i veri 
Su l’atra sera e sul mattin rosato 
Del tuo Vitruvio oracoli sudati? 

Invan dai sacri avanzi e dalle dotte 
Reliquie avrai con la fedel matita 
Rapito il più bel fior dell'arte? invano 
Stancato avrai Pinsaziabil ciglio 
Sul magno Anfiteatro, alla rotonda 
Mole d'Agrippa intorno, a quella mole 
Che poi l'audace man d'un uum Toscano 
Osò slanciar nell’aria, e albergo degno, 

Se tal può dirsi mai terrestre albergo, 

Crear nel Vaticano al Re de' Cieli ? 

Ma no, che invan sempre non fia ; tu segui 
La bella impresa, e dal sentier lodato 
Non torcer punto : ampio torrente è il tempo 
Che tutte giù mena le cose, e queste 
Col lungo rotolar, col mutuo urtarsi, 

Sito, forma, color mutano sempre. 

Virtù modesta e vera a lungo ascosa 
Starsene può, ma vista è alfin; nè tale 
Mai le s’addensa intorno ombra nemica, 

Che la bella sua luce alfin non vinca. 

Non vidi io teco il buon Querenghi oscura 
Tra ì dotti ozii Roman viver la vita ? 

Ed or sul bianco Neva, ove l’augusta 

PROSE E POESIE. 


Donna immortai chiamollo, altere moli, 

Ed alza il nome suo con quelle al cielo. ¥ 
Artista saggio nel cammin suo dura 
Costante : quella instabil Dea che spesso 
Suol chi fugge seguir, fuggir chi segue, 

Nè incensa , uè bestemmia: ella a trovarla 
Nell'erudito suo dolce ritiro 
Volontaria poi vien; ma nè le porte 
Chiud'egli all'entrar suo, nè spesso mira 
Dagli aperti balcon , se mai giungesse 
All'erudito suo dolce ritiro. 

Qui nel sen delle care arti felice 
Guida intanto l'età: l'avida mente 
Dell'immagin più vaghe, de’più vaghi 
Fantasmi ei pasce, oggetto a lui non s’offre, 
Che di sè tosto non l'accenda, il guardo 
Su le proporzion più giuste solo 
Conduce , e innanzi a lui quella beante 
Sta sempre mai diva armonia , per cui 
Bella è al mondo ogni cosa , e bello è il mondo. 

'Luì non speme o timor, desire o sdegno 
Mai volve e cruccia; il più crudel nemico 
Dell'uom , la noja non può nulla in lui ; 

La pace sua , l'eredità del padre, 

E la cara salute , e i dolci sonhi 
Non perde nè su pinta avversa carta, 

Nè dietro i passi d’una nobil Frine, 

Che d’aver seco d’una tempra il core, 

D'una tempra la mente a lui ripeta : 

Altro idolo ei non ha, che nella bella 
Madre dell’arte sua, l’alma Natura , 

Che tal si mostra agli occhi suoi, qual mai 
Rozzo guardo volgar non la contempla. 

Ei così vive; alfin nel suo ricetto 


* Il signor Giacomo Querenghi bergamasco , ore ai ser- 
vigio della Corte di Russia , fu chiamato per far eseguire 
un palazzo, ove dovean collocarsi le loggie Raffaellesche, 
che il gusto del l'Imperatrice fece copiare in Roma della 
grandezza medesima. Piacque il nostro architetto, e molte 
altre opere commesse gli vennero , tra cui sou queste le 
principali : un ospitale grandissimo, magazzini per biade, 
la Borsa , il Banco di circa ottocento piedi di facciata, quat- 
tro gran chiese, un teatro particolare per la Sovrana, un 
tempio nel gran giardino di lei a Zarskoe-Zelo, la facciata 
al palazzo imperiale di Mosca colla maggior parte de' saloni 
interni ; e tra quelle fatte a privali un palazzo pel generale 
La n scoi, ed uno pel signor Zaraduschi. 11 signor Querenghi 
visse sin quasi all'età d'anni trentacinquc in Roma neglet- 
to , c quasi senza lavori , se disegnata per qualche luglcsc 
non avesse qualche casa di campagna, distinguendosi tra 
l’alt re quella pel conte d’ilarggerston , ch’esiste nella con- 
tea di Northumberland. Quauti grand’ingcgni nell'arti e 
nelle scienze ha la nostra Italia, che la condizione de'tempi 
lascia nascosti, e nascosti conserva la stessa loro modestia sì 
propria de’grand’ingegni! E sia detto a maggior lode del si- 
gnor Querenghi ch’ebbe i principii da Paolo Posi archi- 
tetto di molla immaginazione, ma per nulla Vitruviano, 
e che osservando i monumenti antichi e le opere di que’rno- 
derni che gl'imi tarano , conobbe da sè la falsa via che pren- 
deva , ed ahhandonando il maestro , si diode solo a studiare 
i veri fondamenti dell’arte sua. Misurò tutti gli avanzi di 
Roma antica , disegnò le migliori opere di Roma moderna, 
girò quasi tutta l’Italia, copiando per ogni dove il miglio- 
re , e sopra tutto nelle opere s’internò di Palladio, che s’ac- 
costò più d'ogni altro agli antichi ; onde da tali studi c dal 
proprio ingegno guidato venne a formarsi una maniere 
grandiosa e corretta , e totalmente Palladiana. 
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Fortuna d’improvviso entra, e per mano 
Lo prende, ed a reai Corte il conduce , 
Care a vedersi per far opre, e quelle , 

Ch’ei non sentì giammai , barbare noje 
Dall’aiiimo a sgombrar di quei che il vulgo 
Pensa del sommo ben vivere in grembo. 

Ma riman quel di pria: l’avvelenata 
Non corrompe il suo petto aura di Corte, 


Ove spesso la man che pinge o intaglia, 
O alberghi segna da innalzar, fra tante 
Non oziose mani è la più pura. 

Tal fia, Selva, di te; verranno i giorni 
Più lieti no, ma più lucenti; ed io 
Gioirò dell'aver prima cantato 
Le glorie tue su la presaga cetra. 
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LETTERA 


DELLA CONTESSA 

ELISABETTA MOSCONI 

ALLA CONTESSA 

TEODORA POMPEI 


Eccovi , amàbilissima ‘Amica, i Versi che 
io v'ho promesso. Era per mandarceli mano- 
scritti , non consistendo la mia promessa che 
in darceli a leggere ; ma finalmente avendo 
dall'Autore ottenuto di fame quello che più 
in aggrada , colli nel tempo stesso soddisfare 
ad un altro piacer mio ; che è di cedere in 
ìstampa cose per me leggiadrissime , eie qua- 
li , contra il parer del troppo incontentabile 
Autore , a me sembrano degnissime della stam- 
pa. Sapete ch'egli compose questi versi l'an- 
no iy85 nella sua amena solitudine di A cesa, 
e in tempo che una scomposta salute minac- 
ciava non leggermente , benché di lontano , i 
suoi giorni. Egli avrà fatto de' versi più robu- 
sti e più dotti ■ ma di più patetici , ai più soa- 
vi, ai più secondo il mio cuore e il mio gusto , 
non ne fece egli certo. Troverete sparsa in più 
luoghi quella dolce melanconia che tanto a me 


piace , espresso in altri V affetto più nobile e 
puro , e spesso le pitture campestri tramezzate 
dalle riflessioni morali naturalissimamente • 
oltre la sodezza del pensare e l'eleganza dello 
stile , così proprie di lui l'una e E altra. In una 
parola, son certa che voi apprezzerete tal do- 
no , e che gli altri mi sapran grado ch'io vel 
faccia con le stampe piuttosto che in altra ma- 
niera. Ma non voglio trattenervi più lunga- 
mente dal passare a gustarlo ; non voglio far 
questa volta ciò che far soglio sì spesso e sì 
volentieri ; parlarvi , cioè , della vostra bellez- 
za , della grazia , della modestia e di quel vo- 
stro cuore così gentile e ben fatto. Possiate , 
amabilissima Amica , malgrado si pericolose 
qualità , viver sempre felice , dal che dipende 
in grandissima parie la stessa felicità mia. 

Verona , io gconajo i y88. 


LA SOLITUDINE 


P ]EN d’un caro pensier che mi rapiva , 
Giunto io mi vidi ove sorgean d'antica 
Magion gli avanzi su deserta riva. 

Cinge le mura intorno alta Portica , 

E tra le vie della cornice infranta 
L'arbusto fischia e tremola la spica. 

Scherza in cima la vite , o ad altra pianta , 
In giù cadendo , si congiunge e allaccia , 
E di ghirlande il nudo sasso ammanta : 

E con verde di musco estinta faccia 
Sculto Nume qui giace, e l’umìl rovo 
Là grau pilastro rovesciato abbraccia. 

M’arresto ; e poi tra la folt’erba movo : 
Troppa di cardo o spina al piè non cale , 
E nel voto palagio ecco mi trovo. 

Stillan le volte, e per le aperte sale 
Passa ululando l’Aquilon , nè tace 
Nel cavo sen dell'oziose scale. 

E*pender dalle travi odo loquace 
Nido , entro cui tenera madre stassì 
I frutti del suo amor covando iu pace. 


Quindi sul campo con gli erranti passi , 

Pty* via diversa della prima io torno. 
Veggo persona tra i cespugli e i sassi. 

Sedea sovra il maggior masso , che un giorno 
Sorse nobil metà d’alta colonna : 
Abbarbicata or gli è l’edera intorno. 

M'appresso j ed era ossequiabil Donna : 
Scendea sul petto il crine in due diviso , 

E bianca la copria semplice gonna. 

Par che lo sguardo al ciel rivolto e fiso 
Nelle nubi si pasca , e tutta posi 
L’alma rapita nel beato viso. 

Chi sei ? le dico ; ed ella , i rai pensosi 
Chinando , Solitudine m’appello : 

O Diva , sempre io t’onorai , risposi. 

Mettea dal mento appena il fior novello j 
Ed uscendo , tu sai che parlo il vero , 

Dal folleggiar d’un giovami drappello , 

In disparte io traeva ; e se un sentiero 
Muto e solingo a mes’apria, per esso 
Mi lasciava coudur dal mio pensiero. 
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Poscia delle città lodai più spesso 

Rustico asilo , e più che loggia ed arco , 
Piacquetni un largo faggio e un brun cipres- 
Questo so ben : ma che sovente al varco (to 
Un nume t'aspettò, pur mi rammento , 
Rispose , e che per te sonar fé l’arco. 

E stato Idra allor parlar col vento 
Il parlarti de' campi t e morte stato 
Far un passo lontan dal tuo tormento. 

Ma tutto de’tuoi giorni era il gran fato 
Seguir la tua giovine Maga , e meno 
Curar la vita , che Io strale alato , 

E dal torbido sempre o dal sereno 
Lume degli occhi suoi pendendo, berne 
L'incendioso lor dolce veleno. 

È vero , è ver : ma chi mirar l'eterne 
Può in man d’Amor terribili quadre Ha ; 

E non alcuna in mezzo al cor tenerne , 

S’egli al fianco si pon d'una donzella , 

Che ad una fronte , che qual astro raggia , 
Giunga in sè stessa ogni virtù più bella , 

Che modesta ci sembri , e non selvaggia , 

Varia , nè mai volubile, che l'ore 
Viva tra i libri, e pur rimanga saggia ? 

Ora l’età , l'esperienza , e il core 

Già stanco, ed il pensier, che ad altro è volto, 
Di me stesso potran farmi signore. 

Sorrise allor sorriso tal , che al volto 
Senza tor maestà crebbe dolcezza , 

La casta Diva ; e così dir l'ascolto : 

Molti di me seguir punge vaghezza ; 

Ma vidi ognor , come a poche alme infondo 
Fiamma verace della mia bellezza. 

Alcuu mi segue , perchè scorge immondo 
Di vizii e di viltà quantunque ei mira : 
Questi non ama me , detesta il mondo. 

Non ama me chi del suo Prence l'ira 
Contro destossi , ed in romita villa 
Esule volontario il piè ritira ; 

Ma la luce del trono , onde scintilla 
Su lui non balza , egli odia ; odia l'aspetto 
Del felice rivai che ne sfavilla. 

Non chi la lontananza d'un oggetto 
Piange , che prima il fea contento e pago , 

E gli trasse partendo il cor del petto j 
Ma d’un romito ciel si mostra vago, 

Per poter vagheggiar libero e oscuro 
Pinta nell’aere l'adorata imago. 

Questi voti d’un cor , che non è pui\p , 

Odio : e di lui , che in me cerca me stessa , 
Solo gli altari e i sagritizi io curo. 

Ma quanto a pochi è dagli Dei concessa 
Alma che sol di sè si nutre e pasce ? 

Che ogni dì che a lei spunta, è sempre dessa ? 
Che ognor vive a sè cara ? Uom che le ambasce 
Del rimorso , torcendo in se la vista , 
Paventerà , questi per me non nasce. 

Questi sol qualche ben nel vario acquista 
Tumulto, perchè in lui strugge e disperde 
La conoscenza di sè stesso trista. 

Ma su lucido colle , o per la verde 
Notte d’uu bosco , co'pensieri insieme , 

E co' suoi dolci sogni, in cui si perde, 
Passeggia il mio fedele ; e duol noi preme , 

Se taccia d’uoni non gli vien contro alcuna , 
Perchè sè stesso ritrovar non teme $ 


E nel silenzio della notte bruna 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave, o argentea Luna ; 

E per l’ampia degli astri aurea famiglia 
Gode volar, di mondo in mondo passa , 
Passa di meraviglia in meraviglia. 

Levando allor la fronte trista e bassa , 

Deh 1 grido, se ti spiace il culto mio , 

E che pensi di me , saper mi lassa. 

Il tuo culto sprezzar , no , non poss'io ; 

Ma scosso appena delle gialle fronda 
Avrà l'Autunno il lor ramo natio , 

Che tu darai le spalle a queste sponde , 

E d'altro filo tesserai la vita 
Ove città sovrana esce dell’onde. 

Nè però dal tuo cor andrà sbandita 
La voglia di tornare al bosco e al campo , 
Tosto che tornì la stagion fiorita. 

E se noi vieta di due ciglia il lampo , 

Se una dolce eloquenza non ti lega. 

Ti rivedrò ; ne temo d'altro inciampo. 

Ciò detto , in piè levossi ; ed io : Deh ! spiega, 
Se ancor mi s'apparecchia al core un dardo. 
Ella già mossa : 11 labro tuo mi prega 
Di quel che dubbio pende anco al mio sguardo. 

AL CAVA U ERE 

CLEMENTINO VANNETTI 


A Roveredo. 

O dementino , del cadente onore 
Dell'Italico stil fermo sostegno , 

Sotto qual ombra le lunghe ore estive 
Vai sagace ingannando ? Obblio ti prese 
Di Pindo amato ? O la sonante cetra 
Scoten do vai , pien di furor giocondo , 

E immemore del tuo fedele Amico , r 
Che nè lieto nè mesto per le belle 
Avesane colline si raggira, 

E legge tua gentil Prosa , che adorna 
Del chiaro tuo concittadin le Rime ? * 
Scuri cipressi , che a quel colle in cima 
Fate deU'Eremita al sacro albergo 
Di triste e pur soavi ombre corona , 
Sapete voi, se dell’Amico il nome 
Ouon queste fontane e queste rupi, 

O che l'orientai Sole dispieghi 
Tutta la pompa dell'ardente luce , 

O che in partendo , le montane cime 
Pinga ed inauri di più dolce fioco. 

Sapete ancor , se dal frondoso ramo 
Staccai per altri le sonore corde 
Dal dì che la pietosa arte di Coo 
Dure leggi m’impose, e vietò il caro 
Succo dell’uva , allegrator dell'alme , 

E di note Febèe maestro altero. 

Ma tazza colma di salubre latte 
Mi vien innanzi sul mattin rosato , 

E sul caldo meriggio in gelid'acque 


* Epistola che serve di prefazione alle Rime Ai Gi- 
rolamo TarUrottij diretta a Paoliaa Grómondi. 
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Mi raccapriccio : indi m’assido a mensa , 

Non che frugai , presso che nuda , e quale 
Non disdirla d’uom penitente al labbro. 

Oh ! quando fia che ritornare io veggia 
( Come tutta di brame e di speranze 
Si regge , e si mantien nostra natura ) 
Autunno pampinoso, il qual per mano 
Tenga , e rimeni a me Palma Salute , 

Vaga Dea , se a noi mostra il roseo volto , 

Dea , se da noi l’asconde , ancor più vaga. 
Liete vendemmie allor faremo : ai suono 
De’ crepitanti cembali , ed a quella 
Di rurale canzon grazia selvaggia , 

Con Lalage e con Delia , unite ai coro 
Delle contadinelle , quasi Dive 
Tra mortali fanciulle , allegri balli 
Condur saprò : di Bacco i rossi doni 
Succederanno ai candidi di Pale, 

E allor fia tempo da stancar la cetra. 

Intanto giovi a me questo securo , 

Che ingannare non sa , viver tranquillo, 

E i piacier solitarii , onde son cinto ; 
Contento pur , se alle mie nari il grato 
Odor dell'am montata erba recisa 
Kecan le passeggiare aure cortesi ; 

Se al vicin faggio , sotto conscia notte , 
Memore l’usignol farà ritorno, 

Non imparate a scior musiche voci , 

Gli amor suoi gorgheggiando e i miei diletti. 
Qualunque vita , sia ndente-o grave , 
Tumultuosa o cheta , oscura o chiara, 

Porta in sè stessa i suoi piaceri , e il folle , 
Che d’altri beni vuole ornarla , sempre 
Del piacer troveià maggior l’affanno. 

O cieca stirpe di Prometeo , quando 
Di gridar cesserai contro le date 
Sorti ineguali? un comun senso , Amico , 

E un contento comune havvi non meno , 

Ed in ogni destin, quant’uomo il puote , 
Felice è Puom ; sol che virtù non fugga : 
Virtù , Ninfa bellissima , che a tazze 
Bcc, dove nulla mai d’amaro ha il dolce, 

Che del par gode se riceve o dona. 

Danzar la vedi ? Un fortunato evento 
Coronò l'opra che da lei tentossi. 

Ebbe triste novelle ? Oscura doglia 
Non spiega in fronte ; e se talvolta piange , 
Non è letizia d’altra Ninfa , o riso , 

Che più soave di Quel pianto sia , 

Di quel pianto onde torna anche più bella. 
Suda , nè stanca è mai ; ricca , ma parca , 
Fruisce il ben, nè però sazia resta. 

Nulla le manca: chè bramar non puote 
Ch'eeser più bella ancora , e sol eh»* Pag già 
Bramato , ei basta ; già più bella è fatta. 

AL SIGNOR GUGLIELMO PARSONS 

GENTILUOMO INGLESE 

• A Fircmc. 

Concittadin di Pope , e di Miltono 
Degno concittadin , che d’Arno in riva 
Guidi per mano le Britanne Muse, 

E col bel suon delle straniere voci 


ESTRI. ìoo 

Ogni attonita svegli eco Toscana , 

O Guglielmo , mia cura , e in questa verde, 
Ov'or men vivo , solitaria piaggia , 

Lungo alla pensierosa alma soggetto , 

M’è dolce il flebil suon d’un ruscel lento , 
Dolce la gaja musica del bosco ; 

Ma più dolci a me lur quell’auree tutte. 

Che volar festi a ma , Delfiche note , 

Cui bella cortesia del nettar suo 

Sparse , e sparse amistà , ch’è ancor più bella. 

Perchè la stessa via correr non posso, 

E volarmene a te? Certose Panno 
Cocente , e Parte del figliuol d’ApolIo , 

Cui di mia vita vacillante in mano 
Ho posto il fren , me scolorito e magro 
Non consigliasse alla quiete, e il puro 
A respirar de’campi aere odorato, 

Certo non mi starei ; ma lunge i piani 
Lombardi, e in cima d’Apennin ventoso , 

Date a’ pronti corsier tutte le briglie, 

Or sarei teco. O colli ameni , o rive 
Care alle Grazie , ai Genio Italo , all’ Arti , 

0 già d’ Ausonia , anzi del mondo Atene, 

Vaga Fiorenza , e agli occhi miei pel nuovo 
Ospite tuo gentile ora più vaga , 

Ben godrei rivederti , e la tua sacra 
Ribaciar terra , che cotanta polve 
Chiude di man famose , onde parlanti 
Uscian le tele , uscia ne’ bronzi e marmi 
Il pensier degli eroi fuso e scolpito. 

Felice chi ammirar può l'opre grandi , 

E di grande città Paure respira , 

. La bella degl’ingegni , e al vulgo ignota 
Vita vivendo. Ma felice ancora 
Chi del bel di naturali core acceso 
Sua gioja umile , e che nessun gl'invidia, 

Cela sotto le fresche ombre romite, 

E or curvo su le prische illustri carte 

1 morti ascolta , e l’età scorse vive , 

Or pensoso tra il dolce orror de’ boschi 
Rintraccia ogni dover del Saggio in terra, 

Si raffronta con sè, tien sempre il mezzo , 

E a viver caro a sè medesmo impara: 

O quanto regna la stellata Notte, 

Tra i pendoli dal ciel lucidi mondi , 

Fa spaziar la liber’alma, ad essa 
Ravvisar la sua patria , e creder certo 
A que’lidi , a que’ porti il suo ritorno. 

E pur giocondo mi sarebbe, o nato 
A me da sì remota isola Amico, 

Amoreggiar con teco la soave 
Terribil Diva d’Amatunta , or molle 
Nel Greco marmo e respirante, ed ora 
Ne’Veneti color tepida e viva. * 

Quindi le logge passeggiar di Pitti 
Braccio con braccio j e del maggior Fiammingo 
Condannando ammirar le tinte audaci, 

E quai veggiamo a Silia ed a Quartilla 
Tutti raccesi di cinabro i volti, a 
Ma dove lascio io te , non pinta o sculta, 

Ma viva e vera d’Albìon Minerva , 

Che ora di tua presenza orni il natio 


i 1* Venere de* Medici e la Venere di Tuiaoo. 
a È noto il colorire del Kubcus. 
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Nido del Precursor del tuo Neutono ? 1 * 3 4 
Scarco mi sentirei del mortai peso , 

Se Fortuna tra voi terzo mi fèsse , 

Qua) già mi feo sovra l' Adriache sponde , 
Dolce ed amara rimembranza ! Oh come 
Correria pronta la mia mano al plettro 
Presso all'inclita Donna, e a quel che donna 
Giunse a chiamarla sua , Spirto canoro , 
Sovra le cui nettaree labbra , e sotto 
Le cui tremole dita ogni più bella 
Spunta e fiorisce Italica armonia. * 

Men dunque io stupirò, se in mezzo a tanta 
Aura Castalia , che a te spira intorno , 

Le neghittose ali Febèe riapri. 

Ma loderò , che alle lusinghe sordo 
De' Piacer che si dolce han la favella. 

La qual sotto del molle Adriaco cielo 
T'era forse nel core alquanto scesa , 

Drizzi a più bello ed onorato segno 
Quella mente , che a te, solo de' vaghi 
Per favellar misteriosi nulla, 

Onde suo dire il gentil mondo intesse» 

Non t'infuse nel capo il tuo pianeta. 

K loderò che, il più bel fior traendo 
DaH'opre di Natura , una sovrana 
Ideale beltà ti formi , e questa 
Purissimo amator vagheggi e inchini} 

E quindi passi a riguardarla in tela , 

O in marmo espressa, e a meditar com'arte 
La sua madre e maestra emuli e vinca: 

Nè pago ancora , i lavor suoi più rari 
Celebri in carte che non temon notte. » 

Segui, Guglielmo : contra i tanti mali 
Della vita mortai gli Dei pietosi 
Non ci dier forse le celesti Muse? 

Ma se movi talor per via solinga , 

Al raggio amico di tacente Luna , 

O tra le Imperiali erbe , o tra quelle 
Di Boboli Dedaleo , e in folta selva 
Con piè non consapevole ti metti » 
Mormorando tuoi sensi , e col pensiero 
Tutto levato sovra il corso umano, 

Chi sa che al guardo non ti s'ofTra un'Ombra, 
Qual ben saresti di mirar contento? 

Coleste rive dal Britanno Omero 
Fur viste e amate ; e nel divin suo canto 
Suona e ognor sonerà Fiesole ed Amo , 

Ed i ruscei di Valiombrosa , e il nome 

Del gran Saggio d'Etruria. 4 Oh se la grande 

Alma onorata veder puoi , ritienla 

Tu che puoi farlo , e per me ancor le parla. 

Dille, come tra l'acque, e all'odoroso 

Bezzo del suo cantato Eden io vado 

Con piacer redivivo errando sempre } 


I La «ignora Thrale Piozzi , che scrisse eccellentemente 
la prosa c poesia inglese, oche allora trova vasi nella pa- 
tria del Galilei. 

a II siguor Piozzi. 

3 Nella sua Epìstola in verri all’Autore , che si legge 
stampata in una Raccolta di Poesie inglesi, uscita inFirrn- 
a-e, gli autori della quale furono egli, il signor Parsons, 
la mentovata signora Piozzi e i signori Greathccd e Mcrrjr 
valon«is$iini aneli 'essi. 

4 noti i viaggi del Milton , e la sua amicizia col 
Galilei. 


Come spesso a veder torno e ritorno 
Quelle caste bellezze, ond'ei le membra 
Infiorar seppe dell’angelica Èva } 

Gli atti , le grazie e il portamento , e quella 
Non finta ritrosia , pudor non fìnto , 

Ritrosia dolce e lusinghier pudore. 

Ed i sospir non falseggiati , e ad arte 
Gli occhi non vólti , o meditato il riso j 
E tanti vezzi d'innocenza pieni, 
r.eggiadrie tanto pure, o sieda o mova , 

O parli o taccia , o stia pensosa o lieta : 

E dile al fin , come in un Eden vero , 

Suoi cauti udendo , la mia stanza io muto. 

ALLA LUNA 

i 

Grato al piacer, che move 

Da te, vergine Diva, e in sen mi piove, 

Te canterò: m’insegna 

Deh tu quell’armoma 

Che del pudico indegna 

Orecchio tuo noti sia, 

Che parte stillar possa il cor del Saggio 
Di quel dolce ond'c pieno il tuo bel raggio, 
li 

Oh quante volte il giorno 

Insultai col desio del tuo ritorno l 
L’Ore in oscuro ammanto, 

E con viole ai crini , 

T’imbrigliavano intanto 

I destrieri divini, 

E su Tappa recchiata argentea biga 

II Silenzio salia, tuo fido auriga. 

in 

Perchè sola ti vede, 

Sola l'ignaro vulgo in ciel ti crede: # 

Ma il Riposo, la Calma, 

Del meditar Vaghezza , 

Ogni Piacer dell’alma , 

La gioconda Tristezza , 

K la pietà , con dolce stilla all'occhio , 

Ti stanilo taciturne intorno al cocchi*). 

IV 

Cieco io divenga , s' io 

Di levare a te lascio il guardo mio j 
O che iu cammin notturno 
Per fosca ombrata sponda 
Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra fronda e fronda, 

O sieda in riva di tranquillo fiume, 

Clie Tonde sue rinCrespi entro il tuo lume. 

v 

Meglio, se in riva a un Iago 

Custode più éedel della tua imago. 

Talor quell’onda blanda , 

Tuo specchio , ti consiglia, 

Quando la tua ghirlanda 
Di ligustro e giunchiglia , 

Se turbolla per via rabido vento, 

Tu ricomponi con la man d'argento. 

vi 

Steso sul verde margo 
D'obbKo soave ogn’altro loco io spargo. 
Quai care ivi memorie 
Trovo de' miei prim'auni, 
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Quai trovo antiche storie 
De’miei giocondi affanni ! 

Ah no , che Amor , d’ogni dolcezza avaro , 
Sempre non mesce ^ nappi suoi d’amaro. 

VJI 

E ancor che a quella unita 

Di Zelinda or non più sia la mia vita, 

Con bel piacer ritorna 
Spesso a quel giorno il core , 

Che pria ia vide , adorna 
Di grazia e di pudore, 

Cortese e grave il guardo e la favella ; 
Luna , quale sei tu , modesta e bella, 
vili 

Ma se la faccia pura 

Talora inveivi d’una nube oscura , 

E ripercuoton l’onde 
Duce più scarsa e mesta, 

E annerasi ogni fronde » 

Della muta foresta , 

Più l'alma è trista , e sotto nube anch’essa 
D’atri pensier si riconcentra oppressa. 

ix • v 

Allor, come dubbiosa 
Ed instabile qui giri ogni cosa , 

Come , Dea sorda e forte , 

Necessità qui regni , 

E sieno al fin di morte 
Preda i più bei disegni , 

L'alma volgendo va gelida e bruna. 

Esci, ah tosto esci di tua nube, o Luna, 

x 

Te ricomparsa appena, 

Torna treo a brillar l’alma serena. 

Qual d Oriente vaga 
Sposa che il vel rimova , 

Onde ogni volta piaga 
Nel suo signor fa uova , 

Tal esci dalla tua veste superba 
Per quelle tue lucenti orme che sorba , 

xi 

Mutasi allor la negra 

Scena in un punto, e terra e ciel s'allegra : 
E con piacer l’erbette , 

Pria tutte a bruii dipinte, 

Mirano le caprette 
In pallici’ òr ritinte; 

Gii occhi sovra le cose errar già ponno , 

Ed è più bello di natura il sonno, 
xu 

Volge stagion talora 

Che in ciel t’incontri con l’altera Aurora. 
Placida Dea , tu poco 
A pugnar seco aspiri. 

Ma cedi pronta il loco, 

E il raggio tuo ritiri , 

Paga che tanto a lei dell’emisfero 
Men lungo sia , che non a te, l’impero, 

XIII 

Però che alquanto albeggia 
Pria quella Diva, e alquanto indi rosseggia : 
Ma tosto il Sol l'ha còlta , 

Tosto per lui dell'aria 
Piiinma. prò sii E poesie. 
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La signoria l’è tolta: 

Trapassa solitaria , 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 
Nel color tinto , in cui si tinge il cielo. 

XIV 

O al lume tuo sereno 
Sieda l’Estate , discoperta il seno , 

O il Verno assiderato 
Vada i tuoi rai cercando , 

Alcun tepor bramato 
Quasi trovar sognando, 

Così tu mia sia destra , inno canoro 
Batterà siuo a te le penne d’oro. 

xv 

E allor che infermo e stanco 
Trarrò nelle giornate ultime il fianco, 

Che al tuo silenzio opaco 
Mi fia l’errar fatica , 

Mi fia la selva e il laco 
Solo delizia antica , 

Nel mio ritiro un de’ tuoi rai discenda, 

E sul bianco mio crin dolce nsplenda. 

ALLA SALUTE 

Figlia del Ciel , da quella 
Gran mano uscita , allor che l’uom n’usciva , 
Chi Ha cotanto bella , 

Che di beltà teco contenda , o Diva ? 

Sono le guance tue porpora viva , 

Grande a mirar diletto, 

Agile è il piè, sereno 

L’occhio e la fronte , e pieno 

Di naturale orgoglio il colmo petto, 

Ed aprirsi e brillar suol nel tuo viso 
Qual fiore in prato, e in cielo stella, il rìso. 
In quella prima etatle , 

Non che mover preghiera e templi alzarti, 
Cieco alla tua beltaue 
Nè rivolgeasi pur l’uomo a mirarti: 

Ma poi che aperto il fatai vaso, e sparti 
Fur su la terra i mali : 

Di te com’ei s’accese ! 

Come a seguir ti prese ! 

Te giusta ira preruea contro i mortali, 

E d’allor cominciasti a far che scenda 
Frequente sul tuo viso invida benda. 

Sorsero poi superbe 
Rocche e città; ma più che i’alte mura , 

Piace a te il campo e l’erbe, 

Piace l’intatta vergine natura. 

Qui sovente ti fai , Dea sobria e pura , 
All’arator dappresso 
Tra Fatica , cui mille 
Escon del petto stille, 

E Pace , che «gnor serba un volto istesso : 

Qui la gota a fanciul del tuo cinabro 
Colorir godi , o a villanella il labro. 

Mentre in lucente gonna , 

Ma con tremuli nervi e cor non sano, 

Ricca nobile donna 

Dalla città ti chiama, e chiama invano. 
D’arcane tazze a lei medica mano 
Invan mesce conforto , 
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Iuvan fra tepid'acque 
Nuda discese e giacque : 

Disfiorata è la guancia , e l’occhio è morto, 
Cui par non basti a ravvivar l’usata 
Di mentir tuoi color polve rosata; 

Ti chiamò Dea nemica 
L’umana gente, e il labbro tuo rispose : 

Sai che piu destra e amica 
M'ebber de’ padri tuoi le dure spose : 

Sai che raro 10 sedei sovra le rose 
Del molle Sibarita : 

Cinta di pelli intatte, 

E un nappo in man di latte, 

Più spesso sovra il carro errai del Scita. 
Mentre la madre il fanciullin tuffava , 

Per le fredde del Tanai onde io notava. 

Deh qua rivolgi il passo , 

E la schiera fedel ti cinga il fianco , 

Il buon Vigor , non lasso 

Del vagar mai, del meditar mai stanco ; 

Quella cui fosco dì par sempre bianco, 

Kd è Leti 2 ia il nome , 

E il Gioco e il Riso, e terso 
Il moltiforme Scherzo , 

Con Venere creduti, io non so come, 

Poi che quei tre, chiedo alla Dea perdono. 
Se teco ella non è, con lei non sono. 

Te fuggono le meste 

Veglie, cui pioggia i sonni invan prepara; 
Te le Nause moleste , 

Cui non è tazza che non sembri amara. 
Vietine : il campestre loco , e questa avara 
Mia mensa, o Dea, ti chiama ; 

Nè alcun de’ tuoi nemici 
Hanno queste pendici , 

Tema inquieta , impaziente Brama , 

Nè Amor , nè Gelosia , che in suo tormento 
Spalanca cento lumi e orecchie cento. 

L’Ira uè meu, ch’esangui 
Or ha le guance , or tutta in foco è tinta, 

E non l’Invidia, d’angui . 

Che si rivolgon centra lei , ricinta. 

O tu di natio minio i labbri pinta. 

Tu vita sei del mondo: 

Ma , senza te , nel Saggio 
Langue il celeste raggio, 

E il lungo meditar torna ingiocondo , 

Ma d'un Monarca in man pesa lo scettro, 
Ma di man cade ad un Poeta il plettro. 

L*A MELANCONIA 


Fonti e colline 
Chiesi agli Dei: 

M’udiro al fine, 

Pago io vivrò. 

Nè mai quel fonte 
Co’desir miei , 

Nè mai quel monte 
Trapasserò. 

11 

Gli onor che sono? 

Che vai ricchezza? 

Di miglior dono 
Vommene ahier; 


D’un’alma pura , 

Che la bellezza 
Della Natura 
Gusta e del Ver. 
e- in 

Nè può di tempre 
Cangiar mio fato: 

Dipinto sempre 
Il ciel sarà : 

Ritorneranno 
I fior nel prato 
Sin che a me l’anno 
Ritornerà. 

IV 

Melanconia , , 

Ninfa gentile, 

La vita mia 
Consegno a te : 

I tuoi piaceri 
Chi tiene a vile. 

Ai piacer veri 
Nato non è. 

v 

0 sotto un faggio 
Io ti ritrovi 
Al caldo raggio 
Di bianco ciel ; 

Mentre il penoso 
Occhio non movi 
Dal frettoloso 
Noto ruscel : 

vi 

O che ti piaccia 
Di dolce Luna 
L’argentea faccia 
Amoreggiar ; 

Quando nel petto 
La Notte bruna 
Stilla il diletto 
Del meditar : 

vii 

Non rimarrai, 

No , tutta sola : 

Me ti vedrai 
Sempre vicin. 

Oh come è bello 
Quel di viola 
Tuo manto , e quello 
Sparso tuo cria 1 

Vili 

Più dell’attorta 
Chioma e del manto, 

Che roseo porta 
La Dea d’Amor ; 

E del vivace 
Suo sguardo oh quanto 
Più il tuo mi piace 
Contemplator 1 

ix 

Mi guardi amica 
La tua pupilla 
Sempre , o pudica 
Ninla gentil ; 

E a te, soave 

Ninfa tranquilla, 

Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil. 
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LA GIOVINEZZA 


Di folto e largo faggio 
Sotto l'intreccio verde, 

Per cui varcando perdo 
11 più cocente raggio , 

Un bel mattin di maggio 
Vidi posare il fianco 
Bellissima una Donna : 

11 color della gonna 
Era purpureo e bianco, 
li 

In questo e in quel colore 
La guancia si tingea: 

Nelle pupille ardea 
Un tremolo fulgore. 

Par che il seren del core 
Su la fronte si spanda , 

E passi in chi la mira ; 

E intorno al crin le gira 
Di rose una ghirlanda, 
ni 

È dunque invan ch'io scampo, 
Amor, dalla tua mano, 

Ed io qui fuggo invano 
Della tua face il lampo. 

Se tra la selva e il campo 
S'offVon tai rischi al ciglio, 

Per pace invan qui movo, 

Poi che maggior nou trovo 
Nelle città periglio. 

IV 

Levossi allora, e il viso, 

Come se letto intero 
Avesse il mio pensiero, 

Colei vestì d'un riso. 

Poi , guardandomi fiso , 

Fece volar tal suono: 

Non dubitar , più mai 
Tu non mi rivedrai , 

La Giovinezza io sono. 

v 

E vòlte a me le spalle 
Si pose tosto in via : 

Degli occhi io la seguia , 

Ch'iva di valle in valle , 

E lei veggendo il calle 
Premer con gran prestezza , 

Nè su la propria traccia 
Rivolger mai la faccia , 

Dissi : È la Giovinezza. 

vi 

Dunque i bei dì fuggirò? 

10 Primavera , ovunque 
Volgo le ciglia dunque , 

Fuor che in me stesso , or miro? 
Ragion , con te m'adira: 

Quel volator selvaggio 
Canta, e non sente affanno 
Che tolto gli abbia un anno 

11 ritornato maggio. 

VII 

Del tempo ancor non giunto, 

Di quel per sempre scorso 
Nè tema nè rimorso 


Lo tiranneggia punto. 
D'amico o di congiunta 
Nell’imbianchtto crine, 

Nel viso trasformato 
Non legge il proprio fato. 
Non legge il proprio fine, 
vili 

Ma tal meco rampogna 
Usa un pensieri Son questi 
Gli affetti alti ed onesti, 

A cui tuo spirto agogna? 
Deh, gli occhi util vergogna 
Ti schiuda , e le Compagne 
Riguarda ornai di quella 
Bellissima Donzella , 

Che ora da te si piagne, 
ix 

Una di queste getta 

Qua e là gli sguardi ognora , 
Muta spesso dimora, - 
Ed Incostanza è detta. 

Vedi quell'altra? Ln fretta 
Tutto far suol, nè, come 
Su la mal nota strada 
Pianti il suo piè, mai bada, 
Ed Imprudenza ha nome, 
x 

Ah tolgano le stelle 
Che, partita la Diva , 

Teco su questa riva 
Rimangano le Ancelle. 
Tutte l’età son brutte: 

E la Saggezza vera 
Gode, benché sul crine 
Biancheggino le brine, 
Gioconda Primavera. 


LE QUATTRO PARTI DEL GIORNO 
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IL MATTINO 


I 

Candido Nume, che rosato ha il piede» 

E di Venere l'astro in fronte porta , 

Il bel Mattino sorridendo riede, 

Del già propinquo Sol messaggio e scorta. 
Fuggì dinanzi a lui Notte, che or siede 
Sovra L'occidentale ultima porta , 

Con man traendo a sè da tutto il cielo» 

E in sè stesso piegando il fosco velo, 
ir 

E intorno a lei s'affollano battendo 
Fantasmi e Larve le dipinte piume, 

E gli Amori che laguansi fuggendo 
Del sollecito troppo e chiaro lume. 

Più non s’indugi : sovra il colle ascendo? . 
O in riva calerò del vicin fiume? 

Scelgo la via che monta, e movo in fretta 
Il Sole ad incontrar su quella vetta. 
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ni 

Oh quali mi sent’io per le colline 

Fresche fresche venir dolci aure in volto , 

E ciò portar che accorte pellegrine 
Tra gli odor più soavi hanno raccolto! 

Pare che Voluttà l’aureo suocrine 
Abbia teste disviluppato e sciolto , 

E sparsa Timmortal fragranza intorno, 
Oud'è superbo il giovinetto giorno. 

IV 

Non Voluttà che dal procace aspetto. 

Dal seri nudo e dagli occhi ebbrezza spira , 
Ma quella che lo sguardo in sè ristretto 
O tiene , o a riguardar modesto il gira. 

Cui tra bei veli appena il colmo petto, 

Come Luna tra nube , uscir si mira, 

E che sparse ha le man de’fior più gai, 

Che spesso odora, e non isfrouda mai. 

v 

Più non regna il Silenzio: ecco d’armenti, 
D’augci cantori mille voci e mille. 

Di carri cigolio, gridar di genti , 

Onde i campi risuonano e le ville ; 

Mentre con iterati ondeggiamenti 
Scoppiati le mattutine aeree squille, 

E gemer s’ode delle braccia nude 
Sotto all’al terno martellar l’incude. 

vi 

Par sia Natura, quando il ciel raggiorna , 

Di mano allora del gran Mastro uscita, 

O almeu ci appar di tal freschezza adorna , 
Che ben dirla un potria ringiovenita. 

Ma oimè che splende alquanto, e più non tor- 
li soave mattili di nostra vita: ( ria 

Splende, e non torna più quella , che infiora 
Gli anni primi dell'uom , sì dolce aurora. 

vii 

D’alte speranze infiora e d’alte voglie, 
D’aurati sogni e di felici inganni. 

Quella poi viene, che l’incanto scioglie , 
Grave alla faccia , al portamento , ai panni, 
Quella Filosofia per cui Piloni coglie 
Nuova felicità conforme agli anni , 

E un ben , se certo più , meno vivace , 
lina tranquila , sì , ma fredda pace. 

vili 

Benché ancor celi rinfiammata fronte 
Il Soì dietro a quel giogo alto ed alpcstro , 
Pur su le nubi, che dell’orizzonte 
Kosseggian qua e là nel sen rilestro , 

Pur lo vegg’io del contrapposto monte 
Su l’indorato vertice silvestro, 

Ppr...Ma ve’ch’egli esorto, e che dal polo 
Seccia ogni nube , cd imperar vuol solo. 

IX 

Felice impero ! Quanto hello ei lùce , 

E in che soave maestà serena ! 

Maes'à di gentil monarca o duce , 

Che l’occhio ammira tor ferisce appena. 
Come di un vjvid’oro e d’una luce 
Tremolante e azzurrina egli balena! 

Poi la ristringe alquanto , e purga affatto , 
Onde men grande e più lucente è fatto. 


Io ti saluto e inchino , o di Natura 
Custode, e ad occhio uman visibil Dio. 

Che senza te fora la terra? oscura 
Mole cadente nell’orror natio. 

Questa de’prati a me cara verzura, 

Questi ombrosi passeggi a chi degg’io? 

Chi Primavera di bei hor corona ? 

Chi di tante ricchezze orna Pomona? 

XI 

Pur raro a te lo sguardo e l’alma ingrata , 

O Re del mondo , il mortai basso inteude. 
Vive notturno , e in camera dorata, 

Quasi a te in onta , mille, faci accende : 

Le cene allunga , e quando la rosata 
Luce ne’suoi bicchier fere e risplende. 
Questa luce, ch’or me di gioja ingombra , 
L’odia e la fugge, e cerca il souno e l’ombra. 

XII 

E pur quel caro a lui néttare acceso, 

Che su i colmi bicchier gli ondeggia e gioca. 
Ha da te quella grazia , e da te preso 
Ha quel nobile ardir di cui s’infoca. 

Pur maturo da te quel l’ór si è reso , 

Che su le vesti sue divide e loca, 

E quel diamante, che polisce e intaglia , 

La man ne ingemma, e gli occhi al vulgo ab- 
XIH ( baglia. 

Che qual rosseggi , rimenando il maggio, 

Nella rosa, e biancheggi entro i ligustri, 

Tu sei che, in loro imprigionando un raggio,- 
II diamante e il rubin colori e illustri. 

Smanii dietro le gemme altri men saggio : 
Che son , senz’opra di sculture industri ? 

Ma senz’arte o lavor vergine rosa 
Molcer due sensi può , bella e odorosa. 

XIV 

Vidi talor la tua infocata sfera 
Uscir della tranquilla onda marina , 

E vidi l’Oceàn , che specchio t’era, 

Tutto acceso di luce porporina. 

Pregai che l’increspasse aura leggiera , 

E nuova meraviglia ebbi vicina : 

Scòrsi di più color Tonde ripiene. 

E noi tanto dell’Arte araiam le scene ? 

xv 

Di sì vago e mirabile oriente 
Spesso godei quand’io solcava il mare s 
Pur non vorrei la dolce erba preseute 
Col soggiorno cambiar dell’oude amare. 

Qui pur del sole i rai veggo sovente. 

Mentre da foglie e rami egli traspare , 
Rapirne il verde, e a me condor tesoro 
Di liquidi smeraldi , e d’ostro e d’oro. 

xvi 

Il rugiadoso prato, che bianélieggia , 

Tutto al levar del So! s’ingemina e brilla. 

Il rivo d’uno sguardo il Sol dardeggia , 

E il rio volge iu ogni onda una favilla. 

Erge de’fiumi ancor la muta greggia 
Talvolta al Sol l’attonita pupilla, 

E il sole anch’ella , in sua letizia muta , 
Quanto i belanti e i volator , saluta. 
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Congiungo a queste anch'io la mia favella , 

£ de’miei colli errando per le cime , 

Con meraviglia della villanella , 

Che l’estasi mia vede, alzo le rime, 

Fin che lunghe son l’ombre, e i campi bella 
Varietà d’aureo e di scuro imprime, 

E l’azzurro del ciel vincono i monti , 

Che lunge in faccia mia levan le fronti. 

XVIII 

Meglio che tra cittade angusta e bruna, 

Volano al puro aere aperto i carmi: 

Qui Cirfa in ogni colle , ed in ciascuna - 
Fonte Permesso rimirar qui parmi. 

Forse giunge il mio canto in parte alcuna, 
Bench'io voglia tra lochi ermi celarmi : 

Che non giungano, o Silvia * , a te sue note, 
Benché romito , non bramar chi puote? 

XIX 

Cosi appunto in quest'ora alma e vitale , 

Che il Sol de'primi rai l'etere inonda, 
Lodoletta montante, che su l'ale 
Si libra , e nuota nella lucid'onda , 

Vibra il suo canto solitaria , e tale 
D'aureo lume Oceano la circonda , 

Che si toglie allo sguardo, e in quello avvolta 
Nessun la vede , e da ciascun s’ascolta. 

xx 

Oh » com'è questo ciel, sia tale il core! 

E più non ne rannuvoli il sereno 
O follia, che par senno , o dolce errore* 

Che offre tazza d'ambrosia, ed è veleno. 

Sol chieggo che alle corte ed ultim’ore, 
Quando vien l'anno della vita meno , 

Quello almen tra i miei sensi , alle cui porte 
Sta l'alma per vedere, io serbi forte. 

XXI 

Ma s'iociò (Sole, ascolta ancor) s’io mai 
Alla madre cessar l’omaggio antico 
Di rispetto e d'amore, o ne’suoi guai 
Dovessi un dì non ascoltar l’amico ; 

Se fosse per levar non fìnti lai, 

Senza un sospiro mio, l'egro mendico, 

O da me in vista nulla men dogliosa 
L’orfano per partire, o l'orba sposa; 

XXII 

Possano d’improvvisa entro un eterno 
Orror notturno gli occhi miei tuffarsi , 

Ed al tuo, sacro Sol , lume superno, 

Di trovarlo non drgni , invan girarsi: 

Nè piu quindi apparisca a me 1 alterno 
Delie varie stagion rinnovellarsi , 

Nè sul pallido ciel mirar vicino 
Goda il ritorno del gentil Mattino. 

IL MEZZOGIORNO 
x 

Là 've gode uno stuol di folte piante 
Ramo con ramo unir , fronda con fronda, 
Ora condur mi piace ij pas^o errante, 

E del fiume vicin premer la sponda: 

* La ctlehrc Silvia Verta. 
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Del fiume, a cui di verde ombra tremante 
Quelle spargendo van la rapid’onda, 

Mentre sul pinto suol tessono un arco, 

Che alle fiamme del ciel chiude ogni varco. 

11 

Di meriggiar tra il folto han pur costume 
Ora i più vispi volator canori; 

Ma tema alcuna dell’ardente lume 
Non turba, o farialiette, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al Sol le piume 
Fa varia pompa di pitture e d’ori, 

Parte di bore in fiore si trastulla, 

Come se tutto lor piacesse , e nulla. 

in 

Ed ora che l'acuto ardor del giorno 
Fuori all’erb'* ed ai fior l'ambrosia traggo , 
Non più cardie di cera, ma ritorno 
Fanno gravi di mcl le pecchie sagge. 
Farfallette oziose, il meglio adorno 
Cedete a lor di queste verdi piagge: 

Questa è gente operosa, e le giornate 
Spende in util fatica ; e voi scherzate. 

IV 

Rassomigliate voi quelle donzelle 

Che, non salendo all’ouor mai di donne, 
Godon sol di mostrarsi ornate e belle, 

E di varii color spiegar le gonne: 

Ma gareggian le industri api con quelle, 

Che , delle case lor vere colonne , 

Sudano in bei lavori, e i frutti sanno 
Mostrar delle lor cure al fin dell’anno. 

v 

Sediam : della stagion non tempra il foco 
Anche il solo mirar dell’ouda fresca. 

Su la cui faccia il ventulin del loco 
La punta alt'ali sue bagna e rinfresca? 
Onda, che la città vedrai tra poco, 

Di’, prego, al dolce Idalio mio * ch’ei n'esca; 
Lasci le ignite mura, e un giorno almeno 
Tenti qui meco ali’amistade in seno. 

vi 

Che s'egli manca , e qua non drizza il piede, 
Solo non io però vivo quest’ore; 

Che meco all’ospitale ombra qui siede 
O il divin dell’Eridano cantore , 

O quel su le cui carte ancor si vede 
Arder la più gentil fiamma d amore. 

Qual mai non arse in uom dopo nè prima , 
Nè fu versata così dolce in rima. 

vii 

Tale è l’incanto de'celesti carmi , 

Tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra, 

Che un nuovo mondo allor mi cinge, e parmi 
Nuove forme vestir l’aere e la terra. 


* Così chiama TAutore lamico suo conte Andrea No- 
garola. Questo cavaliere mancò di vita due anni e mezzo 
dopo scritti questi versi , cioè nell'inverno dellanno 1787. 
Buon letterato e buon cittadino, avendo sostenuto più volte 
pubblici impieghi. Fu poi d’una soavità di manieri* e d'una 
purezza di costumi non ordinaria \ e morì in età ancor fra- 
sca con una invidiabile e rara costanza. 
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Già tutto mi s'avviva: i tronchi, i marmi , 
Ogni erba e fronda un’anima rinserra ; 
a L’onda d’amor, d’amor mormora l’aura , 

E intenerito il cor chiede una Laura. 

vii» 

Nè men con l'altro di vagar mi giova 
Per abitata o per solinga strada , 

E veder dame e cavalieri in prova 
Di cortesia venir, venir di spada ; 

Mostri di forma inusitata e nova , 

Castel che sorga d'improvviso o cada , 

Opre d'incanto , ove maggior si chiude , 

Che tosto non appar, senso e virtude. 

ix 

Poi rivolgo lo sguardo, e sul pendio 
Della collina, ove son d'oro i campi, 

Le falci in man de’mietitor vegg’io, 

Sotto il pendulo Sol, dar lampi e lampi. 

Ma tu, buon mietitor, frena il desio , 

E non dolerti che di man ti scampi, 

E alle povere man della pudica 
Spigolatrice resti alcuna spica. 

x 

Se, tua mercede, sostener nel verno • 

Potrà sè stessa tra le angustie avvolta, 
Solleverà di te prece all’Eterno, 

Che sempre quella d’un cor grato ascolta : 

Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua ^indorerà ricolta , 

E vedrai che la tua d'altrui pietade, 

Più che le piogge e il Sol, giova alle biade, 
ir* 

Ir leggendo talor mi piace ancora 
Qualche bella d’amore istoria finta , 

Cui di dolce eloquenza orna e colora 
Penna in Anglici inchiostri o in Franchi tinta. 
Qui più d’una mia propria , e più talora 
D’una vicenda tua chiara e distinta , 

Zenofila gentil, legger m’è avviso j 
E di lagrime dolci aspergo il viso. 

XII 

O tu, tu, la cui sorte ai desti n miei 
Parea pur che dovesse ir sempre unita , 

Chi detto avrebbe un dì ch’io condurrei 
Dalla tua sì diversa or la mia vita? 

Mentr’io questo ragiono , appena sei 
Tu forse di tue piume al giorno uscita, 

Ed ora siedi al lungo specchio , dove 
Mediti nuove fogge e piaghe nuove. 

XIII 

tVisita un dì le mie romite sponde : 

Ecco venirti ad incontrar per via 
Con le più rosee frutta e le più bionde 
Le forosette della villa mia. 

T’attende questo Zefiro, che l’onde 
Agitar del tuo crin forse desia , 

E più che da'fior suoi , spera diletto 
D& quanto ti fiorisce in volto e in petto. 

XIV 

Meravigliando Cromi al dì novello 
Parmi immobile star sovra l’aratro , 
Veggendo il campo rivestito e bello, 

Oye prima giacea più nudo ed atro. 


E S I E * 

Sai , gli dirò , qual magico pennello 
Questo di colli rabbellì teatro? 

Vedi tu questa rosa e là quel giglio? 

La mano qui posò, là volse il ciglio, 
xv 

Frutto de'suoi sorrisi . e non del sole , 

E Quest’aere si lucido e sereno ; 

De'fiati suoi , non d’erbe e di viole , 
Frutto è quest'aere di fragranza pieno. 

Un dolce resto delle sue parole 
Ondeggia ancor del liquia’aere in seno. 
Deh serbi a lungo di quel suon la traccia, 
E taccia intanto il rivo, e il bosco taccia. 


LA SERA 


Immagine di questa umana vita, 

Che siccome al suo fin più s'avvicina , 

Più del cammin par correre spedita 
Quel resto che dal Ciel le si destina , 

È il Sol , quando con bella dipartita , 

Ch’ è ritorno ad altrui , ratto decliua , 

E tinge il muro del ritiro mio 
D'ua roseo raggio, che par dirmi : Addio, 
li 

Dalla sua grotta in sen d'atra foresta. 

Ove condusse il dì chiuso e lontano, 

Esce il Silenzio , e della grave testa 
Ai suoi ministri accenna e della mano ; 

Onde subito il cocchio a lui s'appresta , 

Sul qual benché qua e là discorra il piano , 
Pur nòdi calpestio mai, uè di ruota, 

Nè di sferza romor l’aura percuote, 
ni 

Ma tanto ancora ei dominar non pare. 

Che non susurro alcun fera gli orecchi; 

E or pur la villanella a quelle chiare 
Fonti , che sul mattin le turo specchi , 

Per attigner a’alfretta , e al cigolare 
Cantando va degli ondeggianti secchi , 
Menrre forse da un lato è chi la mira , 

E dal ruvido cor su lei sospira. 

IV 

Dalla capanna in ruote bianche ed adre , 

Dolce al villan richiamo, il fumo ascende , 
Dalla capanna ove solerte madre 
A preparar la parca cena intende ; 

Mentre il fanciullo corre incontro, e al padre 
La faccia innalza , e le ginocchia prende, 

E arcani amor va 'balbettando : stanco 
Quel più non sente e travagliato il fianco, 
v 

E il figlio in alto leva , ed entro viene ; 

E il minor fratellin tolto , ed assiso , 

L'un sul ginocchio , e in braccia l'altro tiene 
Di cui la mano scherzagli sul viso ; 

La madre ora al bollir aell'olle piene , 

Ed ora a quei tre cari ha l’occhio fiso ; 

E già la mensa lor fuma , non senza 
I due sali miglior , fame e innocenza. 
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O bella Sera, araabil Dea fra mille, 

Che non suonano i miei versi più dolce, 

E il gentile tuo viso e le pupille. 

Onde melanconia spira sì dolce , 

E il crin che ambrosia piove a larghe stille, 
E quel , che Paure rinfrescando molce , 
Respiro della tua bocca rosata, 

Chè uou ho per lodar voce più grata ? 

VII 

Ma osia che rompa d'improvviso un nembo, 
Che a te spruzzi il bel criu , la Primavera , 
O il sen nuda , e alla veste alzando il lembo 
L'Estate incontro a te mova leggiera, 

O che Autunno di foglie il casto grembo 
Goda a te ricolmar , te , dolce Sera # 

Canterò pur ; s'io mai potessi l’ora 
Tanto o quanto allungar di tua dimora. 

Vili 

Già torna a casa il cacciatoi* vagante. 

Ah sì crudo piacer me non invita 
L’innocente a mirar pinto volante 
Cader dall’alto, e in ciel lasciar la vita, 

0 a sentirlo non morto e palpitante 
Tra le mie calde e sanguinose dita. 

Più mi piace, campestre cavaliero , 

Sul mio bruno vagar ratto destriero. 

IX 

Vìen dalla staila ; ei rode il ferreo morso , 

E trema impaziente in ogni vena : 

Mille de'passi suoi prima del corso 
Perde , e in cor batte la lontana arena. 
Vedelo poi volar con me sul dorso 
Fanciulla che dell’occhio il segue appena} 
Vede sotto ai suoi piè la bianca polve, 

Che s'alza a globi, e la via tutta in vulve, 
x 

E talor gioverà per vie novelle 
Porlo , e piagge tentar non tocche avanti; 
Perdermi volontario , e di donzelle 
Smarrite in bosco, e di guerrieri erranti 

1 lunghi casi e le vicende belle 

Volger nell’alma, e sognar larve e incanti: 
Poi , riuscendo al npto calle e trito, 

Goder del nuovo discoperto sito. 

XI 

Ma già il sole a mirar non resta loco, 

Che ili quelle nubi a cui l'instabil seno 
Splende di fuggitiva ambra e d’un foco, 

Che al torcer sol d'un guardo mio vien meno. 
Par che il colle s’abbassi ; e a poco a poco 
Fugge da sotto all’occhio ogni terreno: 

Già manca, già la bella scena verde 
Entro a grand'ombra si ritira e perde. 

XII 

Oh cosi dolcemente della fossa 
Nel tacito calar sen tenebroso, 

E a poco a poco ir terminando io possa 
Questo viaggio uman caro e affannoso. 

Ma il dì , che or parte , riederà : quest'ossa 
Io più non alzerò dal lor riposo; 

Nè il prato, e la gentil sua varia prole 
Rivedrò più , nè il dolce addio del sole. 


zm 

Forse per questi ameni colli un giorno 
Moverà Spirto amico il tardo passo ; 

E chiedendo di me, del mio soggiorno, 

Sol gli fìa mostro senza nome un sasso 
Sotto quell’elce , a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al fianco errante e lasso. 

Or pensoso ed immobile qual pietra, 

Ed or voci Febèe vibrando alTetra. 

. XIV 

Mi coprirà quella stess'ombra morto, 
L'ombra , mentr'io vive» , sì dolce avuta, 

E l'erba , de'miei lumi ora conforto, 

Allor sul capo mi sarà cresciuta. 

Felice te, dirà fors'ei, che scorto 
Per una strada , è ver , solinga e muta. 

Ma donde in altro suol meglio si varca, 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca, 
xv 

L'alme stolte nodrir non aman punto 
Il pensier delia loro ultima sorte , 

E che solo ogni dì morendo appunto 
Può fuggirsi il morir , non fanai accorte, 
Così divien come invisibil punto 
Il conhn della vita e delia morte; 

Onde insieme compor quasi n’è dato 
Di questo e del venturo un solo stato. 

L A NOTTE 
I 

Già sorse, ed ogni stella in ciel dispose 
Notte con mano rugiadosa e bruna; 

Piena nel Torbe suo splende , e le cose 
Di soave color tinge la Luna ; 

E della villa e delle popolose 
Città la gente si rinserra e aduna : 

Ma qui su questa rupe, ond'uom non veggio, 
Signor dehroondo abbandonato , io seggio, 
il 

Come nella Natura, che sospende 

Ogn'opra agli occhi , è la quieta augusta ! 
Come da un cor, che la sua voce intende, 
Questo silenzio universal si gusta! 
Universale*, se non quanto il fende 
Cupo tenor di musica locusta, 

E rumorosi più nella profonda 
Quiete o rio tra i sassi , o al vento fronda, 
in 

Insieme con le fresche aure notturne 
Volan le dolci Calme e i bei Riposi, 

E i Genii che dormir nelle diurne 
Ore , e godon vegliar co’cieli ombrosi , 

E con sordo aleggiar le taciturne 
Gioje tranquille ed i Piacer pensosi : 

Mentre su colle e pian disteso giace 
QuelTorror bello, che attristando piace* 

IV 

Quale nella rapita alma s'imprime 
Forza di melancomco diletto ! 

Com’è gentile a un tempo ed è sublime 
Dei gran teatro, ove ora son, l’aspe Ho \ 
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' Qui non s'ascolta, è ver, sospiri e rime 

Da non virile uscir musico petto ; 

£ ver, qui non s'ammira in pinta scena 
" 0 danzar Ninfa, o gorgheggiar Sirena. 

v 

Nè qui gran sale d’immortal lavoro 
Sorcon , dove le faci a mille a mille 
S’aadoppian ne’cristalli , illustran l’oro, 

E l’aria tutta accendon di faville; 

Ed in giostra venire osan tra loro 
Tremule gemme e cupide pupille : 

Begna Io scherzo e il riso , ed ire e paci, 

Care più, se più son l’ire vivaci. 

vi 

Mirabile è ciò tutto ; e di quel bene 
Che dal mondo gentil tanto s’apprezza , 

E di quelle ch’ei dice utili pene , 

Me pur nell’età mia punse vaghezza. 

So i misteri d’un ballo , e delle cene 
La non vulgare ed erudita ebbrezza ; 

So di quanta ventura è l’andar vinto 
Da due ciglia, due guance e un cor dipinto. 

vii 

Ma o ch’io vaneggi in questi giorni meno, 

O che or di follia saggia in preda io sia 
(Chè per necessità nell’uom terreno 
forse s’annida ognor qualche follia), 

Questo pian losco, questo ciel sereno , 

La visibil di tanti astri armonia, 

D’ogni scena o palagio, e di quel raro 
Che mai l’arte offrir possa; è a me più caro. 

Vili 

E parmi nuocer men quella che in loco 
Notturno, sì , ma liber’aura nasce, 

Che la chiusa, di cui l’avido foco 
Delle infinite fiaccole si pasce. 

Perchè la danza , e dell'incerto gioco 
Duran così le ricercate ambasce , 

Che ogni fiamma , al mancar dell’esca pura , 
Languendo accuserà le infide mura. 

IX 

Quindi ogni guancia al fin pallida e smunta, 
Più che per colpa del vegliar , del ballo : 

Nè vai , se ad arte colorita ed unta 
Fu prima in faccia al consiglier cristallo, 

Che sotto il rosso ancor trapela e spunta 
Vittorioso il crudel bianco e il giallo, 

E , come stelle d'annebbiato cielo , 

Le infelici pupille appanna un velo, 

x 

Deh splendan sempre a me le care stelle 
In così puro ciel , come or le miro ! 

Mentr’io su Tali del pensiero a quelle 
M’ergo , che tragge ignota forza in giro, 

. E nelle terre incognite e novelle , 

Audace pellegrino , entro e m’aggiro , 

Veggo abitanti, e sovra tutto impressa 
Con vario stil la Sapienza i stessa. 

XI 

E se , fermando l’instancabil passo , 

Per quel di mondo in mondo alto viaggio , 
Dal freddo Urano estremo il guardo abbasso, 
La terra scorgo , e quest’uiaan leg «aggio , 


E S I E 

Come oscuro il potente, il grande basso , 
Semplice il dotto, e mi par folle il saggio ! 
Come vario, ma l'uom sempre vegg’io 
Sotto la scorza dell’Eroe , del Dio ! 

XII 

Ma quale dal vicin secreto bosco 
Soavissimo canto si dischiuse? 

Dolce usignuol , la voce tua oonosco , 

Che il suo nettare sempre in me diffuse. 
Sempre io t’amai; tristo è il tuo genio e fosco, 
E te compagno lor dicon le muse : 

Ebbi genio conforme io pure in sorte. 

Ed entrai giovinetto a quella corte, 
xm 

Pera chi al bosco tuo t’invola , e udirti 
Crede rinchiuso in carcere molesto ! 

Cantor non compro tra gli allori e i mirti 
Udir ti dee; chè il tuo teatro è questo. 

Solo di terra e ciel può convenirti 
Tacito aspetto e dolcemente mesto, 

E libero varcar di ramo in ramo : 

Schiavo e avvilito alcun veder non amo. 

XIV 

Tu, benché l’ombre da presenza rotte 

Non sien di Luna, o nastro alcun, pur suoli 
Tesser musiche voci , e della Notte 
L’orror più tenebroso orni e consoli. 

Ambo il canto iunalziam tra rupi c grotte , 
Paghi , quantunque non uditi e soli : 

Chè non cerca il piacer nell’altrui lode. 

Chi al proprio cor di soddisfar sol gode. 

xv 

O Notte , antica Deità , che nata . 

Sei pria del Sole , e più del Sol vivrai, 
Venerata da me, da me cantata , 

Fin ch’io respiri aura di vita , andrai. 

In quella prima età , chiusa e celata 
Tra un mauto oscuro tutto e senza rai. 

Stavi oziosa , e nel pensoso ingegno 
Volgendo i fasti dei vicin tuo regno. 

xvi 

Poi sorta , e in cocchio d’ebano , frenando 
Sei destrier bruni con la manca mano, 

E con la destra argenteo scettro alzando. 
Regina uscisti fuor dell’Oceàno, 

Coronata di stelle, e dispiegando 
Manto gemmato per l’etereo vano, 

E con impressa nella fronte nera 
La soave di Cintia argentea sfera. 

XVII 

Salve , gran Dea : te da sue torri onora 
L’osservator d’arcani vetri armato , 

Se mai qualche tua gemma ignota ancora 
Nel velo o nel crin tuo scoprir gli è dato. 
Ma tutta rimirarti , e tutte a un’ora 
Goder le tue bellezze è a ine più grato. 
Notte, de’v^ti e cor teneri amica. 

Cotoni il nome tuo la mia fatica. 


Digitized by Google 



CAMPESTRI. 


n5 


LAMENTO D’ ARISTO 

I N M O H T E 

DI GIUSEPPE TORELLI * 

Stràccio dal crine il mirto, onde solea 
La poetica fronte Aristo ornarsi ; 

Aristo d'ermi campi e d’erme selve 
Fatto pensoso abitatori dal crine 
Quelle stracciossi allegre frondi , e il colle 
Sali rapidamente, alla cui vetta 
Sorgon bruni cipressi , ond e ricinto 
Del pallido Eremita il sacro albergo, 

E un ramo ne svelse, e intorno al capo 
Sei girò , se l’avvinse; indi si fece 
Sedil d’un sasso, di ricontro a balze 
Di grato orror dipinte; e poi che alquanto 
Con la mente vagò da sé lontano, 

Trasse lunge dal core imo un sospiro, 

E tai sensi innalzar l’udì la Notte, 

Che già in fosco tingea la terra e il cielo. 

i 

Queste del gufo, il qual duolsi alla Luna, 
Non son le voci flebili , allungate, 

Che nel silenzio della notte bruna 
Ad un oppresso cor giungon sì grate? 

O pensieroso augel , di ria fortuna 
Porta tor ti accusò la vecchia etate : 

Ma udito, se ver fosse il detto antico , 
T’avrei la notte in ch’io perdea l’Amico, 
li 

Spirto gentil , la solitaria vita, 

E qu^St» , ov’io mi chiusi , ermi soggiorni 
Fanno che alla mia scorsa età fiorita 
Con la memoria e a te più spesso io torni: 
Ma da rimorso ho l’anima ferita ; 

Chè dappoi che tu vivi eterni giorni, 

Mille e più volte il Sole uscio dall’Indo, 

Nè ti sparsi su l’urna un fior di Pindo. 
in 

Pur chi di te sovra il mio canto avea 
Dritto maggior , che al fianco mio prendesti 
Spesso il più erto della via Dircéa, 

' E me, che vacillava , in piè reggesti? 

Forse a chiaro d’onor segno io giungea , 

Se tu givi più tardo in fra i Celesti : 

Forse con gli anni tuoi Morte superba 
Anco la gloria mia recise in erba. 

IV 

Or più di questa gloria io non mi curo , 

Cliè un nulla al fine la Conobbi anch’essa. 
Un ben più assai, che quel non è, sicuro 
Alma , che sa cercar , trova in sè stessa. 

Mia delizia è il sedermi , ove d’oscuro 
Bosco cader vegg’io l’ombra più spessa , 
Ove con interrotto e tardo passo 
Mormora un roco rio tra sasso e sasso. 


* Nella persona d’Aristo s'intende l’Antore che piange 
la morte delTamico suo ; e i due luoghi contenenti la in- 
troduzione e la chiusa si suppongono detti da persona con- 
fidente dell’ Autor medesimo. 
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Come, se fossi meco in questi colli, 

Lieto vedresti i ye nsiA fermi e gravi 
Tu, che spesso dai vani un tempo e molli 
Con dolce improverar mi richiamavi; 

E della schiavitù degli amor folli 
Sciorre l’incatenata alma tentavi. 

Io, benché amante del mio mal, la mano 
Baciava, che volea tornarmi sano, 
vi 

Ma no, non fu con la mortai tua vesta 
Il suon per me della tua voce spento. 

Entro mi parla, e chiara e manifesta 
Dal fondo alzarsi del mio cor la sento. 

Tale sovente o non diversa inchiesta 
Le movo: È morte così fier tormento? 

È l’arrestarsi nell’uman viaggio 
Duro così? Non è, risponde, al Saggio. 

VII 

Ed in vista dei ben falsi, e di quanto 
È nel mondo d’errore e di follia , 

Di bassa ambizi’on, d’inutil vanto. 

Festoso ei dal suo fral si disciorria: 

Ma l’amistà, ma l’amor fido alquanto 
Fanno al suo dipartir l’alma restìa , 

Onde ai più cari suoi languido e tardo 
Rivolge indietro e sospiroso un guardo. 

Vili 

Con quest’ultimo sguardo io m’incontrai. 

Che al tuo letto di morte era dappresso, 

E sì tenacemente lo serbai 

Da indi in qua negli occhi fidi impresso , 

Che non pur ch’io vedessi oggetto mai, 

Che fitto si restasse in lor, com’esso. 

Ma quel che ho innanzi, con sì vivi tocchi 
Forse nòn si colora a me negli occhi, 
iz 

Oh fatai sempre e amara rimembranza, 

Ma cui non posso far ch’io non sia tratto! 
Ogni più debil luce di speranza 
Quel primo orribil dì fu spenta a un tratto, 
Che il Fisico gentil nell’egra stanza 
Venuto, e messo di chi ascolta in atto , 
Toccò la vena, e di presaga stilla. 

L’amica a un tempo inumidì pupilla. 

x 

Tutto allor mi s’offrì l’eccidio mio 
Compendiato in' quel funesto segno. 

Rapido cresce il fatai morbo , ed io 
Con l'arti inefficaci invan mi sdeguo, 

E la voce talvolta al cielo invio: 

Più che d’eletti spirti il sommo regno. 

Forse nou ha , per tante macchie immondo, 
Mestar di virtuosi esempi il mondo? 

xi 

Mentr’io si fatte cose in cor favello 

Presso i cari origlier (già Notte andava, 

Nè maggior lume ivi splendea di quello 
Che scarso e tristo una lucerna dava) 

Ecco a un tratto veder parmi un drappello. 
Che al doloroso letto intorno stava, 

Di molto in vista ragguardevol donne; 

Ma con viso piangente e fosche gonne. 

x5 
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XII 

Eran le Sagge, a cui vico posto il nome 
Dalle onorate lor btelle fatiche. 

Critica, Geometria con sciolte chiome, 
Poesia, Storia, e le Favelle antiche. 

Giansi tra lor riconfortando, come 
S'usa in fortuna ugual tra fide amiche: 

Ma il fean così, che più che dar, di loro 
L'una alj’altra parea chieder ristoro. 

XIII 

Poi dal letto scostarsi, e d'improvviso 
Le veggo in fila dall’un cauto porsi, 

Come a dar loco, riguardando fiso 
Verso la porta, ov'io pur l’occhio tòrsi; 

E la soglia varcar Donna di viso 
Maraviglioso, e d’atto augusto io scorsi. 
Che al tetto giunge con la fronte, e intorno 
Raggia dalle pupille un aureo giorno. 

XIV 

Come vi lampeggiasse, il loco tutto 
D’un tremulo fulgor si rivestiva. 

Pur la nobile Donna avvolta in lutto 
Tenea la faccia: or che saria giuliva? 

Ma d’ogni piauto era il bel volto asciutto, 
Dolente sì, ma qual conviensi a Diva; 

Tal che il duol nel suo viso e in un del vinto 
Duolo il trionfo si vedea dipinto* 
xv 

Alle bende del crine, ed a quel bianco 
Velo che ricopria le membra ignude, 

Alla catena, ond’è sventura ir franco. 
Temprata d’or su non mortale incude, 

K all’aurea chiave che pendea dal fianco, 
Ove sculto appariva il Ciel dischiude , 
Religion conobbi , e un sacro orrore 
Mi senili l'imo ricercar del core* 
xvx 

Ma mentre veggo che all’amico letto 
Ha la celeste Donna il piè rivolto, 

E ch’io già del ginocchio in terra metto, 

Da quella dolce vision fui tolto. 


Egli moria ; ma con sicuro aspetto 
Attendea l’orà che l’avria disciolto: 

Non io così , ch’era a soffrir men forte 
Quella che mia parea più che sua morte. 

XVII 

Se la pompa feral di quella sera 
Romper non vidi Torride tenebre 
Col tetro lume della bianca cera, 

Nè il sacro udii di pace inno funébre. 

Qual prò, se tutto nell’orecchio ra'era , 
Tutto innanzi mi stava alle palpébre? 

Se della tomba sua ne’sentier bui, 

Benché lontano, io discendca con lui ? 

XVIII 

Poscia in me tal provai lugubre senso. 

Come dal ciel mi fosse il Sol caduto; 

Nè che restasse mai notturno io penso 
Viandante in cammin deserto e muto , 
Com’io rimasi, nè tra mare immenso, 
Senz’ago conduttor, nocchier perduto: 

Ed anche in mezzo a cittadino stuolo 
Grau tempo andò, ch’esser mi parve solo. 

XIX 

Ma tu, che ove non è fiamma nè gelo 
Godi, e di stella in stella ora t’aggiri, 
Queste ricevi, che ti mando in cielo, 

Non so s’io debba dir lodi o sospiri. 

Io sempre Notte pregherò che il velo 
Stenda, e nessuna in ciel nube si miri, 
Quasi or vederti, Anima grande e bella , 
Mi paja in una , ora in un’altra stella. 

Così Aristo cantò: poscia dond’era 
Toglieva il male riposato fianco, 

Scendea del colle, e a sua magìon voltava 
Tra le compagne ombre notturne il passo: 
Ma sentia poco raddolcita in core 
Dal balsamo Febèo l’antica piaga. 
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PER LA. SIGNOR*. CONTESSA 
TEODORA DA LISCA POMPEI 

CHE ALLATTA IL SUO riGLIDOLiao 


MDCCLXXXVUI 

Come? ( dal molle talamo fecondo 
Far tai parole ardio Teodora ; ed use 
Quello a serbar, di cui si giova il mondo , 
Stavano a udirla le pudiche Muse ) 

Come? a me questo mio dai Numi avuto 
Femmina ignota svellerà dal seno? 

D’ignoto il nodrirà latte venduto , 

Latte che gli potria tornar veleno? 

Non l'ho di me ainora in me nutrito? 

E se mio sangue ( e il darei tutto a lui ) 

Son le tenere carni ond’è vestito, 

Perchè crescer dovran del sangue altrui? 

Lungi chiunque suo farsi malnata 
Vuol questo mio, benché vantasse astuta 
Sul fosco volto sanità rosata 
Con l'aure del natio colle bevuta. 

Dell’amor suo non soffrirò ch’esulti 
Altri pria che sua madre, e non vedrollo 
Depor talor i suoi rammarchi occulti 
Dal mio passando a uno straniero collo. 

Nè prepor (cosi tosto è l’uom deluso) 

A chi l'ama chi scaltra infinge affètto, 

E pensa sol come al telajo e al fuso 
Riportar earche d’òr le braccia e il petto. 

Ahi ! talvolta le par troppo infelice 
Un letto solitario, e lo divide. 

Tace: ma dell’usata onda nutrice 
Ecco a un tratto seccar le fonti infide. 

Di rei morbi talvolta (e qui le ciglia 
Abbassa, e di rossor le guance veste; 

Ma vinto è quel pudor, che la invermiglia 
Da quella, ond’arde in sen, fiamma celeste) 

Preda è di morbi , il cui fecondo germe 
Vive nell’ime vene occulto e fitto; 

Li succhia il figlio, e sulle membra inferme 
Sostien la pena dell’altrui delitto. 

Cresce debile , misera ; ed eterno 
Cresce rimorso a chi d’aver diviso 
11 sacro con un’altra onor materno 
Con man pentita si percuote il viso. 

Così parlava; e al sen colmo stringca 
Quel caro parto, e lo baciava in volto; 

Poi rapidi qua e là gli occhi volgea , 

Quasi ancor tema che le venga tolto. 

O delle madri esempio e delle spose, 

Salve, illustre Donzella: a te corona 
D’immortali tessendo Aorfie rose 
Tutto con istupor plaude Elicona. 


Siegui la bella impresa; e col tuo latte 
Nel bel frutto novello infondi e spira 
Quella, cui Palme più restie son [ratte, 
Dolcissima virtù cne in te s'ammira. 

Non cresceià con fortunati auspici 
Nella feroce marciai palestra: 

De’nemici tra il sangue e degli amici 
Non s’armerà d’acciar l’alma e la destra. 

Ma della patria assediala stassi 
.Sempre il nemico alle tremanti porte? 

Ah che spesso alla patria utile fassi 
Una tenera più d’un’alma forte. 

Ma d’orfano l'anciul nella digiuna 
Bocca il lamento chiuderà nascente; 

Sopra una vesta vedovile e bruna 
Sorriderà propizio astro lucente: / 

Ma il pungerà, saggio e iustancabil padre. 
Cura de’figli suoi dotta e amorosa, 

E qual di caro sposo or fa sua madre, 

La gioja egli farà di cara sposa. 

E di quali non fia valide tempre 
Per te l’affetto, reso ancor più aaldo 
Da quella gratitudine ond’ei sempre 
Avrà impressa la mente, e il petto caldo? 
Benché , dirà , benché del suo bel giorno 
Cinta dai primi ancor purpurei raggi , 
Quando tutto sorride a donna intorno, 

E più dolci le sono i nuovi omaggi , 

Per me del mondo abbandonava i lieti 
Seminati di fior molli sentieri: 

Chiusa tra le domestiche pareti 

Tutti di me formava i suoi pensieri: ' 

Il bel sonno per me ruppe talora, 

Per me tenne la notte il ciglio aperto. 
Perchè non ebbi uri intelletto allora? 
Quanto, per non destarla, avrei sofferto ! 
Ma tener giuro in tanta guardia il core, 

Che a te, se tanto umane forze ponno. 

Non rapirò con volontario errore, 

Madre, un’ora più mai del tuo bel sonno. 
Un tal figlio, o Teodora, è il premio giusto, 
Cbe tu ricevi dagli amici Dei, 

Tu cbe di madre il puro nome augusto 
Intendi, e madre veiamente sei : 

In guasta età , che sol dell’arte giura 
Sovra gli altari, etade al ver rubella, 

In seguir con piè franco osi Natura , 

Che seguita da te sembra più bella. 

ALLA SIGNORA CONTESSA 

ADELAIDE **** • 

SOPRA IL SOSGETTO DEL PRECEDENTE COMPONIMENTO 

Già’ non lontana è la stagion, che scarco 
Del suo pondo primier tuo molle fianco, 

Ricca per te sarà la patria lieta 

Di un nuovo cittadiuo. È ver die amarlo 
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Non vuoi , bella Adelaide? Che raccorlo 
Non degnerai nelle materne braccia? 

Che di sen tumidetto invan dotata 
Dalla Natura , udrai con duri orecchi 
Sue frequenti querele, il caro bacio, 

E il salubre licore a lui negando? 

Sento che già trovate e compre furo 
Le poppe, da cui dee queirinfelice 
Pender, succhiando periglioso latte. 

Ahimè ! che giova la dorata cuna 
E il guancial ricamato? il ricamato 
Guaucial bagnano spesso lagrimette 
Che non trovati pictade, e spesso copre 
Lamentevoli sonni un ricco velo. 

Qual voce, come la materna, puote 
Tranquillare il fanciul? qual v’ha sì molle 
Origlier, come della madre il petto? 

Oh vista, che in altrui risveglia sempre 
Riverenza e piacer : madre, che prouta 
Sulle ginocchia il fanciullin si reca, 

E la veste si slaccia, e il casto petto 
Snuda, e gli porge ; ed ei, che alle soavi 
Voci e agli amplessi, come può, risponde , 
Con labbri aperti e scintillanti occhietti 
S’apprende al roseo sen, le pargolette 
Mani stende cercando , e quelle ricche 
Fonti innocente predator saccheggia ! 

Nè solo con quel puro argenteo latte 
Sanità sugge porporina e vita, 

Ma l’amor per la madre. Ah se il tuo figlio 
Torcerà i passi dal sentier diritto» 

Come il richiamerai^ se non puoi dirgli: 

Fer quel latte, o figliuol, ch’io già ti porsi? 
Mi rispondi tu forse: Io l’altre cure 
Avrò tutte per lui, sovra la cuna 
Fenderò spesso, e il terrò spesso in grembo ? 
Ma cosa odo narrar, che a stento io credo, 
Cosa, onde il fallo tuo molto s’aggrava : 

Fuor del tetto natio nodrirsi il parto ! 

Qual nel materno chiostro, e pria che il labbro 
Beesse le corotte aure del mondo, 

Qual mai commise error, che, nato appena , 
Cacciato fosse d’onde nacque in bando? 

Come non temi, se lontano il mandi, 

Che quel vincolo dolce, ond’è legato 
Co’geuitor, non s’assottigli e rompa? 

Come non sai che ritornò talvolta 
Chi prima non andò, della punita 
Genitrice usurpando gl’ingannati 
Baci , e del falso genitor le glebe ? 

Odi, bella Adelaide: odi la voce 
De’ tempi antichi, e nella storia trista 
Della madre d’Achemoro, la storia 
Di molte madri e la tua stessa impara. 

Di Euridice e Licurgo, che regnava 
In Neméa, unico figlio Archemoro era, 

E Issipile il nodria. Costei lasciato 
Il suo tenero alunno avea sull’erba , 

Mentre una fonte agli assetati Greci, 

Che Tebe giano ad espugnar, mostrava. 

Poi lungamente a raccontar lor diessi 
Sua mutata fortuua, ed ecco un fiero 
Serpe, del bosco orror, l’abbaridonato 
Innocente bambin tocca ed uccide. 

Chi può narrar della pentita madre 
Le angosce e i lai? Me sventurata e folle, 


Che il dolce pegno a ignote braccia e al seno 
Commetter volli di straniera donna ! 

Barbara ! in mezzo dell’infame selva 
Un infante gittar, cui le commosse 
Prandi, una lieve pioggia, un debil vento , 

Non che il serpente no, potean dar morte ! 

Ahi ! ch’io di luì non ebbi alcun diletto. 

Lei sola, o tìglio, conoscevi , ed ella 
Le imperfette tue voci intendea sola. 

Quanao de’ vezzi tuoi, quando era il tempo 
De’ tuoi sorrisi , de’ tuoi scherzi e giochi , 
Issipile la madre era: ma ora, 

Che livido, deforme, esangue , muto 
Mi sei davanti , or che sì largo pianto 
Sparger su te conviene, io son la madre^ 

Sebben di chi mi lagno? Incolpar solo 
Me deggio, me. Come potria nutrice 
Vegliare ognor sovra un bambin cui poco 
Mostra cura chi lo produsse ? Udite 
Tutte quante voi siete, o Greche spose : 

Non vi fidate che di voi ; pensate 

Non avervi occhio che il materno agguagli; 

E sia vostro consiglio il pianto mio. 

ARGOMENTO 

DELLA SEGUENTE LETTERA. 

<i Federico IV redi Danimarca, mosso dall’esempio 
» del Czar Pietro, si pose a viaggiare, e veo ne nel 1709 in 
o Italia, ov era stato incognito un altra volta, cioè nel 1 69 c , 
» prima di salire sul trono. Avea nel suo primo viaggio 
» concepito un’ardente passione per la figlia d’uu gentiluo- 
» mo lucchese, per cui prolungò il suo soggiorno in Luc- 
» ca; cosi che la giovane , che molto pure lo amava , potè 
» concepire le più grandi speranze. Lasci olla peraltro il Re, 
» benché con gran pianto; ed ella , che avea ricusalo i mi- 
» gliori partiti di nozze , risolvette di chiudersi io un mo- 
li nastero de’più osservanti in Firenze. Il Re la rivide , e le 
» fece molte visite , avendo con essa colloqui, ascetici , e se- 
ti parandosi da essa con le lagrime e con espressioni di par- 
ti «alita pel Cattolicisino. » Così il siy. Galtuzzi nella, 
sua storia della casa Medici. 

Federico IV fu principe di sublime spirito e di pene- 
trante ingegno , come lo chiama il marchese Maftèi , eh eb- 
be occasion di parlar di lui nella prima parte della Verona, 
illustrata. 

La Lettera è scritta dalla Religiosa dopo il secondo viag- 
gio del Monarca in Italia. 

LETTERA DI UNA MONACA 
A FEDERIGO IV RE DI DANIMARCA 

Re de* Danesi , e mio. Che fo ? con mano 
Che a Dio sacrai per sempre io dunque voglio 
Carte vergar piene d’amor profano ? 

Scrivo ciò che portar neiralma io soglio , 

Non è scriver, sentire è il mio delitto, 

E vergar posso , e non mandarlo , un loglio. 
Me fortunata , se dal cor tragitto 
Così lesse alla carta il mio furore , 

Che più non fosse in me quel che avrò scritto! 
Perchè tornasti mai ? tranquille io l’ore 
I Passava : speliti ogni terrestre idea , 

I Non era altri , che Dio , di me signore. 
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E ver che nelle vìscere vivea 
L'antico foco ancor , ma non palese 
Sotto le mute ceneri giacca : 

Quel foco che al mio core allor s'apprese 
Che veder , regio peilegrin , ti piacque 
La prima volta il bel Tosco paese. 

Venisti tal del Serchio mio sull’acque , 

Che in te , se detto non l'avesse il nome , 
Pur visto un si saria , che a regnar nacque. 
Qual maestà nel portamento ! come 
Gli occhi splendeanl come , dal Sol percosse, 
Ti sfavillavau le dorate chiome 1 
Nulla che generoso in te non fosse , 
Magnanimo e gentil , cortese c grande. 

Qual cor , qual verso te cor non si mosse ? 
Con le amiche , ove prato ampio si spande, 

Io serti ordia sull'erba tenerci la : 

Tu passi , ed a me cadon le ghirlande. 
Com'esser può che io ti paressi bella ? 

Se mai parte di me studiò Natura , 

La più interna di me parte fu quella. 

Con troppo la studiò funesta cura : 

Fibre che non conoscono riposo , 

E fiamma oltre ogni dir sottile e pura 
Già la voce coniun ti fa mio sposo. 

Duolsi la madre, s’io noi credo : il dice 
Lo sguardo delle amiche invidioso. 

Visto che amar tanta virtù mi lice , 

Io , che sino a quel di l'avea frenata , 

Correr lasciai ver te l’alma felice. 

Oh lieti giorni , ore celesti , grata 
Illusion che sì beommi allora, 

E fu estinta , che appena era in me nata ! . . 
Taccio , o il dirò ? Perchè non posso ancora 
Viver così? senza esser mai tua moglie , 
Perchè almen non poss’io sperarlo ognora ? 
Giovani molti alle paterne soglie 

Venner per me , parea non vile oggetto 
Chi stata era cagion delle tue voglie. 

Io promettere altrui , Padre diletto, 

Un cor che non è mio? tosto gli dissi: 

10 dare altrui la mano e non Palle ito ? 

So in quai mali più tPuna e in quali abissi 

Cadde , punita per li suoi spergiuri. 

No, no: già troppo , benché fresca , io vissi. 
Allora io vesto questi panni oscuri : 

Ma disperata , e non divota , il mondo 
Fuggo t e Dio non ritrovo in questi muri. 
Pur buono egli mi chiama , ed io rispondo : 
Nè ritolto andò che i gemiti e i sospiri , 

* ? »! P re 8 ar lungo e il meditar profondo , 

E i digiuni e le veglie ed i martiri 
Mi giovar sì, che per tre lustri interi 
Furon tutti del cielo i miei desiri. 

Anime, o voi, che liberi i pensieri 

Lasciaste un dì , non sia tra voi chi mai 
Dal pugnar cessi , ed aver vinto speri. 

Mi balzò il cor , sentendo che tu fai 
Lieta ancora di te la Tosca gente. 

Che di me richiedesti , e a me verrai. 

Come non s'aggirò rapido e ardente 

11 sangue mio , quando tra i sacri ferri 
Del mio chiostro io ti vidi a me presente ? 

Con le voci che magiche disserri 

Dal labbro , ed a cui mal la via contende 
Questo ruvido pauno , il cor m’afferri : % 


Il cor : che tosto ti ravvisa e intende , 

E i suoi primi risalti egli obbliati 
Troppo cari suoi palpiti riprende. 

Altro non veggon più gli affascinati 
Miei lumi , e un punto sol , che io non resisto 
Strugge il lavor di tutti gli anni andati. 

Crudel , che lesti mai ? Sposa di Cristo , 

Senza rendermi tua , mi togli a lui , 

E mentre perdo il ciel , te non acquisto. 

Quelle sante dolcezze , in scn di cui 

Già vissi , or cerco invano, ed invan tento 
Ancora esser colei che un tempo io fui. 

Per l’orto io movo , e i dolci odor non sento j 
L’erba è senza color , torbida è l’onda, 
Flebile passa tra le foglie il vento : 

Nè trovo più dentro la selva fonda 

Quella, ond’era il mio spirto in pria rapito, 
Estasi cara e Vision gioconda. 

Ben talora , ove il loco è più romito , 

Veggo rimmagin tua sì manifesta , 

Ch’io riscossa abbandono il fatai sito , 

E da quella mi salvo , uscendo presta 
Nell'aere aperto , ove una casta voce 
lo senta , e veda un nerreggiar di vesta : 

O da te iuggo , e dal piacer che noce , 

Nella mia cella , e qui la croce affiso. 

Ecco tu vieni a porti ov’è la croce. 

Mia delizia era un dì tenere il viso 
Sulle divine pagine ispirate , 

Che c’in6egnau la via del Paradiso. 

Ed or pare al mio sguardo aver beffate 
Quel libro sol che della Dania parla , 
Mostrandomi qual fu per ogni età te: 

O godo in quelle carte vagheggiarla , 

Su cui le terre e i mar ponno vedersi , 

E sa prima degli occhi il cor trovarla. 

Che sonni io non avea tranquilli* e tersi? 

Sonni ripieni d' Angioli e di Santi, 

E di celesti fior sonni cospersi. 

Quelli che or traggo , sou tutti tremanti ; 

E se veston taior sembianze care, 

Lasciati poi dietro a sè rimorsi e pianti. 

Teco in bel tempio adorno esser mi pare , 

E darti al suoli dell'organo festivo 
La Vnan di sposa , e fiammeggiar l'altare. 

Esser mi par sotto al tuo ciel nativo , 

E che d’aurea corona mi si cinga 
La fronte in mezzo a un popolo giulivo. 

Poscia tutto si cangia , e per solinga 

Io muovo e lunga strada il passo incerto , 
Abbandonata da tutti e raminga. 

Freme il vento , di nubi è il ciel coverto , 

E de’ torrenti odo il mugghiar tra i sassi , 
Cui mi sembra echeggiar mesto il deserto. 

Sconosciuto mortai , che fermo stassi 
Sul margo di una pallida marina, 

Veggo alfin dopo molti e molti passi 

Perchè non dai , gentile pellegrina , 

Qualche riposo al pié già stanco e tardo ? 
Disse , poiché mi vide a se vicina. 

Allora io tutto in lui vibro lo sguardo , 

E la tua guancia e il labbro tuo vegg’io , 

E quegli occhi , mie stelle , ond’arsi ed ardo. 

Come mai non conobbi il signor mio ? 

Risposi , e a te, reggendo al colpo appena, 
Stesi la man , cui la mau tua s’uaio. 
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Oh qual correre allor di vena in vena 
Deliziosa vita io mi sentiva! 

Come allor si mutò la trista scena ! 

Un puro sole, una dipinta riva , 

Uii aer pieno di fragranze ignote, 

Onde tutto era bello e tutto oliva. 

Ed ecco il chiuso orecchio mi percuote 
Del sacro bronzo il suon , che ai mattutini 
Prieghi chiama le Vergili! devote. 

M’alzo anelante, e gl’incantati lini 
Subito io lascio : ma udir parmi solo 
La voce tua ne’cantici divini. 

Che non fo per tener l’alma che il volo 
Spiega ver te ? contro al mio corpo io volsi 
La man, cibo fu l’acqua , e letto il suolo ; 

Ma per molto patire io nulla tolsi 
DelPin felice suo vigore a questo 
Cor, che ha si forti e sì ribelli polsi. 

Tal , che scarno mi vede il volto e mesto , 

IL sta , dice , o sorella : e a me rinfaccia 
Il mio fral troppo ingiuriato e pesto. 

Io non ardisco alzar vèr lei la faccia. 

Con voci ancor più amiche mi rinfranca 
Maravigliando pur che io sempre taccia. 

Felice lei ! puro è il suo cor , mai stanca 
D'arder non ò la mistica sua face , 

Ed il pingue licor mai non le manca. 

Quello sol piace a lei che al suo Dio piace , 

E benché cinta ancor dell’uman loto , 
Pregusta i beni dell’eterna pace'. 

Non è l’arcano misero a lei noto 

Di questo cor, che ancor sangue stilla , 

E forse stillerà finché avrà moto. 

Chiusa era la sua piaga , e r iapri Ila 

La tua man , che tornò su queste piagge 
Per far ch’io più non abbia ora tranquilla. 

Ma ch’è per vói , per voi, menti alte e sagge , 
Del governo del mondo ingombre e onuste , 
Se Monacella amari giorni tragge? 

Forse ancor sotto l’Orsa , ove robuste 
Son più le fibre per l’usato gelo 
S’hanno del sentir nostro idee non giuste; 

E di te forse a torto io mi querelo , 

Che non sai quel che possa un terren molle 
Su noi , piante d'Italia , e un caldo cielo. 

Amor dentro le nostre anime bolle. 

Cerca ogni vena , ogni làtèbra invade , 

E Possa ci consuma e le midolle. 

Resistergli chi può ? Le note strade 
Dunque ricalca , e per la terza volta 
Vieni a sparger di rai queste contrade. 

Vieni, e spezza i miei lacci , e quinci tolta 
Locami tu nella tua bella corte. 

Non curo qual regina esservi accolta. 

Amica, serva tua , se non consorte , 

Di vederti la speme a me col giorno 
Torni ; e paga io vivrò della mia sorte. 

Che dissi? ohimè! no, resta; il mar, che intorno 
Gira alla terra tua, s’alzi crucciato , 

Ed opponga i suoi flutti al tuo ritorno. 

Gran Dio , perdono. Del crudel mio stato 
Pietà ti punga : innanzi a temi prostro, 
Pentimento e dolor rai stanno a lato. 

Mira di pianto assai più che d’inchiostro 
Bagnato il foglio mio : star sempre in armi 
Contro le insidie del Tartareo mostro , 


Logorar col ginocchio i duri marmi , 

E per te , come lampa degli altari , 

Vegliare , ardere io vo’ , vo* , consumarmi. 

Deh là ch’io provi ancor que’ solitari 
Diletti, e che a cercar Forme tue sante 
E a ritrovarle io nuovamente impari. 

Di te chiederò ai sassi ed alle piante , 

Per le vigne d'Engaddi e per li boschi 
Te seguirò del Libano fragrante. 

Degli ulivi pacifici e de’ foschi 
Platani all’ombra io starò teco assisa , 
Quando ancora per tua mi riconoschi : 

E sul tuo sen da vero amor conquisa 
Quel mistico godrò sonno celeste , 

Che Palme innanzi tempo imparadisa. 

Ma se le preci a prò d’altrui con preste 
Ali al lucido tuo soglio pur vanno , 

E il santo orecchio tuo pur s'apre a queste , 

Togli al mortale, in ch’egli nacque, inganno , 
Ah togli un Re, che sebben giusto e saggio , 
Pur degno vive dell’eterno danno. 

Splenda su lui della tua grazia un raggio , 
Ond’ci possa la sua cercar salute , 

E quel , che piace a te, renderti omaggio. 

Vana a lui tornerà tanta virtute 
Dunque nel più grand’uopo? un’alma tale 
Andrà tra Je infelici alme perdute? 

Io gelo al sol pensar che in quel fatale 
Ultimo di , che già nel cuor mi tuona , 

Il vedrei nello stuol che al ciei non sale. 

Pietoso Dio , noi comportar: perdona; 

Ma se fia tale spirto un de* superni , 

Più bella ancor satà la tua corona. 

Perchè tutte le genti ai beni eterni , 

Ed a te non conduce il gran riscatto ? 

Chi , chi ti loderà ne’ campi Infera ij? 

Pur ... Dìo pietoso, il tuo voler sia fatto. 


IN MORTE 

DEL CAV. CLEMENTINO V ANNETTI 


Con disciolti capei , con ciglio basso , 

Che al eie! s’alza talora, e in veste bruna 
Vieni , e siedi , Elegia , su questo sasso 9 

Or che già il vento tace e la lacuna, 

E sull'alma non men che sulle cose 
Cade il bel raggio della mesta Luna. 

Di qual sottile limo non compose 
Viscere a lui Natura ? ed egli quanto 
Studio nelle più rare arti non pose ? 

Chi meglio giudicò dell’altrui canto, 

O miglior canto alzò ? chi del Latino , 

Chi dei Tosco serinon gli tolse il vanto ? 

Era nel mezzo del suo bel cammino, 

E tra gli applausi della gente eletta 
Sen già col capo in tanta gloria chino ; 

Ed ecco Morte gli vien contro in fretta , 

Pel criu l’afferra , che non bada al lauro , 
L’alza, ed in seno della tomba il getta. 

Forse perchè sudava in far tesauro 
Di virtù antiche , e come il puro stilo 
Tìqsc i costumi suoi ucll’antic’auro ? 
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Perchè visse figliuol tenero , umile ? 

Perchè seppe sincero amico e saggio 
1 consigli vestir d'un ver gentile ? 

Son questi i falli ... Oh come d'alto io raggio , 
Oh qual mi veggio oscure notte intorno , 
Perduto il mio sostegno ed il mio raggio ! 

E ver che suo non era ii mio soggiorno ; 

Ma in dolce carta a me volar solea , 

Come fido tornava in eie! quel giorno , 
L'alma che non men fida egli chiudea, 

E qual sotto al cristallo i fior più rari , 

Sotto alle amiche note io Ja vedea. 

Perchè non posso almen tra i fogli vari 
Che riceve la man nel giorno usato t 
Benché indarno, cercar gl'inchiostri cari? 
Disgiunti , è vero , ci teneva il fato , 

Nè mescer concedea sguardi ed accenti; 

Pur cara speme ognor mi stette a lato , 

Che seco io desto avrei molte ridenti 
Aurore , e seco dietro al colle stesso 
Molti sepolto avrei Soli innocenti. 

Però che tanto l'uom questa , ond’è oppresso , 
Vita sostici) , quanto con fidi amici 
Partirne il grave peso è a lui concesso , 
Narrando i casi miseri e i felici , 

Movendo insieme di Solia per gli orti 
Gli utili passi , o sulle Ascrée pendici. 

Nelle selve indovine i bei diporti 
Or non m'invitan più; quanti saranno 
Colà mirti sfrondati e lauri morti ! 

E a stento m'escon questi carmi : sanno 
Che , qual de' lor fratcll^era l'usanza , 

A lui , per farsi rabbellir , non vanno. 

Sperai che di versare avrian possanza 
Salubri stille sulla piaga mia , 

Ma son fallito della mia speranza. 

Pur vecchia è lama che da Poesia , 

Che , perduta Euridice , il Trace Orféo 
Traete alcun ristoro da Solia. 

Per le balze dell'Emo e del Pangéo , 

Sulla p aggia Strimonia , ed ove gelo 
Perpetuo veste il duro suol lliféo, 

O il vivifico Sol dorasse il cielo 
O Notte insignoritasi dell’etra 
Stendesse il fosco stelleggiato velo , 

Egli toccava Tinstancabil cetra , 

Egji quest’opre di natura e quelle 
Mirava , il vivo fior , la morta pietra , 

E i volubili fiumi, e per le belle 
Strade dell'aria più sottile e pura 
L'argentea Luna e le Titanie stelle : 

E sì certa in veder legge e misura , 

Sì mirabil di cose ordin costante, 

Fea qualche inganno all'invincibil cura. 

In quelle sfere or tu , nello stellante 

Tempio alberghi, o Vannetti, e i mondi vasti 
Rotar ti vedi sotto all'alte piante. 

Tu sei nel porto. Oh quai scogli lasciasti , 
Quali sirti quaggiù \ da che feroce 
Terribil mar la nave tua salvasti! 

Che spesso una virtù calda e veloce, 

Visto che il mondo vii poco l'apprezza t 
Alfin si stanca, e il troppo viver nóce. 
Fuggisti i mali ancor della vecchiezza. 

Perir gli amici non vedrai: chi a prezzo 
Tale aver può di bianco crin vaghezza ? 

PlNDEM. PROSE E POESIE. 


Non vedrai spade vincitrici in mezzo 
D’Italia , che del suovicin periglio 
Forte , o stolta , non par sentir ribrezzo : 
D'Italia belli , che non ha un sol figlio 
Delle buone arti vago e di virtude , 

Che di te pensi con asciutto ciglio. 

Felice tra le pure anime ignude , 

Pianto tra quelle ancor vestite d'ossa , 
Poco t'ofFese in vèr Morte , se chiude 
Ciò chea lei resta , uua tranquilla fossa. 


C L I Z I A 


Dice la fama , e cantano i poeti. 

Che una Ninfa nel viso e nel cor bella, 

Cara dell'Oceàn prole e di Teti, 

Così piacesse al Sole , che per ella 

Spesso dal ciel , che ne stupì , scendea , 
Qual per Endiraion feo la sorella. 

Nevi non tocche il nudo sen parea , 

Oro filato le increspate chiome, 

La rosa sulle guance a lei nascca. 

Così la man , così area gli occhi , come 
Colei gli avea , che le mie pene in gioco 
Volse gran tempo; ed era Clizia il nome. 

Ma più ancor distingueala un cor di foco , 

Per cui nell’alto amor che al Sole porta, 
Parmi gelosa molto , e accorta poco. 

Perchè avesse con lui gioja sì corta 

* Ed egli abbandonasse!*, non dico: 

Ma fu molto gelosa, e poco accorta. 

Che farà priva del suo dolce amico? 

Siede con bianca faccia e crin turbato 
D'un colle in cima solitario e aprico, 

Posto in non cale ogni esercizio usato , 

E l'aureo Dio , che per lo ciel viaggia. 
Seguendo va col guardo innammorato. 

Pria che Notte nel mar d’Atlante caggia 
Fise le ciglia tien neH'Orìente , 

Per veder pur se il caro Dio l'irraggia. 

Sorto sul mondo è già : lieta e ridente 
Si mostra la Natura , in cui penetra. 

Solo è mesta colei che più lo sente. 

Quando dritti i suoi rai piovo» dall'etra. 

Le par più irato, e a sostenerli chiede 
Ne*’ frali occhi un vigor che non impetra. 

Oh come bello in Occidente il vede ! 

Senza sdegno le par : tanta dolcezza 
Nel volto imporporato allor gli siede. 

Ma già tutta sparì quella bellezza : 

Già più nera si fa nell’importuna 
Notte, ond’è cinta, anco la sua tristezza. 

Pure in quell’ora ancor gelida e bruna 
Di che pascere il duol giammai non pago 
Trova nel volto della conscia Luna. 

Come colei che del lontan suo Vago 
Con piacer legge le vergate carte, » 

Ove di lui veder crede un'immago; 

Sì la Ninfa, che sa che dal Sol parte 

Quell 'argenteo splendor che in Cintia scorge, 
Pensa di pur vedere il Sole in parte. 

Di là per nove interi di non sorge 
Quella infelice: nou è mai che dorma , 
Bevanda o cibori suo digiun non porge. 

ìG 
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Già più non serba di quel ch’era un'orma , 

Già in fior che l’osco ha il grembo e crocco il 
Si ristrìnge il bel corpo e si trasforma. (manto 

Fermasi alfin quel cor che balzò tanto , 

E tra Te fibre e i nuovi stami avvolto 
Il focoso sospir resta ed il pianto. 

Pur quel nuovo miracolo là vólto 

Sempre si vede , ove il Sol d'alto brilla ; 
Ogni dritto non viene ad Amor tolto, 

E nel fiore arde ancor qualche favilla. 

PER UNA PSICHE GIOVINETTA 

CON LA FARFALLA IN MANO 
DEL CELEBRE STATUARIO 

CANOVA 

Chi vide il sen nascente , e il giovinetto 
'Omero , e la non bene ancor fiorita 
Faccia pensosa sull'alato insetto , 

Che il voi delle immortali alme ci addita; 

Vo # , dice, riveder sì caro oggetto. 

Quando più rigogliosa e calda vita 
Scorra nel fianco pien, nel colmo petto. 

Così vera gli par la Dea scolpita 1 

Ed Amor batte intorno ad essa i vanni , 

Lieto di vagheggiar nel nascer loro 
Le cagion belle de' suoi dolci affanni. 

Casto , come l'immago , è il gran lavoro : 

Nè di Pericle e- Augusto invidia gli aunì 
11 secol nostro , che per esso è d’oro. 

AL MEDESIMO CANOVA 
PER QUESTA SUA PSICHE 

D’onde a te venne sì perfetta idea 
Di volto giovenil , di molle salma ? 

Come conosci la fanciulla Dea , 

Che il puro ne scolpisci anco dell’alma ? 

Così la fa rialletta a lei pendea 
Dalle dita , e posava sulla palma: 

Tal per le membra intatte si spargea 
Dell'innocenza la celeste calma. 

Par viva , e a lei parliam: Guarda, o fanciulla, 
Che di man hon ti fugga il tuo diletto 
Picciolo volator che ti trastulla. 

Tu non rispondi , amabile idoletto : 

Ma crederei , se non diceva io nulla, 

Che a te non fosse il favellar disdetto. 

AL PERSEO 
DI ANTONIO CANOVA 

Perseo v vincesti ; e più che nel reciso 
Teschio oude Palla rimbellì lo scudo, 

E più che nel falcato acciaro ignudo, 

Sculta ti leggo la vittoria in viso. 

Ma io di quel che hai nella Libia uccìso, 
Conosco un mostro più fatale e crudo , 
Contra cui da gran tempo indarno io sudo , 
E che non so se fu da te conquiso. 


So ben che alla famosa Erculea clava , 

Poscia che i mostri più tremendi estinse , 
Questo , ch’io dico, da domar restava. 

Invidia è il nome. Il buon Canova spinse 
Già motti colpi nella belva prava, 

Ma te, Perseo scolpendo , al fin la vinse. 

PER DUE QUADRI 
DEL S1G. GASPARE LANDI » 

Non biasmo il mondo che s'armò per lei t 
Se fu bella così la Greca infida ; 

E degna è quasi di perdon costei , 

Se tal fu in Argo il Pastorello d'Ida. 

Troppo sdegnato col fratello sei, 

Ettore, di cui parmi udir le grida: 

Chi volger puote altri nel cor trofei 
Presso tanta beltà, che a lui sorrida? 

Ma che? non ama Ettore anch'egli , padre 
Vedilo e sposo. O Landi , ove il modello 
Di paure infantili sì leggiadre , 

Ove, se in te non fa , trovasi quello 
Di mesia e lieta in un consorte e madre? 
Val d’Omero la cetra il tuo pennello. 

PER UN RITRATTO 

DELLA BIG. CONTESSA 

ISABELLA ALBRIZZ I 

DIPINTO 

DA MADAMA LE BRUN 

Donna , chi teme in voi fissar gli sguardi , 

Nè può di vostra faccia andar digiuno , 

Là volga il piè 've la imroortal Lebruno 
Con ispirata man vi pinse: e guardi. 

Folle! dell’error mio m’accorgo tardi : 

Pari così sono i due volti , che uno 

Non cede all’altro: ecco il bel occhio bruno, 

Ecco uscir dalla tela il foco e i dardi. 

Fu degli eterni Dei dunque consiglio , 

Che o qual siete, o qual voi l'Arte colora , 
Non vi mirasse uom mai senza periglio : 

E che, quando ahi ! sarà vostra dimora 
L'Eliso , pur nel mondo il vostro ciglio 
Fera chi gli occhi non aperse ancora. 

PER LA MEDESIMA CONTESSA ALBRIZZI 

CHE AVEA PROMESSO ALL' AUTORE UNA BORSA 
LAVORATA DALLE SUE MANI 

Dunque la mano a compor reti usata , 

Reti di così fino alto lavoro , 

Che alma , io credo , non è ch’imprigionata 
Ore sian tese, non rimanga in loro ; 


* Questi due quadri rappresentano, uno Ettore che rim- 
provera Paride , il qual siede presso Elcna invece di uscire 
io campo-, e Peltro lo stesso Ettore tra il figlio Astianatte 
che si spaventa alla vista del Telmo la moglie Androm*. 
ca che mostra nel volto un muto di dolore e di gioja . 
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Degna , ad opre terrestri ora inchinata , 
Trattar materia vii , la seta e l'oro , 
Intrecciando una rete a chiuder nata 
Minute parti di vulgar tesoro? 

Queste usciran però di career fuori 
.Lucide vagabonde, e andrà n lontano 
Con sempre nuovi ed infiniti errori: 

Ma da' lacci invisibili , che mano 
Sì dotta intreccia per gli incauti cori. 

Cor non è che uscir tenti, o il tenta invano. 

ALLA SIGNORA CONTESSA 


E che mi piaccia per se stesso io erodo 
Il solitario mio verde soggiorno, 

Folle! e sovente a dirlo i*i versi riedoi 
E non m’av veggio che sì bello e adorno 
Mei fa colei, la quale ascolto e vedo 
Nel zefiro , nel no, ne' fior, nel giorno . 


PASSANDO IL MONT-CENIS. 
E LASCIANDO L'ITALIA 


CATERINA BON 

Che più non vuole far versi perche il mondo dice che suoi 
non sono quelli che ha fatto 

Quando Saffo volar fea gl'inni all’etra , 
Benché non desse all'aura un bel crin biondo, 
Nè le ondeggiasse sotto l’aurea cetra , 

Come a voi , Donna , un bianco sen ri tondo j 

Benché quel Dio , che i cor più duri spetra, 

Sì poco avesse a' suoi desir secondo , 

Che alba dalla crudel Leucadia pietra 
Spiccò il gran salto, onde ancor piange il raon- 

Pur disse invidia femminU , che fiori ( do: 
Non erano del suo giardin Febèo 
Quelli , onde uscian così soavi odori. 

Ma quella voce in lei nulla potéo : 

Visse cantaudo, e su i contesi allori 
Fur visti impallidir Pindaro e Alcéo, 


PARTENDO DALLA SICILIA 
E NAVIGANDO NEL MEDITERRANEO 

Sempre fu questo mar pieno d’incanti 
Per chi levò su questo mar le vele. 

Qui le sirene con dolci querele 
Fermavannel lor corso i naviganti. 

Qui nelle fresce sue grotte stillanti 
Tenne Calipso l'Itacu infedele : 

Qui de' suoi cedri al lume , oprando tele , 
Circe l'aere notturno empiea di canti. 

Ed or nella Trinacria ha il suo bel nido 
La più cara Fanciulla e la più vaga 
Che mai levasse in questi mari il grido. 

Fuggii: ma come ? aperta in sen la piaga 
Portando , e gli occhi ognor volgendo al lido, 
Ove lasciai la mia leggiadra Maga. 

LONTANANZA 

D’nw aureo giorno nel lucente aspetto 
Scintillar veggo di Temira il riso ; 

Veggo le guance di Temira ,e il petto 
Sopra la rosa e sopra il fiordaliso. 

Sento il suo respirar, se un zeiirelto 
Battemi le odorate ali nel viso: 

Entro il loquace umor d’un ruscelletto 
Odo la voce sua di Paradiso. 


Cetra , che molti affanni 
Mi sapesti fugar dall'egro petto, 

Fosti de’miei prim’anni, 

Degli ultimi sarai cura e diletto. 

Con te fermai talor di Niufa schiva 
Il bel piè che fuggiva: 

Con te più dolce ancora 

Fei la dolce dimora 

Del solitario mio verde ricetto. 

Che se Lauree tue fila io forse allento 
Quando più l'anno imbianca , e il bosco.Aace, 
Col primo augel ch’io seuto, 

Tu ancora , o cetra mia , torni loquace. 

Ed or che gli ermi gioghi 
Dell’ Alpi oso varcar, tu svegli meco 
Di questi alpestri luoghi 
Con ignota armonia l'attonita Eco, 

Che agli Aquilon che fremoa tra le fronde, 
Ed al fragor dell'onde, 

Che ruinando al basso 
Sbalzan di sasso in sasso-, 

Sol rispose fìnor dal cavo speco. 

E da quale è più rupe alta e tornita, 

Se all’Italia si volta il guardo mio, 

Tu pur tra le mie dita 

Tu gridi meco ai cari amici: Addìo. 

Venti, cui farvi nido 
Piacque di grotte e di caverne tali, 

Qual è tra voi che fido 

Metter si voglia questo addio sull’ali, 

E là volar dove alcun forse siede, 

Che di me pensa o chiede? 

Legge di fato avaro, 

Che sempre un qualche amaro 
Sorga dì mezzo al dolce in noi mortali! 

Ciel sereno non è senza vapori, 

Onda chiara non è d’altro non mista, 

E negli umani cori 

Cerchi una gioja invan che non sia trista. 

Desire antico e bello 

Mi conduce a veder per monti e fiumi 
Come l'uom sempre è quello 
Sotto il vario color de’suoi costumi. 

O soggiorno fedel d’orsi, e di lupi 
Dure vetuste rupi, 

Del vostro aspro rigore 

JDate, vi prego, a un core 

Che diero a me tenero troppo i Numi : 

Date di quella neve anco, che suole 
Seder su voi così ostinata e salda, 

Da farne scorno al Sole, 

Che l’indora co’iaggi, e non la scalda. 
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Tal su nude io vede® 

Candide spalle un biondo crin lucente, 

Quando d’amore ardea 

Questo mio cor die l’amistade or sente. 

Poi la gloria cercai, dorata e bella 
Ombra di bene anch’ella, 

Non già in un pien senato, 

Non per insanguinato 
Sentier coverto di trafitta gente: 

Come su questi la cercar macigni 
Libiche fiere uscite di lor tane, 

Che laceri e sanguigni 

Fèr quasi i nidi all’Aquile Romane. 

Ma fu, fu questa l'Alpe, 

• Per cui si aperse il calle a Italia e Roma 
Degli allori di Calpe 
Il gran Duce African cinto la chioma? 

Qual abete o qual piu fermo e sublime 
Sovra l’ultime cime 
Stette del monte: O amici, 

Ecco i piani felici 

D’Ausonia, che da coi tosto fi a doma, 
Gridando il Duce dalla vinta balza, 

Stende il sinistro braccio: la visiera 
Con la man destra s’alza, 

E manda lampi dalla fàccia nera. 

Queste, che abbiam salito, 

Non son, dicea, non son le balze Alpine; 

Ma posto il piede ardito 

Sulle stesse abbiam noi mura Latine. 

L’aste tremar, tremar le spade in inauo 
Veggio d’ogni Romano: 

Veggio confusi i padri, 

E le spose e le madri 

Battersi il petto e lacerarsi il crine. 

Che resta or più? Roma spogliar, che Tante 
Spogliò provincie con ingiusta guerra: 

Ite, e in un solo istante 

Fate vendetta dell’oppressa terra. 

SCRITTO NELL’ALBUM 

PRESENTATOMI 

DAI CERTOSINI DI GRENOBLE 

O cupe valli, o monti ermi e silvestri 
Pieni di Deitade, o balze, o grotte 
Distruggitrici di pensier terrestri, 

O di virtù fide maestre e dotte , 

O tra gli antri echeggiatiti , e per le alpestri 
Orride roccie cadenti onde e rotte, 

O madre de’più tristi alletti ed estri 
Sacra degli alti boschi eterna notte, 

O dimora pacifica e romita , 

Me con le piante, me d’errar già lasso 
Con la mente ognor folle e ognor pentita, 

Ricevi in grembo; e l’alma a un tempo e il pas- 
Se qualche aura m’avanza a ricor di vita, (so, 
Ferma , e mi dona dopo morte un sasso. 

LAGO DI GINEVRA 

Come gli occhi a sé trae, rapisce Palma , 

E i sensi e l’alma di dolcezza inonda 
L'ampia di si bel Lago azzurra calmai 


O mio Benaco, se alla tua quest’onda 
Preporre oso , perdonami : allo stato 
Credo che del ruio cor meglio risponda. 

Tu con fremito tal sorgi turbato. 

Che talora emular l’onda tua brava 
Può le tempeste di Nettun crucciato: 

Nè meu fiera tempesta in me s’alzava, 

Quando sulle tue rive , e sa Ilo Amore , 

Di te l’egre pupille io consolava. 

Or quel tempo passò: tranquillo è il core. 

Olà, barchetta. Non par dirmi il Lago: 

Dove meglio ingannar potrai queat’ore ? 

Oh bel teatro verdeggiante e vago 

Di ville e piante, d’aurea luce ed ornerà 
Sparso così , che sembra opra di Mago ! 
Chiunque ha l’alma di tristezza ingombra 
Queste venga a veder culte colline: 
Ch’iononle vegga più, seil duo! non sgombra. 
Venga a mirar qua e là le più vicine 
Sponde ritrarsi, e s’incurvar com’arco 
Per abbracciar le belle acque turchine : 
L’acque, che soggiacer liete aH’mcarco 
Pajon della barchetta insidiosa, 

Che i muti abitatori aspetta al varco. 

Poi sollevo gli sguardi, e nuova cosa 
Ecco a sè chiama, e lungo tempo arresta 
La estatica tacente alma pensosa. 

Monti altissimi in ciel metter la testa, 

E ad essi circondar l’oscuro fianco 
Fascia di nubi candide contesta : 

E quando il Sol s’abbassa ultimo e stanco. 
Porpora tinge le nevose cime 
Di quel che tutti vince, e detto è Bianco. 
Tai furo, Elisa le tue guance prime, 

Ch’io cantai spesso , e che molt’anni e molti 
Forse rosseggeran nelle mie rime. 

Perchè non sei qui meco, e il piè non volti 
Vèr quelle cavernose alpestre rupi 
De’ colli in faccia più ridenti e colti? 

Chi que* riposti seni ed antri cupi, 

Ch’erba, del musco in fuor, non veste alcuna 
E i pieni di piante irte ermi dirupi 
Curvi e pendenti sovra l’onda bruna, 

Cui de’ suoi raggi mai Sole uon dora. 

Non inargenta de’suoi raggi Luua, 

Chi la più bella dell’orror dimora 

Mirar potrà con alma fredda e immota , 

E meritar d’aprir le luci ancora? 

O Natura, e v’è dunque alma devota 
Così poco di te, che non la tocchi 
La tua beltade mai, non che la scuota ? 

Ma se ordirci così ti piacque gli occhi , 

Che in loro il verde del tuo manto immenso 
Più, che ogni altro color, dolce si scocchi. 
Perchè del pari universale, intenso 

Non vuoi, che fra te regni, e il core umano 
L’accordo, che fra te regna, ed il senso? 
Duro a pensar che possa il colle c il piano. 

Le vaili e i monti , e l’acque e l’eroe e i fiorì 
Passar d’uom vivo innanzi agli occhi invano, 
E inveii delle stagion varie i colori, 

É la pura del ciel vòlta cilestra, 

E i vostri, o Cintia,o Febo, argenti ed ori! 
Sol perchè non ini diede alma sì alpestra. 

Io più volte scusai pago la sorte, 

Se negli altri suoi don mi fu meu destra. 
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Dunque poscia che arra l’avida Morte 
f Che uopo i dolci amici, che m’ha tolto, 
Giungeva mea temuta alle mie porte }, 

Che avrà con nera man quel nodo sciolto, 
Onde alle membra itali è l’alma unita , 

E me de’ tempi nella notte involto, 

Sul marmo che chiudrà l’incenerita 

Mia spoglia, in sen d’amica selva oscura , 
Tal memoria verrà forse scolpita: 

» Non altro al mondo, che una dolce e pura 
» Anima egli vantò, cui forte piacque 
» L’infinita beltà della Natura. 

» Di cantarne talor desio gli nacque; 

» Ma nou fu nulla allato a quel che scòrse, 
» Ciò che ne disse ; e sempre a sè dispiacque, 
n O Passeggier, che un’alma in petto hai forse 
» Qual chiuse un di colui che ora qui giace, 
» Se questo marmo alia tua vista occorse, 
v Dire in passando non t’incresca: Pace. » 

FERNEY 

GIÀ.’ SOGGIORNO 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE 

Che si loda per l'aineoità del suo stile e per le sue 
tragedie 

Chiamo , e nessuno ai gridi miei risponde, 

Ti cerco, e sempre invan, sublime Spirto. 
Voto e freddo è il bel nido,einqueste sponde 
Tutto si mostra a me squallido ed irto. 

Par che gli smorti fior, le torbid’onde 
Senso di duol secreto abbiano e spirto: 

Par quasi pianger l’aura entro le fronde 
Del lauro consapevole e del mirto. 

È ver che là vegg’io, ma riconosco 

Male i giochi ed i risi a quell*Ombrosa, 

Che mai non ebber pria, faccia dimessa: 

E Melpomene, ov’è più nero il bosco, 

Miro col velo agli occhi andar pensosa, 

Nou sovra i casi altrui , ma di sé stessa. 

CASCATA 

Tra MAGLAN e SELLENCHE «il FAUCIGNY 

DETTA. 

IL NANT d’aRPF.NAZ 

E tu, di sì bell’onde 
Bella Ninfa custode, 

Tributo avrai di lode 
Nou forse avuto altronde. 

Deh per le sacre fronde 
Di cui la fronte ho lieta, 

Mostra il purpureo viso, 

E d’un lucente riso 
Riscalda il tuo Poeta. 

D’iufra due gioghi al basso 
Scende, o sohnga Ni ufa, 

I/ammirata tua linfa 
Del sottoposto masso: 

E così lainbc il sasso, 
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Che par che lungo il fianco 
Bruuo del monte cada. 

Ed ondeggiando vada 
Un vel sottile e bianco. 

Poi si raccoglie , e fonte 
Divieti l’onda raccolta. 

Che in grande arco si volta 
Cadendo a piè del monte. 

Balzan gli spruzzi, e in fronte 
Sull’ali d’un bel vento 
Vengono a mille a mille 
Le più minute stille 
Del fresco c dolce argento. 

Pera colui che lassa , 

Scorrere innanzi il cocchio , 

Da cui non scende, e l’occhio 
Solo rivolge, e passa. 

L’ombra più scura e bassa 
Il colga, e l’asse rotto, 

Che sul cammino il getta, 

Possa puuir la fretta 
Del rozzo ciglio indotto. 

Pittor vorria, ma invano 
Vorria pen noleggiarla. 

Voce saprà ritrarla 
Più clic l’iudustre mano? 

Gitti il penne! profano: 

Io contra questa pietra, 

Visto le infide corde 
Così a risponder sorde. 

Spezzo la inutil cetra. 

* # / 

GHIACCIAIE 
DI BOISSONS E DEL MONTÀNVERT 

«ELLA SAVOIA 


Sijinge di vedere ogni cosa in sogno. 

La Vergine che al Sole il crin dispoglia 
De’ più fervidi raggi, aperta aucora 
Del suo bel tetto non gli avea la soglia, 
Quando a me venne un sogno in sull’Aurora 
Di forme così belle e sì distinto, 

Che maggior lume il ver mai non colora. 

Da gran montague io mi vedea ricinto. 

Che dar pareano assalto al ciel superno, 
Tanto ie acute cime aveau sospinto. 

Tra lor biancheggia un ampio ghiaccio eterno, 
Presso cui ride giovane verzura, 

Che nulla teme sì vicino verno. 

M’appressai desioso; e qui la dura 

Neve con l’uua, e qua con l’altra mano 
Biondissima io toccai spica matura. 
Multiforme è quel ghiaccio: in largo piano 
Si stende qui , !à lassi alta muraglia, 
Altrove sembra un bianco mar, se invano 
Non move agli Austri l’Aquilon battaglia 
D’orribili urli armato e d’aspri fischi, 

K che un’onda s’abbassi, e l’altra saglia : • 

E qui sorge in gran torri , e in obelischi 
Termina strani , e là tu vedi aprirsi 
Di cerulee fessure orridi rischi, 
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E le candide punte colorirai, 

Mentre dal cielo opposto il Sol raggiava, 
D’una porpora tal che non può dirsi. 

Con maraviglia muta io riguardava, 

Quando mi scosse un cosi gran fracasso , 
Ch'io mi volsi a colui che mi guidava ; 

E seppi come dirupato al basso 
Svelto dal proprio peso, o pur dal vento , 

Era un vasto di neve antico masso ; 

E che sepolto pria quasi che spento 
Sotto torse potria l’uomo infelice 
Col tugurio restarvi, o con l'armento. 

Mentre il buon condottier questo mi dice, 

Non però spaventato il piè s’arresta, 

Ma seguo a costeggiar l’alta pendice. 

Poi ci mettemmo in mezzo a una foresta 
Di larici , di pin, d’abeti folta, 

Che al ciel pi rami dando ergo» la testa. 

Quindi uscimmo in bel prato ove raccolta 
Era gente leggiadra, eran donzelle. 

Che non temer la via scoscesa e molta 

Tel desiderio delle cose belle , 

£ quale del Tamigi, e qual Germana 
Ai volti mi pareano e alle favelle. 

Ma io tenea così la via montana, 

Che alfin gli stanchi e curiosi piedi 
Sulla nuda fermai cima sovrana. 

Quinci d’ua mondo intier la scena vedi 
Tra il velo della nebbia che sovrasta, 

Quinci di cento popoli le sedi. 

Turbasi con piacer l’alma, e non basta 
L'occhio, che allor per poco è chiuder forza 
Immensi tade a sostener si vasta. 

Qual mutamento! la terrena scorza 
Qui par l’alma svestirsi , ed ogni vile 
Bassa voglia nel cor tosto s’a in ino r za. 

Quanto avea di vulgare o di servile 
Entro all’auro lasciollo impure ed ime, 

E non sente che il grande ed il gentile. 

Qui non giunge un mortai, che non istirae 
Toccar quasi col piè l’ultimo suolo, 

L’aure quasi lambir del cielo prime: 

Che nel vestibol già del natio polo 
Esser non creda, e veder quinci corto 
All’antica sua patria il calle e il volo. 

Alhn d’un calpestio mi feci accorto, 

Che ricondusse l’alma al primo stato, 

Da quel che la rapla, dolce trasporto: 

E vidi un uom che baston lungo e armato 
Di ferrea punta in man stringea: da un tetro 
Sottil panno il suo volto era bendato: * 

E molti gli venian compagni dietro, 

Cui vanno empiendo questa mano e quella 
Dotti strumenti di metallo e vetro : 

Strumenti che trattar gode la bella 
Pensierosa Sofia , quando a se chiama 
Esperienza sua fedele ancella . 

Come uomo che ama saper , chieder non ama , 
Io stava ; ed egli, che di ciò s’avvede, 

Così mi tranquillò l’onesta brama. 

Dal gran monte cui nome il ghiaccio diede, 
Ghiaccio ch’eterno vi biancheggia sopra , 

Io primo e vincitor rivolgo il piede. 


* Il signor di Saussure. 


L'appuntato baston fu meco all’opra, 

Onde in lubrica via non ir travolto, 

E un negro velo che le guance copra , 

(Ma il vel già s’era dalle guance tolto ) 

E gli strali invisibili sostegna , 

Che la neve saetta in mezzo al volto. 

Oh che silenzio uni versai là regna ! 

Come tutto è deserto, e come v'alza 
Morte la sua vittoriosa insegna ! 

Onda che altra onda mormorando incalza, 

Là mai non senti , e muto il vento aleggia 
Per lar nuda di tutti arbori balza. 

E se vedi cader rupe che ondeggia, 

O per gran vento, o per sostegno infido, 

Solo è quel tuono a cui null’aìtro eccheggia: 

Nè voce d'animal , nè acuto strido 
Vi risponde d’augello cui paura 
Subita cacci dal tremante nido. 

Certo v’abita il Sonno; ed ogni cura 
Pare depór colà , par di sè stessa 
Dimenticarsi e riposar Natura. 

Ed il Sonno a me pur la mente oppressa 
Strinse allor ne’suoi lacci , e dolce calma 
Comandata mi fu, non che concessa. 

Destaimi, e alzai la ristorata salma 
Ch'era la notte a mezzo l’emisfero , 

E stupor nuovo mi percosse l’alma. 

Cintia in un ciel dell'ebano più nero 
Splendea cosi, tal luce il manco gelo 
Ripercuotea, che vince ogni pensiero. 

Spenta n’era ogni stella. Ed io noi celo $ 

Restar solo mi parve, e ne tremai , 

Visto deserto il suol , deserto il ciclo. 

Queste mi disse, ed altre cose assai , 

Mentre meco ei scendea da quella cima, 
Chiari spargendo di scienza rai. 

Disse lo strano di que’luoghi clima, 

Letto ch’egli ebbe il freddo, e letto il lieve 
Nel licor che s’abbassa o si sublima. 

Di que’ghiacci parlò; come la neve 
S’unisce e indura, e in gelo si converto 
Per nevi che fur sciolte , e ch’ella beve. 

Di que’monti parlò, come coverte 
Dal mare ancora d’abitanti voto , 

Stesser le cime lor più acute ed erte. 

Come d'un minerai Nettunio loto 
Si componesse quella cote antica , 

Che il natal confessò da prima ignoto. 

Questo fu il sogno, e benché lingua amica , 

Che il vero solamente a me s’offerse , 

Che illusion quella non fu, mi dica : 

Pur sì maravigliose e sì diverse 

Fur le cose ch’io vidi, e tale a questo 
Incantato mio cor scena s’aperse , 

Che pensar non poss’io ch’io fossi desto. 

è 

IN LODE DELLE DONNE DI ZURIGO 

Le quali mentre tutti i soldati erano impiegati altrove , 
mostrandosi da nn 'altura della città , fecero che l’impe- 
ratore Alberto , venuto per sorprenderla , sì ritirasse. 

Come nubi che s'accampano 
Minacciose al monte in vetta , 

Che «'accendono ed avvampano 
Nel lor seu che lampi getta : 
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Nel lor sen già i tuoni fremono, 

E le valli ime ne temono: 

Sì ne’colli che alto pendono 
Sovra te , bella cittade, 

Selva orribile ! risplendono 
JLe Tedesche aste e le spade. 

Morte appresta la falce avida : 

Ma in Elvezia ogni alma è impavida. 
Baldanzosi i duci gridano: 

La città vota è d’armati , 

E i destin par che ci arridano. 

Ah ! da cuori incatenati 
Mal si sa che possau gli animi 
Di città libere e unanimi. 

Ove Tarmi è usanza appendere , 

Vien con alma cittadina, 

Che la patria osa difendere, 
DelTElvezia ogni eroina, 

E novella opra non facile. 

Ecco tenta la man gracile. 

11 bel crin di ferro cingono , 

E di ferro il molle tergo, 

Ed il colmo sen costringono 
Sotto il ferro delTusbergo: 

Ai fanciulli che rimangono 
Danno un bacio ; e pur non piangono. 
Anzi van tanto men tiepide 
A sfidare i bei perigli , 

Quanto più quelTalme intrepide 
San che bello è il nodrir figli 
Ove patria è vera , e stabili 
Leggi sacre e inviolabili. 

I nemici che mirarono 
Folgorar Tarmi sulTalto , 

Vergognando s’arretrarono, 

Come lupi che all’assalto 
Dell’ovil vanno , e si pentono , 

Se i pastori in guardia sentono. 

PER GESSNER 

OTTO MESI DOl'O LA SUA MORTE 

Io venni tardi, e mal serbando in mente 
Che il più bello e il miglior dura qui poco. 
Oh , dalle sue pupille or fredde e spente 
Quale bevuto avrei celeste foco ! 

Almen ch’io vegga il solitario loco, 

E l’aere che spirar sacro si sente. 

Poi che della memoria io si m’infoco, 

Che di lui fatto non avrei presente? 

Almen che l'urna io vegga. On, se la mano 
Nella rinchiusa cenere tranquilla 
Metter potessi , e non parer profano! 

Forse ne balze: ia qualche scintilla , 

Nè balzeria per ia mia gloria invano , 

Che anco pallida al Sol nube sfavilla. 

CADUTA DEL RENO 

Qual suon tremendo e cupo ? 

È questo il fiume che dall’alto scende 
Fra dirupo e dirupo, 

E uelTaria sospeso ondeggia e pende ? 
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Eccolo : oh maraviglia ! oh non delusa 
Speranza del mio sguardo! , 

L’arco Tebano , o Musa: 

11 vo’ferir d’un dardo. 

Con tra l’opposto masso 

La grand’onda che vien si rompe e sbalza , 
Poi si riversa al basso 
Precipitando giù di balza in balza. 

Si tinge qua e là d’un verde e azzurro 
Tra le spume ond’è bianca, 

E col lungo susurro 

I vicin boschi stanca. 

Ma sì scosceso è il salto , 

Con tal impeto il fiume si travolve, 

Che si levano e in alto 

Volan nubi d’acquosa e argentea polve : 

Nubi , ov’entrar la vaga Inde suole , 

E lucido e distinto 
In faccia all'aureo Sole 
Curvar l’arco dipinto, 

Nel mezzo , ove gli orgogli 

Più ribollon deH'acque , il capo annoso 

Ergon due bruni scogli 

Mostrando il fianco ingiuriato e roso. 

Pur sembrano il furor saldi e robusti 
Sfidar dell’onda infesta. 

E coronan d’arbusti 
La vincitrice testa. 

Se non che tosto dietro 

Si lascia ogn’ira il fiume indi più saggio , 

E sul placido vetro 

Offre agli osservator fido passaggio. 

Sottomette di nuovo ai carchi legni 

II ricusato dorso , 

E tra provincie e regni 
Spinge le merci t* il corso. 

Pur suona un grido antico, 

Che avido di trionfi , e più di prede, 

Numeroso nemico 

C»*ppi recava dell’Elvezia al piede. 

Ma i I suo buon Genio: Benché molta avvampi 
Te di Marte favilla, 

Siegui , disse , i tuoi campi 
A coltivar tranquilla. 

Ed ecco nuovo agli occhi 

Mostro apparir : l'esercito raccolto , 

Armi , cavalli e cocchi 

Tutto in onda sen va mutato e sciolto. 

In esso ancor quella grand’ira bolle, 

Con cui si mosse allora; 

Ma il suol che strugger volle, 

Tosto feconda e infiora. 

SCRITTO IN BATH 

PER MADAMIGELLA GRAY 

Che damava con aomma grazia e pari modestia 

Ove costei mai tolse, e in quale scuola 
Non dico il bel voltar dell’aurea testa, 

E le armoniche braccia e il piè che vola; 

Ma grazia così accorta e in un modesta? 

Fu vista mai seduzion più onesta? 

Nè fra tante alme , onde inchinata è sola. 
Pensa più quella a conquistar che questa, 
Mentre ad ogni suo passo una ne invola. 
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Non men che il Sole, han gli occhi suoi costume 
Di splendere in queiratto , e come il Sole, 
Spargon su noi con egual dono il lume. 

Il ciel non vide mai tali carole, 

Nè Giuno sì vezzosa esser presume: 

Venere sì pudica esser non vuole. 

ALLA 

BELLISSIMA ED ORNATISSIMA FANCIULLA 
AGNESE JL**** 

IN LONDRA 

O giovinetta, che la dubbia via 
Di nostra vita pellegrina allegra, 

Con piè non sospettoso imprimi ed orni, 
*Sempre cosi propizio il ciel ti sia, 

Nè offenda mai nube improvvisa e negra 
L'innocente seren de' tuoi bei giorni. 

Non che il mondo ritorni 
A te quanto gli dai tu di dolcezza, 

Ch'egli stesso ben sa non poter tanto. 

Valle è questa di piatito, 

E gran danno qui spesso è gran bellezza, 

Qui, dove perde agevolmente fama 
Qual più vaga si chiama. 

Come adrà l’alma mia giojosa e psga , 

Se impunemente $sser potrai sì vaga! 

Il men, di che può donna esser cortese 
Vèr chi l’ha di sè stesso assai più cara. 

Da te, Vergine pura, io non vorrei. 

Veder quella in te ognor, che pria m'accese, 
Voglio, e ciò temo che men grande e rara 
Parer ti fèsse un giorno agli occhi miei. 

Nè volentier terrei 

Di spargerti nel sen foco amoroso: 

Chè quanto è a me più noto il fiero ardore, 
Delitto far maggiore 
Mi parria , s’io turbassi il tuo riposo. 
Maestro io primo ti sarò d'aflàuuo ? 

E per me impareranno 
Nuove angosce i tuoi giorni, ed interrotti 
Sonni per me le tue tranquille notti ? 
Contento d'involarti un qualche sguardo , 

E di serbar nell’alma i casti accenti. 

La sorte a farmi sventurato io sfido. 

Tu non conoscerai quel foco in che ardo , 

E mircran tuoi bruni occhi ridenti, 

Senza vederlo , il servo lor più fido. 

Che se or ti parlo, e grido 

La fiamma di cui pieno il cor trabocca , 

Farlo nella natia lingua mi lice, 

Che non è ancor felice 

Si , che uscir possa di tua rosea bocca. 

Più dolce e ricca soneria nel mio , 

• Se udita l’avess'io 

Sul labbro tuo ; nè avrei sperato indarno 
Dal Tamigi recar tesori all'Arno. 

Nè la man che ora sovra \ tasti eburni 
Nel candor vinti , armonizzando vola , 

Or sulla tela i corpi atteggia e move , 

Nè il piè che disegnar balli notturni 
Gode talor , nè la tornita gola , 

Onde canto gentil nell'alma piove, 
lo loderò 5 chè altrove 
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Vidi fai cose , e ciò , di che altra s'orna , 

Non è quello che in te vagheggio e colo. 

Te stessa amo in te solo, 

Te dentro , e fuor sol di te stessa adorna. 

La sola voce tua non è concento? 

Non danza il portamento ? 

E cercherò se dotta suona o pinge 
Man che in eterne reti ogni alma stringe ? 
Ma tra non molto , ohimè ! ( nè mi querelo 
Altro che invan contra il destin mio duro ) 
Rivolgerò all'Italia i passi erranti. 

Non biasmi Iialia più l’Anglico cielo , 

Cielo che più non è nebbioso e scuro 
Dal dì che apristi tu gli occhi stellanti. 
Consolerà i miei pianti 
Foglio che a me dalla tua madre viene. 

Su cui ( deh spesso! ) ella tuo nome segna. 

Felice madre , e degna 

Di quel che in te ritrova alto suo bene ! 

Ma che fatto avrà mai di bello c strano 
Chi vorrà la tua mano? 

Non so si grande e sì leggiadra cosa. 

Per cui degno un uom sia d’averti sposa. 
Canzone, a lei davante 

Tu non andrai ; chè nè tua voce intende. 

Nè andar ti lascerei se l’intendesse : 

Se un lontano potesse 

Creder mai ciò che in te di lei s'apprende. 
Volar dovresti alla mia patria sede ; 

Ma chi ti può dar fede? 

A miraeoi nou visto è raro data ; 

Resta , del mio cor figlia , ove sei nata. 

SUL SEPOLCRO DI LAURA 

IN AVIGNONE 

A te , polve immortai che adoro e grido , 
Polve che un dì splendesti al Sorga in riva, 
Deggio il mio Vate: e non per l’alto grido 
Della fragil beltà che in te fioriva ; 

Ma per quell'alma cui tu fosti nido , 

Che quanto si mosti ò più fredda e schiva , 
Tanto nel sen dell'amator suo fido 
Quella fiamma gentil più tenne viva. 

Che avria ben trouco la querela antica , 

E il lamentar , di che non fu mai lasso , 

Se sortita avess’ei men casta amica. 

Ali volgi, Italia mia, qua volgi il passo , 
Vieni, piega il ginocchio , e la pudica 
Bella polve ringrazia, e bacia il sasso. 

VALCHIUSA * 


MDCCXG 

Grazie agli Dei. Questa è la valle, e questi 
Sono i colli ricurvi, e i sassi e l’onda , 

E le piagge per me sacre e celesti. 

Un mover d’aura, un verdeggiar di fronda , 
Una fragranza , un lume io veggio , io sento. 
Clic di nova dolcezza il cor m’iitonda: 


* Ciascun sii quanto si dilettasse il Petrarca «lì questa ce~ 
lebre ralle , che vieu bagnata «lai fiume Sorga. 
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Mentre uscir parmi dal corrente argento 
Del fiume, uscir fuor de’ boschetti bei 
Tal , che ignoto non m’è , Febèo concento: 

» Questa aspettata al regno degli Dei 
» Cosa beila mortai passa e non dura. 

Cieli! che mai colpi gli orecchi miei ? 
x> Oh che lieve è ingannar chi s’assecura ! 

» Que’ duo bei lumi assai più che il Sol chiari 
» Chi pensò mai veder far terra oscura! 
Amabile portento ! I versi cari, 

I cari versi del cantor di Laura , 

Che qui giorni si dolci ebbe e sì amari , 
Versi , onde intero un secolo s’innaura , 

Serbai) le rive ancor, serban le piante, 

£ li canta a vicenda il fiume e l’aura. 

O tu , che forse nudo spirto errante 

M’odi , o d’Italia , anzi del mondo onore , 
Poeta raro , e ancor più raro amante , 

Tu , ne’ cui fogli ogni leggiadro core 
Legge i suoi casi, e in cui non ben veggiamo 
S’è più quello che iusegua o impara Amore, 
Dimmi, se indegnamente io non ti chiamo, 
Ov’era l’erba a te più cara ed ove 
La gentil piauta e il fortunato ramo, 

Alla cui ombra tu con arti nove 
Solevi alzar quel modulato duolo. 

Di che pieno quest’aere ancor si move. 

Ecco là, ’ve più s’alza il verde suolo , 

Le mura che già fur tua do!ce stanza. 

Quella nobile pietra a baciar volo. 

Sdeguossi il Veglio edace , a cui speranza 
Di consumar le tue immortali note, 

Che invan sempre addentò, più non avanza, 
E in queste mura solitarie e vuote 
Con la falce , che tutto al suol pareggia , 
Quindi più dispettoso egli percuote 
Ma un solo qui restar sasso si veggia , 

Adorno del tuo nome un solo sasso 
Mi ha più assai , che gran teatro o reggia. 
Ecco là biancheggiar l’illustre masso , 

Vèr cui m'alfretto, e la cantata fonte 
Miro con viso riveiente c basso. 

Nella grotta che s’apre in sen del monte 
Nasce, già pien d’ardire, il più bel fiume. 
Che rivolva onde luccicanti e proute. 

Con irato fragor di calde spume 
Tra sassi antichi, smisurati e negri 
Rimbalza , tinto d’argentino lume. 

Poi vien tranquillo , e par che si rallegri 
La più vaga in bagnar piaggia Francese, 
Memore forse ancor de’ giorni allegri, 
Quando l’alta Bellezza Avignonese , 

Quelle in cui s’avvolgea dipinte sete 
Date all’ancella o ad una pianta appese, 
Ponea uell’acque desiose e liete 
Delle membra pudiche i caldi avori 
Sotto le verdeggianti ombre secrete. 

Tra l’erbe intanto e i colorati fiori. 

Onde il vestito margine ridea, 

Gian tra loro scherzando i casti Amori. 
Questi nell’ondc gelide mettea, 

Mettea con pueril tema festiva 
L’ignudo piede , e tosto il ritraea : 

Quegli , premendo la più bassa «iva , 

Col picciol petto r di raccor tentava 
Tra gli arsi labbri l’onda fuggitiva. 

UN DEM. PROSE E POESIE. 
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Nell’altrui fronte un altro la spruzzava. 

Ed uno, che addestrato al nuoto venne, 
Dall’arbor suo nel fiume si lanciava : 

Poi sul margine forse il piè ritenne, 

Le bianche membra di lucenti stelle 
Sparse, e scuotendo le piovose penne 
Ma nè'la Bella d’Avignon, nè i mille 
Giochi degli Amorin di mirar vaglie 
Stata sarian così le mie pupille, 

Che non fossero ancor più liete e paghe 
D’aver per questi luoghi ermi veduto 
Il tesor delle rime illustri e maghe. 

Chi , chi vèr me grave s’inoltra e mulo? 
Tutto il copre una vesta in rosso tinta , 

E gli orna un verde alloro il cria canuto. 

Ah se da grata insania or presa e vinta , 

Non è quest’alma, la sua faccia è quella, 
Qual tante volte io l’adorai dipinta. 

A tanto io fui serbato? Ecco ei favella.*. 

» Dalle rive del ciel talor scend’io 
» In questa valle che ancor parmi bella. 

» E perchè di me scorsi in te desio 
» Più che fra quanti visitar Vaichiusa , 

» Di mostrarti mi piacque il volto inio. 

» Ma poi che il labbro tuo figlio ti accusa 
» DTtalia , e a me l’antica arte ricorda , 

» Che si pensa oggi là della mia Musa ? 

Al casto suon della tua dolce corda , 

Fuor pochi eletti che fedel conserva 
Fanno di tue parole , Italia è sorda. 

Di quel tuo puro amor ride proterva , 

Stima la bella sua lingua, é sè poco, 

E il suo caro servir più ognor la suerva. 

Ma io non diedi a quel pensier mai loco, 

Che , qual descritto l’ hai nelle tue rime , 
Dirin non fosse ed innocente il foco. 

» Quasi dalt’aure di mia vita prime 
» Io sempre amai sovra ogni cosa in terra 
» Quanto v’ ha di più grande, alto e sublime, 
a Pure i sensi , che fean continua guerra 
» Alla ragion, vinta l’avrebber forse: 

» Che anco odiando l’error, talvolta s’erra: 

» Ma quella Donna mia , che mai non torse 
# Ad altro , che a onestà , la mente altera 
» Con rigore opportuno a me soccorse. 

» L’amarla anni vent’un , benché severa , 

» In me fu bello , ma la mia virtù te 
d Si spegnea forse , se la sua non era. 

» Ciò all’Italia puoi dir, che in servitù te 
» Lunga pur troppo il so, langue, nè raggio 
» Splende o trapela , onde sperar salute. 

» Ma se è a viver costretta in reo servaggio 
» ( Men per colpa di lei che del suo fato ), 

» Perchè non serba almen franco il linguag- 
» Il bello dir, se non l’oprar, l’è dato. ( giù ? 

» S’orni d’un Flaccoed’unMaron,se ornarsi 
» D’un Fabrizio non può, non puòd’uuCato. 
Dimmi, Signor: fuor de’ suoi ceppi trarsi 
Saprà la bella Francia, che or desia, 

Benché molle così , libera farsi ? 

Ah ! perchè fuggi, ed alla vista mia 
Non couseiKi di te goder più a lungo? 

Tra l’aere, che il circonda , egli sua via 
Già prese, e già con gli occhi io più noi giungo. 
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SUL SEPOLCRO DEL PETRARCA 

IN ARQUA 

Quando rimbomberà l’ultima tromba , 

Che i più chiusi sepolcri investe e sferra , 

E ciascun volerà corvo o colomba 
Nella gran valle a eterna pace o guerra , 
Primi ira ranno quel suonche andrà sotterra, 
E primi sbalzcraii fuor della tomba , 

I sacri Vati che più lieve terra 
Copre, e a cui men d’umano i piedi impiomba. 
Wa tu, tu sorgi dalla vinta pietra 

Primo tra i primi , in luminoso ammanto 
Volando al ciel con la pudica cetra; 

E nel bel Coro, che circonda il santo 
Giudice sommo dalla valle all’etra , 

Di tutti più divin suona il tuo canto. 


TRIBUTO 

alla memoria dell’astronomo 
ANTONIO GAGNOLI 


SONETTI 


I. 

Spirto divin, che su i lucenti giri 

Fai con Bianchino e gli Angeli soggiorno, 
E le stelle, a cui gii occhi alzasti un giorno, 
Or sotto i piedi scintillar ti miri, 

Se v’ ha chi 'u riva d’Adige sospiri , 

Cercando spesso con gli sguardi intorno, 

E U patrio nido non veggendo adorno 
D' un’ ini magi ne tua che in marmo spiri: 
Già non ducisi per te, cui nulla or cale 
Di ciò che in questo brun carcere angusto 
Par bello, e punto , dove sei , non vale. 

Per la patria si duole, e il duolo è giusto ; 
Poiché non al tuo ben, Spirto immortale. 
Alla gloria di lei manca il tuo busto. 

II. 

Miràbil arte, che d'un’aspra cote 
Sai con un ferro trar vivi sembianti! 

Ma su la base , dove tu le pianti , 

Stan le immagini tue fisse ed immote. 

O Musa, vanne , e con volanti ruote , 

E con bianchi sul mar lini volanti, 

Porta nell’auree tue carte parlanti 
Alle vicine piagge e alle remoto 
Lui che all’eterea volta, e in sè converso. 
Conobbe i moti d’ogni errante sfera , 

E diresse , che è più , quei del suo core • 
Onde, se gli negò dì marmi onore 

La patria sua . dicasi almen che v’era 
Chi sdegno n’ebbe , e io scolpì nel verso. 


III. 

Come la fulva degli augei reina, 

Cui troncò la bell’ala esperto arderò, 

Gli occhi men vivi alla ferita iuchiua. 

Ma il cor non perde generoso e fiero : 

Così te grande nella tua ruina 

Vidi , mancato quel vigor primiero , 

Onde l'inclita mente al Sol vicina 
Giva , e alle stelle, nel suo volo altero. 

Grande anzi più; cliè il vincere la sorte, 
Quando il natio poter lo spirto serba , 

Non è ciò che nell’uom v’ha di più forte : 

Ma tranquillo mirar l’eclissi acerba 
Del proprio ingegno e le faville morte? 

Più dura opra io nou veggio e più superba. 

IV. 

Dunque la mente , che qual cade o sale 
Supea degli astri, e oguulor moto e sito, 

E del calcol difficile su l’ale 
Stare a fronte potea dell’infinito, 

Così ti giacque svigorita e frale , 

Che quanto in lei della Scienza il dito 
Scritto avea di leggiadro ed immortale , 

Ne andò, quasi per Lete, iudi sbandito? 

Nè t’udii delle labbra uscir lamento , 
Mentre'invau quel tesoro in te cercavi , 
Ch’era volato come nebbia al vento ? 

Oh di virtù splendido esempio! I gravi 
Sospiri in petto io soffocava a stento: 

Tu , gli occhi al cielo alzati , immoto stavi. 

V. 

Poiché gli astri a spiar le ciglia ergesti , 

Nè rimase il tuo cor sotto le nubi , 

E no il creato a vagheggiar ti lesti 
Qual chi la gloria al Creator ne rubi , 

Vieni , ad Antonio disse un de’ Cherubi, 

Ed in breve stagion vedrai per questi , 

Che al tergo io ti porrò , vanni celest i 
Ciò che a te vetri non mostraro e tubi. 

Ei l’ór divino delle penne ammira, 

Muove col gran compagno, e per le belle 
Contrade inenarrabili s’aggira. 

Su queste piagge or posa ed or su quelle , 

A sè Boote , a sè Orione il tira , 

E del nuovo stranier godon le stelle. 

VI. 

Te Vlberia lodò, che Primavere 
Condotte ancor non t’avea molte il Sole f 
E ti mostravi alle più belle scuole 
Della virtù nodrito e del sapere. 

Te la diffidi Gallia , ove leggiere 
Gambe non ti fur gioja , e argute gole , 

Ma l'assister degli astri alle carole, 

E il suono udir delle concordi sfere. 

Reso allTtalia , con sudor preclari 

Fosti , e col meditar lungo , qual face. 

Che sè distrugge, illuminando altrui. 

Ma delle stelle, in cui mirasti , al pari 
Splenderà la tua fama ; e sì vivace, 

Che sol con quelle un dì Ha che s’abbui. 
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VII. 

Della man giovani! fu dolce incarco 
Il musico strumento a quattro corde, 

Che a risponder , cred’io, non fur mai sorde, 
Quando correvi sovra lor con l'arco. 

Ma come trovò ai sensi e all'alma un varco 
Delle celesti sfere il suon concorde, 

Qual , cui del fallo coscienza morde , 

£ pace non si dà , se non n’è scarco, 

Nella Senna gittasti il tuo diletto 
Legno vocal : chè all’armonia divina 
Stolto ti parve ogni concento umano. 

Fiause la dotta Francia, e Italia in petto 
Novella presentì gloria vicina, 

Nè presemi, giudice Europa, invano. 

Vili. 

Fu caso , fu destin , fu Genio amico, 

Che il buon tubo drizzò del cielo a un loco, 
Quando , accostando tu l’occhio per gioco, 
L’anel t’apparve di Saturno antico ? 

Come da un bel faria volto pudico, 

Ti venne allor da quel Pianeta un foco, 

Per cui dello stellato etra in sì poco 
Tempo invaghisti, ch’io men ratto il dico. 

Tosto a oggetto terren più non ti chini, 

Nè più studio ti pare altero e degno , 

Che il far ali eterei globi a te vicini. 

Gioventù sì sdegnò , che del suo regno 
Tanto imprendessi tu fuor de’ confini , 

E nuovo ardir vestì Fumano ingegno. 

IX. 

Luvossi ai globi, di che il eie! s’indora, 
Antonio, e in quella entrò fulgida Spera , 
Che s’accende la prima in ver la sera , 

E l’ultima s'estingue in su l’Aurora: 

Quella, a cui cinto d’uman velo ancora 
Segnava il punto della sua carriera, 

Dove la faccia, che non mostra intera, 
D'una luce maggior veste e colora. 

L’Aiigiol,ch’erane a guardia, e il vide giunto, 
Te’ questo scettro , disse, e in un gliel porse, 
O tra i pianeti degnamente assunto. 

Non stette il nuovo abitatore in forse i 
E al grande officio sottentrò; uè punto 
Dei mutato rettor l’astro s’accorse. 

X. 

Hisveoliatricb della mesta cetra , 

Bianco lume del ciel , tacita Luna , 

Di cui certo splendè su la mia cuna 
Il raggio amico che ne’ cor penétra , 

Guarda , sempre che il puoi, questa umil pietra, 
Sotto cui rinserrò Morte importuna 
L'occhio divin , che nella notte bruna 
Di vetri armato ti segula per l’etra. 

Tu ne gioivi ; ed or che il guardo abbassi, 

Nè più dal cocchio il vedi in tuo viaggio, 
Con un sospiro su Veroua passi. 

Quindi alle ciglia d’ogni spirto saggio 
Più che oro e gemme,* non che bronzi e sassi, 
Ornerà questa tomba il tuo bel raggio. 


XI. 

Ss di tanto piacer t’era la bella 
Dell’Universo fabbrica lucente 
Cercar di fuori , e or questa parte or quella 
Misurarne, e stancar la dotta lente, 

Che saia or che in ogni sala o cella 
Metter l’avido piè ti si consente, 

E le spranghe toccar , toccar le snella , 

Onde tutto legà l’Onnipossente ? 

Troverai certo in qualche stanza Elisa , 

Cui solevi inchinar sul verde suolo 
Della sua Tempo e tra le lucid’acque. 

Tu le narra il mio stato, e tu l’avvisa, 

Che dal dì ch’olia prese al cielo il volo , 
Prato , selva , ruscel più uou mi piacque. 

, 1 XII. 

Questa che vedi , o passegger, levatse 
Torre d’infra domestiche pareti, 

Edificolla ne’ suoi giorni lieti 
Un cittadin che già da noi scomparse. 

Qui le notti sulea vegghiando storse, 

Qui rivelaro a lui gli alti secreti 
Cìntia , le stelle immote ed i pianeti , 

E il suo nome di qui pel mondo ei sparse. 

Chiedi tu , quali ouor irebbe la polve? 
Pubblico ancora io non gli vidi porre 
Marmo d’effigie , o almen di note impresso. 

Ma la sua patria egli medesmo assolve : 

Chè Antonio sin d’allora in questa Torte 
Splendido monumento erse a sè stesso. 

SUL RITORNO 
DEL CAPITANO PARRY * 

Dunque perder vorrai tua gioventù te , 

E i dì menar nel duolo , 

Aspettando ad ogùor chi mai non viene ? 
Tre volte ornai dal ciel cadde virtute 
Da rinverdire il suolo , 

Che fama non ne giunse a queste arene. 

Di qual t’alletti spene ? 

Che il vasto , eterno , Americano ghiaccio , 
Clie ai gigli ed alle rose 
Del viso tuo prepose , 

Vinto abbia , e sè levato al fin d’impaccio ? 
Languì , nè fia chi ’l creda, 

Per chi forse de’ bianchi orsi fu preda. 

Voci di forza tal , quali saette, 

AU'aer bruno e al chiaro , 

Negli orecchi e nel petto ella riceve. 


* Il capitano Parry , che cercava un passaggio alla Cina 
per l’America più settentrionale, tornato a Londra, chiede 
di Madamigella Brown, chedovea essergli sposa; esente 
di ella , disperando del ritorno suo e della vita . andata era 
sposa ad no altro lungi dalla capitale. Colpito fieramente , 
ritirasi con la febbre nella sua casa, gli vieo tratto sangue . 
e si ristabilisce. Intanto si pensa di fargli intraprendere un 
altro viaggio allo stesso fine, ma per altra via , cioè entrando 
ocl mar Pacifico, e ripiegando per I » stretto di Reering m 
so Leviate. Ciò tutto su la fede di alcuni Giornali. 
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E s’offre a un tempo a lei chi le promette 

Tutto sereno e caro 

Far passar della vita il giorno breve. 

La donna cede, e un lieve 
Cocchio leggiadro ad abitar la mena 
Col nuovo e non ingrato 
Compagno del suo iato , 

Città men popolosa e più serena. 

Se all’un l'altro ragiona, 

America su i labbri uriqua non suona. 
Reduce intanto l’Anglo Tifi ardito 
Le pinte banderuole 
Dispiega in alto , ed al ciel manda i voti. 
No, ritienli in te stesso : al patrio lito 
Più ratto, che non vdole 
La pace tua , ti porteranno i Noti. 

O degli uomin devoti 

D’amor, se credi a me , le funi allenta , 

Cala le vele, e i bianchi 
Ondi-battuti fianchi 
Dell’isola natia scorger paventa. 

Ahi misero , non sai 
Che ne’ tuoi porti a naufragar »u vai. 
Mentr’ei solcava, ritornando, i flutti, 
Vedrò, nel cor dicea, 

Quella che grave mi rendea la morte. 
Sentirà i casi miei , ma non già tutti, 
Perchè troppo l’idea 
Del mal passato ancor non la sconforte. 
Inaspettata sorte ! 

Corre al bramato albergo , e voto il trova; 
E, uditi dai vicini 
(ìli acerbi suoi destini, 

Come in quel fiero istante , a quella prova , 
Dolci del mar gli orgogli , 

Dolci parvero a lui turbini e scogli ! 

Colui che sfidò i venti e le procelle, 

E con alma tranquilla 
Fuor del corso del di spinse le antenne: 
Che sotto i rai delle più fredde stelle 
La vitale scintilla 

Vìva col suo coraggio in sè mantenne : 

Che rimirar sostenne 

Della terra e del mar gli avidi mostri» 

E al Sole obliquo e poco 

In festa visse e in gioco 

Tra i construtti di gelo ipipervii chiostri : 

Un colpo non previso , 

Guarda l’umana tempra, or l’ha conquiso. 
Al silenzio , all’orrore, al tristo aspetto 
D’una morta natura, 

E al deserto aere, e d’atra nebbia involto, 
L’alma talor gli s'infoscava in petto : 

Ma sbandiva ogni cura 

Il pinto su la nebbia amato volto. 

Or de* suoi dì rivolto 

S'è in tal guisa il tenor , che queU’immago, 
Che abbellia la tempesta , 

Cnopre d’un’ombra mesta 

Quanto di più superbo, adorno e vago , 

Mostrar della marina 

Albi on può l’alta città regina. 

Già del letto fedel stanca le spoude , 

Sdegna gli amici antiqui, 

B d'uomo ha vista trasognato e insano. 

Già la turbata vena arde , e risponde 


Con intervalli inìqui 
Al ricercar della perita mano. 

Oh debile arte, on vano 

De’ medicanti studioso ingegno ! 

Cile gli esterni fomenti 

Valgono, ed i taglienti 

Ferri ond’io veggio in su le braccia il segno ? 

Farete voi dal core 

Col sangue , o gran maestri , uscir l’amore ? 
Ma , Sorgi ecco a lui dir nobile donna , 

Che di sovrano lume 

Tutta in volto risplende, e Gloria è detta. 
Te la fredd'Orsa, e a questo ei si dissonna, 
E s’erge in su le piume, 

Te la fredd’Orsa nuovamente aspetta. 

Per altra via t’affretta, 

E, navigando alle nuove Indie intorno, 
Drizza indi la tua prora 
Vèr la feconda Aurora , 

Non più fuggendo, ma incontrando ilgiorno. 
Sorgi , e nel volto mio 
Tutti gli affanni tuoi spargi d’obblio 
Canzon, vanne al Tamigi, 

Ed in quel che l’eroe monta la nave, 

Digli , che a volar tardo 

Non sarà un altro dardo 

De’ tanti onde il turcasso io porto grave , 

Quando ai paterni altari 

Ei tQrnerà dai nuovi aperti mari. 

TER MADAMIGELLA BATHURST 

CHE MORÌ ANNEGATA .NEL TEVERE 


A 8. E. LA CONTESSA 

TERESA NOGAROLA APPONY 

Pera chi donna il primo 
Porre a seder sul tergo 
Del Nettuno cavallo ebbe ardimento ! 

Ne sbalzin fuor dell’imo 
Lor riposato albergo 

I/ossa , e il nembo le bagni e mova il vento ! 
O d’eterno lamento 
Cagiou , Vergine illustre, 

Dunque per te degg’io 

Trar dell’ebano mio 

Pianti novelli , io stanco e moltilustre. 

Nè dell’età fugace 

Potrò gli ultimi dì vivere in pace? 

Caia mi fu la vista 

Per tutto il tempo scorso 

I) acqua che tra due sponde il passo affretta. 

Or l’occhio se ne attrista, 

E dalducido corso , 

Che prima il dilettò , rifugge in fretta. 

Ah ferma , o giovinetta , 

Se fede presti a un vate , 

Ferma e rientra , tolto , 

Il verde vel dal volto , 

Nell’amica ombra delle stanze usate. 

Ivi secura godi 

Tra i dolci pensier tuoi. Ma tu non m’odi. 
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Vaga cavalcatrice 
Palle Romane porte 
Cole; da molti accompagnata uscirà. 

Giorno il credean felice, 

E ignoravan che Morte 

Non veduta con loro anch’ella gira. 

Fattisi al Tebro in riva, 

Quel Britannico lume 
Mallir sente al destriero 
Il piè sul mal sentiero, 

E con tutto il destrier cade nel fiume , 

Cade dov'è un gran fondo , 

Lasciando addietro i suoi compagni e ilmon- 
Due volte render Tonda (do. 

Lei , che pur fuor mostrosai , 

Parve , e due volte ancor se la ritolse. 

Due volte dalla sponda 
L’insano zio gittossi ; 

Ma perigliò sè stesso , e lei non colse. 

Il fiume la travolse , 

Ed inverso Occidente 
Fra i tempestosi umori 
Della tirrena Dori 

Portolla , io temo , con la sua corrente, 

Se alle Najadi sue 

Sempre chiesta e richiesta indarno fue. 
Amor, dov’eri in quella 
Che nelle torbid’acque 
Si spense il raggio che fu già tua cilfa ? 

Io so che la Donzella , 

Tosto che al mondo nacque, 

Teco a formar si consigliò Natura. 

Dunque la tua fattura , 

Quelle forme leggiadre, 

Intorno a cui sudasti 
Tanto, e la man stancasti , 

Mirando spesso in volto alla tua madre, 
Quelle nevi e quegli ostri 
Pasto doveano andar del mare ai mostri ? 
No , noi sofferse almeno 
La piediargentea Teti , 

Che di pianto turbò gli occhi divini. 

Celò il bel corpo in seno 
Di cavi autri secreti , 

Ed in parte corresse i rei destini. 

E fu allor che i marini 
Volanti alla Dea cari, 

Gli Alcioni romiti , 

Più risonare i liti 

De’ lor prischi doii fero eventi amari: 

Ma del mar le latebre 
Un «uovo penetrò canto funebre. 

Intanto .su la Dora 

Vivea la madre , e ai sette 
Colli ignare torcea spesso le ciglia. 

Ed ecco in ver l’Aurora 
Subitamente stette 

Nel sonno innanzi a lei la morta figlia. 
Pallida di vermiglia 
La guancia era , e dal crine 
Grondava e dalla veste 
I/onda in gran copia , e, queste 
Parendo articolar voci tapine , 

Madie, diceale invano , 

Che non m’ajuti ? E lcstcndca la mano. 
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Poi la novella infesta , 

Che visse la figliuola , 

Nell’ojecchio materno al fin percote. 
Stupida , immobil resta , 

E una lacrima sola , 

Così dentro impietrò , sparger non puote. 
Deh chi su quella cote 
Sì colpirà , che alquanto 
D’umor n’esca per gli occhi ? 

Ohimè ! a’io co’ miei tocchi 

Quella non apro in lei fonte del pianto: 

Che tutta ornai sì chiuse, 

Poco mi vale il favor vostro, o Muse. 
Canzon , vanne a colei per cui sì amici 
Si rivolsero i cieli. 

Ella, qual piò vorrà, ti mostri , o celi* 

IN MORTE 

DI ANTONIO CANOVA 


A SILVIA VERZA 

Bella Vinegia mia , godi ed esulta 
Or che il tuo Fidia i passi a te rivolve , 

E t’apre ei stessso della gioja il fonte. 

Non ti maravigliar, se alquanto inculta 
Porta la chioma , e di marmorea polve 
Qualche spruzzo gli posa in su la fronte. 

Ei vien dal naiio monte , 

Dov’erge un tempio al Regnator dell’etra , 
Che quel foco divin gli accese in petto, 
Onde pensiero e affetto 
Potè spirar nell'intagliata pietra : 

Tempio, a cui stupiran per mole e fregi 
Il Gallo ed il Britanno , 

Che gli spirti magnanimi de'Regi 
A un artefice in cor nati vedranno : 
Tempio , per cui , finché il Sol ruoti e Tanno, 
Su Tale della Fama andrà compagno 
Delle città più illustri il suo Fossagno. 

Ma qual pallor nella sua guancia siede? 

E perchè oscuro si fa l’occhio e tetro ? 

Ahi sciagura! Ahi speranze! Ahi vani voti ! 
Gli strati neri e le funebri tede 
Prepara , o mia Vinegia , ed il feretro 
Lagrimoso e i pii cantici devoti. 

Tra i minor sacerdoti 
Il tuo stranier , pur da te amato , Aronne 
La voce levi , e su la morta salma 
Preghi riposo all’alma , 

Tutte vestite a brun Tal te colonne. 

Ne’ lati alla piramide l’antica , 

Che non peraè già il regno , 

Lingua del Lazio argutamente dica 
Della mano i portenti e dell’ingegno. 

Poi , dove sorge aU’Arti ospizio dégno , 

Tra cento e cento roride pupille 
L’Italica eloquenza arda e siaville. 

Io de’ci pressi alla lunga ombra e trista , 
Quanto può l’estro , e più il cordoglio , ai- 
Tocchero la testuggine canora. ( tarmi 
È noto ad essa il pellegrino artista , 

Per cui versi io temprai , quando i bei marmi 
La vivifica man seutiano ancora. 
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Lieti volgeano allora 
Gli anni , e un ben di que’ tempi era supremo 
Affissarsi all’iminagini scolpite, 

Ch’eran di fresco uscite 

Deirabii ferro ; ed or vederle io temo. 

Se un suo di membra tondeggiar , di panni 
Se un ondeggiare io miro, 

Con gli occhi misurar parmi i miei danni , 
E il mirar non è mai senza un sospiro. 

Chi alle teste saprà dar più quel giro? 
Quella, io grido , alle man grazia o alle pian- 
E di nuovo egli muore in quell'istante, (te? 
Roma , che aspetti , o guardi ? A te ritorno 
Questa volta ei non fa , nè più con penna 
Scemar ti puote dell’assenza i mali. 

Noi vedrai più , regni la notte o il giorno , 
Dall’Istro ricondursi , o dalla Senna , 

Con nuove intorno al crin palme immortali. 
Già il crudo annunzio l’ali 
Sue fosche batte per l’Europa , e i venti 
Sfida su gli Atlantéi gorghi profondi , 

E non v’ ha ne’ due Mondi 

Cor di tempra gentil che non lamenti. 

Si duole il marmo ancor, che gli giacea 
Nell’immensa officina, 

E sotto i tocchi Dedali credea 
La nativa scordar freddezza alpina. 

Mesti , perchè di lor quella divina 
Fantasia pur godè, stansi i pennelli, 

E sdegnano altra man lime e scarpelli. 

Ma come ornar, come innalzar la mente 
Poteo cotanto , che non meno illustre 
Fosse del Pario il Carrarese sasso ? 

A quella il chiedi antichità prudente, 

Che legò di Giapeto il figlio industre 
Là dell’eccelso Caucaso ad un masso* 
Risponderà , che lasso 
Non era mai di contemplar le accese 
Sfere , spiando le lor vie secreto. 

E perchè la gran sete 
Dell’eccellenza , ove suo core intese , 
Struggealo sempre , ed ei le stelle centro 
Fea d’ogni suo pensiero , 

Quella finse che un aquila di dentro 
Sempre il rodesse all’aer chiaro e al nero. 
Pronto ebbe ingegno da natura e fiero : 

Ma non vai senza cure acri c moleste 
La più alta nell’uom fiamma celeste. 

Questo , o voi tutti , a cui l’amor dell’arte , 
Che vivo della pietra un volto umano 
Co* suoi colpi fuor trae , scalda le vene , 

Per l’alma rivolgete a parte a parte, 

E non lasciate a uno scarpello estrano 
Quel regno a lungo conservar, che or tiene. 
Da quelle parti ei viene. 

Donde si rovesciò d’armati nn nembo 
Su i nostri campi con orrendo moto. 

Ah non ci vinca il Goto 
Della pace anco nel tranquillo grembo! 
Dopo i famosi dì che in Grecia tanto 
Ai marmi onor s’accrebbe , 

Giorni cercar, che abbian su gli altri vanto 
Più che la nostra , vano sarebbe. 

Ma questa etade da chi Ausonia l’ebbe? 

Chi gli errori fugò ? Chi sul verace 
Sentier , che al Bello guida , alzò la face ? 


La cantate del natio suo nido , 

Il grato cor, l'alto costume onesto , 

La man che spargea larga i doni sui ; 

Il nobil ciglio che al frequente grido 
Della lode abbassa vasi modesto, 

E di gioja copriasi al merto altrui: 

Quella virtù , da cui 

Prendon l’altre vigore , e che il vii volgo 
Ai Grandi della terra andar fa pare, 

Ciò tutto in su le care 

Fila della mia cetra io già non tolgo. 

Colà per tomba , dov’ei giacque in cuna 

Già su carro funebre 

La fredda spoglia nella notte bruna 

Tra molte di dolor molli palpebre j 

E fama è che s’udì per le tenebre 

D’Angioli santi un voi teggiaute coro 

Quel , che io taccio , cantar su l’arpe d’oro. 

PER L’EBE 

DI ANTONIO CANÓVA 

Dove per te , celeste Ancella, or vassi , 

Che di te l’aurea eterna mensa or privi ? 
Come degni cambiargli astri nativi 
Con questi luoghi tempestosi e bassi ? 

O Canóva immortai , che addietro lassi 
L’itsuico scarpello , e il greco arrivi , 

Sapea che i marmi tuoi son molli e vivi j 
Ma chi visto t'avea scolpire i passi ? 

Spirar qui vento ogni pupilla crede, 

E la gonna investir, che frettolosa 
Si ripiega ondeggiando e indietro riede ; 

E Natura , onde legge ebbe ogni cosa , 

Che pietra e moto in un congiunti vede 
Per un istante si riman pensosa. 

TESEO CHE UCCIDE IL CENTAURO * 

OPERI 

DI ANTONIO CANÓVA 

Chiunque in me ferma lo sguardo, e questa 
Molle creta spirante , e queste mira 
Degne d'un seraideo forme leggiadre, 

Non si compianga , se tai forme in duro 
Marmo intagliate , e lucide e polite , 

Dato di vagheggiar non gli é suU’Istro. 

Vedria cola rammorbidita e in vere 
Carni mutata la ribelle pietra : 

Ma quel soffio divin, ma quella prima 
Del sublime pensiero aura celeste 
Meglio s’apprende alla cedente argilla , 

E quella franca vi s’impronta meglio 
Rapida maestria , che sotto i lenti 
Scarpelli industri talor langue e infredda. 

Tali un giorno a me vennero, o mi parve» 
Dal modellato eroe venir parole , 

Mentr’io del volto la beltade e tutto 
Con estasi ammirava il nobil corpo , 

Le dolci linee serpeggianti, un piano 
Ch’or s’adegua , or s'estolle ed or s’abbassa , 

* Qual vedesi nclTAccademia di Belle Arti ìq Venezia. 
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VARIE 


Ma lievemente si, che non risalta. 

Muscolo ardito , e le più picciole orme 
lati d’un occulto nervo appena tede : 

L'ampio ammirava rilevato petto, 

Il fianco asciutto, giovinili membra ; 

Mani e piedi ammirava, e le deceuti 
Dita tornite sino all'unghia estrema : 

Le quinci e quindi ben sorgenti spalle , 

E la chioma sottil , che ombreggia un poco 
La schietta fronte , e cui per caso il vento 
Agiteria , non la stringesse l’elmo. 

O inclita d’Egéo prole verace, 

Sforzo d’arte più bello a’ suoi migliori 
Tempi felici Atene tua non vide. 

Così Fidia creava; e il nuovo Artista 
uando te immaginò , visto per anco 
un avea Fidia a quel Tamigi in riva , 

Che a te ignoto vofvea l'omle d’argento 
Non desta men di maraviglia il forte 
Di due nature sciagurato Mostro , 

Cui, levando il piè destro, e con la punta 
Dell’altro un sasso , che trovò , premendo, 
Teseo d’un violento urto veloce 
Del sinistro ginocchio a terra pone, 
Investendolo al ventre. Indi gli cinge 
Della manca sua man le canne, e a un tempo 
Col miglior braccio, che la clava innalza , 

Di scaricargli è in atto il fatai colpo. 

Misero 1 che gli vale il piè'di fiamma , 

E quel suo tanto ed in sì vaste parti 
Vigor , per cui, de’ nevicosi gioghi 
D’Otri scendendo e d’Omolc, gli dava 
Con tremendo fragor loco la selva? 

Misero ! che iu quell’ore ultime appunto 
Ciò che di più giocondo e desiato 
Ebbe a’ suoi dì , tornagli a mente , o quando 
Sovra i monti natii vincea dell'arco 
1 biformi compagni , o allor che vivi 
Portava ai piedi della sua Centaura 
I presi nell'Emonia orsi , che indarno 
Si dibattean tra le nervose braccia. 

Sé però non obblia ; calca il terreno 
Con la sinistra palma , e con la destra 
L’impronto braccio che pel collo il tiene , 

Se liberar se ne potesse, afferra ; 

Mentre, poco credendo alle giacenti , 

In ch’è già vinto, anteriori gambe , 

Tenta, puntando con gli unghion di dietro. 
Di terra a stento rialzarsi , e quindi 
Tendini irrigidisce , ingrossa vene , * 

Non perdona a una fibra , ed in sè tutte 
Del cavallo.e dell’uom ìé forze aduna. 

Rabbia insieme e dolor mostra nel volto, 
Che bello è pur , ma di beltà selvaggia : 

Nè , perchè del morire il dolor provi , 
Chieder la rabbia gli consente pace. 

Dall’altra parte il pari ai Numi Egide 
Certo della vittoria , e non superbo , 

Serba , come nel cor , la calma in viso , 

E la dolcezza, onde avea gli occhi tinti 
Quel giorno che da lui trasser nell’alma 
Le figlie di Minosse ardor 6Ì fiero. 

Sul di disprezzo e scherno un’ombra appena , 
Che la bellezza uon offende punto , 


Sovra i labbri gli siede , e gli dilata 
Le nari alquanto: che dell'ira degno 
L’infelice Nubigena non era. 

Strana razza ed ambigua , o dall’audace 
Issìon esca , e dalla falsa Giuno, 

0 dal Saturnio , che per Dia spargesse 
Di leggiadro destrier sul collo il crine. 

Ve’con che fino accorgimento , dove 
Le due nature in questo simulacro 
Sotto il ventre s’annestano, passava 
Dall’uomo al bruto la Dedalea mano ! 

Vi si conoscan quelli, onde non sai 

Se in lor d'umano o di brutal più sìa 
Se ragione più in lor possa , o l'istinto. 
Mettati costoro pur, se in questi entraro 
( Dotti recinti , nel Centauro gli occhi : 

Ma tenerli levati alcun non osi 
Nell’eroe , che ricusa i loro sguardi. 

Alme gentili , non volgari spirti, 

Che sotto i rai di più benigne stelle 
Nacquero, e cui l’amor del bello scalda , 
Venganlo a contemplar : venganlo i casti 
Vati , che non armar per l'ignorante 
Fasto la cetra , e dal cui verso il piede 
L’atterrito Pudor giammai non torse. 

Questi diran, cornei nodria le sacre 
Dell’amistà faville in mezzo il core , 

Tal , che di Teseo e di Piritoo i nomi 
; Sino all’età più tarde andran congiunti: 
i Come Siimi , Pronuste e l’altre pesti , 

; Che l’amene contrade e il puro cielo 
> Contristavan di Grecia , all’Orco spinse : 

! Come d’armi pietose il vecchio Adrasto 
Soccorse , e feo che defraudati ai prodi 
Sotto la cruda Tebe estinti Argivi 
Non fosser della pira i giusti ouori: 

Come raccolse le divise e sparse 
Su per l’Attico suol genti discordi , 

• E le amicò tra loro , o unì con santo 
Di leggi eguali iudessolubil nodo; 

Poi , discendendo dal suo trono avito , 

, Parve più grande ancor, che quando il salse. 
I Dove sento rapirmi, e quali oggetti 
l Si presentano a me ? Voi che reggete 
| Di tanta parte dell’Europa il freno , 

| Pietà vi stringa di que’ lidi stessi 
Che in rosso il Musulman ferro colora. 
Sorger , vostra mercede , aurore alfine 
Pelope vegga più serene , e un nuovo 
Di cose ordine aifin per lui cominci , 

Sì che dato gli sia, volvendo gli anni , 

Della sua rivestirsi antica luce. 

QueU’arti allor , che nell’Italia rozza 
! Venner dai Greci porti , ai Greci porti 

1 Riederan dall’Italia , e illustre guida 

I Lor sarà il genio di Canova e il nome. 

, Corinto suderà nel bronzo ancora , 

E de’ marmi di Paro ancor la tua 
S'ornerà , o Teseo , rediviva Atene. 

Tutti gli sforzi del Centauro vani 
Tornano : ed ei già già sente sul capo 
Quella micidial clava , che al mondo 
Seconda fu , sol finché visse Alcide. 
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ARGOMENTO 


Ai min IO capo de’ Cherusei ribellò i popoli della Germania contro l’imperatore Tiberio , e sconfisse Maroboduo, 
altro capo di quella nazione, il quale fàcevasi chiamare re degli Suevi. Ma partili i Romani e caduto il rivale, volle egli 
stesso regnare su quelle genti eh erano state (atte libere dal suo valore. Ond'esse lo combatterono con varia fortuna , e 
finalmente per tradigione de'suoi parenti morì. Cornelio Tacito, che ciò racconta nel a degli Annali, gli tesse il seguente 
elogio : o Liberatore senza dubbio della Germania , non provocò , come gli altri re e capitani , il popolo romano ne 'suoi 
li prìroordii. ma ne 'tempi più floridi dell'impero. Cambiò di fortuna nelle battaglie, nella guerra riesci invitto: ebbe 
» trentasett’anni di vita , dodici di comando : viene tuttavia cantato da' Barbari , ma e ignoto negli annali de' Greci, 
» ammiratori solo di se medesimi. Ned è più celebre presso i Romani, perchè noi le cose antiche magnifìchiaino, poco le 
» moderne curando. » Le particolarità della morte di Arminio non ci furono quindi tramandate nè da Tacito, ne da 
altri, e il marchese Pindemontc ha potuto nella presente Tragedia inventarla j il che , die 'egli, fingere fuor della storia 
si chiama y non già ( osservate le debite condizioni ) contro di essa. 


PROLOGO 


MELPOMENE 

Far riviver gli estinti, e i prischi eroi 
Condurre a passeggiar tra pinte scene, 

E a lor dar voce che di lor sia degna; 

Metter su gli occhi di chi ascolta il pianto, 
Del non vero creando ambascia vera ; 

E alzar gli spirti, e col piacer cercato 
La virtù non cercata indur ne’cori: 

Questo io prima insegnai d’Ilisso in riva. 

Con fatali sventure e colpe illustri 
L’odio ai tirauni, ed il timor de’Numi 
Nel popolo io destava; e di pietade 
Pungendo ì’alme , e di terror secreto, 

10 le temprava si, che l’uom più duro 
Disconobbe se stesso, e dei re crudi 
Avvezza a segnar morte, e al ciglio alzata, 
Stupì la man di ritrovarlo molle. 

Aure sì dolci su i romani colli 
Non respirai: pur così nobil terra 
Nel grembo suo lunga stagion mi tenne. 

Ma da insoliti fregi e da straniera 

Pompa io mi vidi, più che adorna, oppressa. 

Già dall’orecchio anche più culto all’occhio 

11 piacer, tralignando , era passato; 

E di non s’agitar, di non dolersi 

Era , e di non tremar contenta ogni alma: 

E in maggiori teatri io fui men grande. 

Ohimè, che le felici ausonie piagge 
Barbara gente inonda! Io fuggitiva 
Ricovro in sen delle pimplée toreste, 

Quella recando in man fiamma divina 
Ch’io di Sofocle avea nel petto accesa. 
Gelosamete ivi la serbo ; ed ivi 
Nutro la trista estasi mia, vagando 
Or nel più interno bosco, ed or gli orecchi 
Al suon delle cadenti acque porgendo. 

E come augel dalla notturna frasca 
Fise le luci tien nell’Oriente , 

Pur desiose di vederlo bianco; 

Così attenta aspettando io già che quella 
Nordica notte, che il bel cielo ausonio 


Premea, cedesse. Al fin si rompe; ed io 
Corro , col sacro fuoco in man ripreso, 

Roma ed Etruria a riveder: poi varco 
L’Alpi nevose e l’Oceàn frèmente. 

Colmo di meraviglia udì Parigi 
L’ira, l’ambizion, il cieco amore. 

Quelle tra i dover cari e i cari affetti 
Difficili battaglie, e i moti , e tutti 

I palpiti d’un cor da me dipinti 

In abito non sol romano e greco, ? 

Ma cinese, indiano, arabo, scita: 
Meravigliando anch’io di poter tanto 
Con le abborrite rime e un verso imbelle. 

Nè men lieta Albion delle vetuste 
Sue querce all’ospitale ombra m’accolse. 

Là, ’ve il placido Avone i campi irriga, 
Giacea della natura il figlio caro 
Tra i fiori e l’erba. La gran madre , assisa 
Su quella sponda stessa, il volto augusto 
Svelò tutto al fanciul, che stese ardito 
Vèr lei le braccia pargolette, e rise. 

Ed ella, Te’ questo pennello, disse : 

La genitrice ritrarrai con esso, 

Bambin sublime ! Ma non volle l’Arte 
Raccorlo in grembo, e in lui stillar suo latte: 
L’Arte che te nodrio , saggio Addissono , 

Per cui Caton dalle britanne ciglia 
Trasse morendo lagrime romane. 

Ecco poi tutti ver l’Àusonia gli occhi. 

Ove d’Adige in riva una ingannata 

Madre solleva l’omicida ferro 

Contra il proprio suo figlio. Ah! ferma, fermi. 

Le grida un vecchio, oh stelle! ferma. E intanto 

Un dolce sospirar s’alza per tutte 

Le italiche cittadi , e in tutta Europa 

Dell’Euripide nuovo il nome vola. 

Poco averlo io potei : chè or l’ulta , or l’altra 
Mei rapia delle Suore; ed io ne piansi. 

Ma d’Asti surse a consolarmi un Grande 
Che , dicendo alte cose in alto stile, 

Meritar parve che ad udirlo stesse 

II fior dì Grecia e Roma; ove minori 
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Di que’ch’egli scolpi, Timoleone, 

Agide furo, e l’uno e l’altro Bruto. 

La bella gloria, onde splendenti vanno 
Questi cari a me tanto itali spirti , 

Sia sprone al vostro fianco, itali alunni. 
Che di calzarvi il mio coturno ardete. 

Ma pensate che sacra è l’arte vostra ; 

Che dagl’incauti alberghi ove una bassa 
Voglia profana entrò , fuggono , il volto 
Coprendosi d’un vel, le caste Muse. 

E pensate che il Ciel tuty i suoi doni 
Vi sparse invan su la felice culla , 

Sa vigilando di compagna face 
No'i istancate i rai ; se disdegnate 
Le feconde abitar vocali selve 
i ella Grecia e del Lazio, e il rozzo labbro 
’J inger nell’oro del toscano fiume. 

Di penne non icarie il giovanile 
'l'ergo armatevi prima ; indi levarvi. 

No , non temete in alto , e su l’intera 
Faccia spiegar dell’Universo il volo. 
Lanciando intorno gl’infiammati sguardi, 
E ne’cor penetrando : amori e sdegni , 
Sospetti , gelosie, speranze, gioie. 

Mille di color vario affetti , e mille, 

Tutti allor s’offriranno in folla a voi, 
L’onor de 'carmi domandando tutti. 


Versate allor nell’implorato canto 
Quelle , die in seti cliiudeie , ignee faville. 

Nuovo da rjiieste scene intanto sorge 
Tragico verso, che ascoltar tacenti, 

Quanti sedete a queste scene intorno, 

Sol vi chiede , tremando, il mio Poeta. 

E le battenti palme? Oh così passa , 

Come le brama, meritarle ancora ! 

Mira , è ver, nella lode un bene incerto, 
Periglioso, fatai , che il ben primiero. 
L’interna pace, ognor distrugge, e spesso 
D’uom , che mai non ti vide , un tuo nemico , 
E dell’amico tuo forma un rivale : 

E pur lode sì infausta amar confessa. 

Ma quello udite ch’io nel cor gli leggo : 

Se un dì , per conquistarla, ei mai dovesse 
Frodarne altrui ; se lusingar l’ingiusto 
Fortunato valor ; se al vizio in trono , 

O col pileo sul capo , offrir l’incenso , 

Cantare illustri , ovver plebei tiranni f 
E contra il ciel , contra i paterni altari 
Vibrar non riverente un solo accento; 

Più tosto vuole che in tenèbre eterne 

11 nome suo resti sepolto ; vuole 

Con fronte nuda ir sempre , o che la cinga , 

Se d’allòr non è indegna , un puro alloro. 


S 

PERSONAGGI 


A II MINIO , x 

tft r asti? ' Capi de’Chenuci, «fico popolo 
TELO ASTE, / della Germana. 
G1SMONDO, » 

TUSNELDA , moglie di Àrmioio. 

VELANTE , figlia di A rminio e di Ttntoelda. 
SALDERÒ , figlio di Arininio e di T usnclda. 


AR PI . addato cheruaco. 

Condottieri. 

Soldati. 

Sacerdoti, 

Donne cherusce. 
Coro di Bardi. 


La scena è un bosco praticabile con sedili muscosi ir- 
regolarmente disposti ; trofei sopra i tronchi di alcuni 
alberi ; ghirlande di fiori appese ai rami di alcuni altri, 
e rozzo altare nel mezzo. 

Arminio , Tel gas te, G rimondo, vestiti di lana le 
braccia e le gambe assai strettamente ; una spezie di 
manto pur di lana calzari di pelle fin sopra la noce , e 
non piu , della gamba ; corazza , elmo con coda di caval- 
lo, e spada sul fianco. 

Condottieri cherusci , allo stesso modo. 

Soldati -cherusci , nudi le braccia e le gambe ; mezza 
corazza, o sia panciera; pelle intiera di qualche anima- 
le su le spalle , che cade di dietro, ed è appuntata da 
fibbia sul petto ; calzari, come sopra; nulla incapo, 
lancia nella mano e scudo quadrilungo e assai grande, 
clie pende a tergo. Alcuni avranno anche il turcasso al 
fianco. 


Balde ro e Arpi , come i soldati ; Balde ro però noti 
avrà ne scudo ne lancia, ma la spada sul fianco , e bella 
pelle d'orso su le spalle, che il distingua alquanto da 
quelli. 


Bardi, braccia , gambe e calzari , come sopra / so - 
prawesfa di lana ; nulla in capo , 'e capelli scolti. 

Sacerdoti , con abito lungo di lana ; la fronte cinti di 
quercia ; calzari , come sopra. 

Velante e donne cherusce , con abito' e sopravvesta di 
lana ; nude le braccia e il collo ; calzari di pelle , e rutila 
sul capo. 

Tusnelda, vestita nel modo stesso, ma con più studio 
e più eleganza ; lavori d'oro al petto e alle braccia ,ein 
capo qualche ornamento. 

Gli abiti saranno d’ogni colore, ed alcuni a liste di 
due colori fuor quelli affatto bianchi da' sacerdoti ; gli 
scudi di legno variamente e bizzarramente dipinto. 

Tutto ciò fu tratto principalmente da Tacito e dal 
Cluverio. (fuanto ai pugnali c alle trombe , che pur 
s’ introducati nella tragedia , l’uso de’ primi presso i 
Germani vedasi nel tomo quarto <&//' Antichità spiegata 
di Montfaucon , e quello delle seconde nel libro quinto 
ili Diodoro Siculo. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

TELGASTE, che vien dai. fondo della scena 

CON ALCUNI CHEftUSCI. 

Compagni fidi, che vinceste tanto 
Di fatiche e di rischi , al fin siam giunti , 

E giunti, fuor d’ogni credenza , in tempo. 
Di Teubergo ecco il bosco: ecco i trofei 
Più luminosi del valor cherusco. 

— Romani scudi ed elmi, ove son, dite, 
Quelle membra da voi sì mal coverte 
Con tra il nordico ferro? Il dì ritorna 
Della vostra vergogna: il dì che rese 
La prima noi delle Germane genti. 

— Compagni, apparecchiatevi al solenne 
Giorno. Mirate, come chiaro spuntai 

SCENA n. 

BALDERO, TELGASTE. 

Bai. Numi l Telgaste qui ? 

Tel. . Vieni al mio seno, 

Baldero mio. 

Bai. Tanta sperar ventura 

Io già più non osava. 

Tel. Oh come ratto 

Monti e fiumi varcai ; Da quella uscito 
Vasta prigion che detta è Roma , io tosto 
Scorrere in me sentii vita novella. 

Bai. Roma con noi qual è ? ' 

Tel. Scaltra ed ingiusta. 

Ma come vive il genitor, la madre, 

La suora tua? 

Bai . La sposa tua — ti aspetta 

Con una smania da non dirsi. Il padre 
Le promettea che questo giorno , in cui 
Varo fu vinto, e che da noi per queste 
Selve , ove cadde , si festeggia ogni auno , 
Fora pur quello di sue nozze tanto 
Da lei bramate. Il suo duol pensa, quando 
Vide jeri la notte , e te non vide. 

Tel. Chi di me, se Baldero il ver mi narra, 
Felice più? 

Bai. T’inganni. Oggi felice 

Non è Telgaste. 

Tel. Ohimè ! che dici ? 

Bai. . Uomcheami 

La patria, esser noi può. 

Tel. Come ? 

Bai. Un oscuro 

Nembo, che sorse per maggior mio male 
Dal paterno mio tetto, a uoi sul capo 

S’addensa. 

Tel. • Parla. 


■Bai. Arminio , il padre mio. • , 

Tel. E ben ? 

Bai. Regnar desia. 

Tel. Che ascolto? — Arminio, 

Quel grande Arminio che brandì la spada 
Contra Maroboduo, perchè gli Svevi 
Signoreggiar volea? 

Bai. * Pareagli allora 

Bello il tener da qual si voglia impero 
Sgombra Germania. Di tal gloria cinto, 
Fargli or che un’altra il fregerà, se alcuno 
Quel , ch’ei contese altrui, non gli conteuda. 

Tel. Ma certezza n’hai tu ? 

Bai. Soverchia. 

Tei. . Nulla 

Pria del mio dipartire io scorsi. 

Bai. Appieno 

Te conoscendo , egli lontan ti volle , 

E fe’nomarti ambasciador sul Tebro , 
Benché ogni saggio reputasse vana 
Tale ambasciata. Occulte fila intanto 


Tendendo, presi a sè traeva i duci 
E i sacerdoti. Io che potea ? Star muto , 
Fosco, pensoso potea un figlio, e stette. 

— Perchè nacqui da lui ? 

Tel, Ma fur tenaci 

Della lor libertà sempre i Cherusci. (arti 
Bai. Ma di Arminio il valor gli abbaglia. Le 
Molto io non temo: il merto suo , che noi 
Distrugger non possiam , pavento. Speme 
Resta in te solo. Ah! tu a me salva il padre, 
Salva l’amico a te, la patria a tutti. 

Tel. Quanto ella impone, io compirò: tei giuro. 
Più ancor m’è cara , poiché Roma io vidi 
Con quel suo cupo, impenetrabil , crudo 
Tiberio; Roma, ove nè aprir pur bocca 
Lice sotto un signor che il parlar franco 
Teme, e il servii non ama; ove un cenato, 
Cui dal tremare l’adular non salva, 

Ch’esser non sa nè libero, nè schiavo, 

Dai motti oscuri , dal silenzio atroce, 

Dal ceffo ambiguo di quel mostro pende. 
Bai. * Vedi tu questo breve e pronto. accciaro 
l)a me tolto con inano ancor fanciulla 
A un snidato d’Italia? Nel inio petto 
Tutto entrerà, pria che i comuni ceppi, 

E tanta io miri onta paterna e mia. 

Tel. Calmati , amico : dall’Italia , dove 
Invano andai, forse io non riedo invano. 

— E quai Velante mia , quai sensi nutre 
La sublime tua madre ? 

Bai. Della madre 

Non favellarmi. 


* Cavando uq pugnale. 
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Tel. Che? 

Bai. Tumelda e Arminio 

Son due corpi e uno spirto. Un'altra e nuova 
Tusnelda a noi dal contagioso Tebro 
Ritornò: a fastidire i rozzi nostri 
Costumi t strani a risentir bisogni 
Cominciò tosto. Schiava un tempo in Roma, 
Forse le par che da quel brutto scorno 
Tergerla or debba di Regina il nome, 
Macchia più grande. Oltre che sempre, sem- 
Le va soffiando nell'orecchia incauta (pre 
Suo veleno un reo serpe a te ben noto , 
Gismundo , che de’taciù consigli 
Del genitor primo è strumento. Mira , 

Se odiarlo io deggio. — Ma tu qui m'attendi. 1 

Tel Cosa io qui trovo inaspettata. 

Bai. * Se oggi 

Morir degg'io , di quel Gismondo il sangue, 
Da te versato, la mia tomba inondi. 

Udisti? 

Tel . Tu vivrai. 

Bai. Pur ch’io sul trono 

Colui non vegga , che ferir no» posso. 

SCENA ITT. 


TELGASTE. 

Prode garzone ! impetuosa troppo 
Fuor del giovine sen l’alma ti sbalza : 

Ma tu miglior di me sei molto. Alcuno 
Non ha la tua virtù sprone straniero : 

E me, qualunque impresa io tenti, acuto 
Punge desio, che la tua suora illustre 
D'aver posto in me il core ognor s'applauda. 

SCENA IV. 

TUSNELDA, VELANTE, BALDERO, 
TELGASTE. 

Tas. Valoroso Tettaste, a noi tu giungi, 
Quanto improvviso più, tanto più caro. 

Tei, Veloce io venni; e più veloce assai, 

Bella Velante, innanzi a me volava 
L'infocato cor mio. 

Tel. Me tristi sogni 

Turbava» sì , ch'io di dormir temea : 

Nè partian con la notte i miei terrori. 

Ma tutte al venir tuo , come al Sol nebbia , 
Fuggon le larve. Oggi rinascer parmi. 

■Tus. Tutti si compion oggi i miei desiri. 

Bai. Forse non tutti. 

Tus. Udiste ? 0 muto stassi, 

0 parla aspro ed oscuro. 

1 Vel. Deh ! fratello , 

Non funestar con oltraggiosi e vani 
Sospetti un sì bel giorno. 

Bai. Ecco, Telgaste, 

La sposa tua. Men diffidente ognora , 
Quanto più pura , fuor di sè non vede , 

Che quel che trova in sè : l’onesto e il retto. 
(Tns. E tu , figlio crudel, tratti ognor peggio * 
che t’ama. 

1 Muover 

a Rilor Attbu. * 


Bai. É ver , tu m’ami. Amassi 

La tua patria così ! 

Tus. * Che? Podio io forse? 

Bai. Poiché di Roma i preziosi marmi 
Vedesti , e gli archi ed i teatri , sembra 
Che a te piacciano men le nostre selve. 

Tus. Bello è ogni loco, quando è patria. 

Bai. E voglia 

Può in ogni loco ancor nascer del regno. 
Tus. Audace ! al fin chiaro favelli. 

Tel. Come 

Tal voglia entrar d'una Germana in core 
Potria ? Donna romana , se tornando 
Dalla curia o dal campo il buon marito 
Degna versarle alcun secreto in seno, 

Vive beata. Altra è la vostra sorte: 

Voi con gli uomini qui la guerra, voi 
Dividete la pace. Abbiam noi visto 
Donne co' prieghi e con gli opposti petti 
Schiere voltate rivoltar : concilii 
Non raduniam , che non ne siate a parte : 
Degne ancor vi crediam che ardente il Nume 
Scenda nel petto a voi, parli sul labbro. 

E non tenersi assai locata in alto 
Potria qui donna ? 

Tus. Ed a te par che molto 

Per una sia quel che tutte han? Pur nulla , 
Che di tutte non sia , chiederò mai. 

Bai. Ma cotest'oro che le braccia e il collo , 
Madre , ti cinge , il vedi a un’altra intorno ? 
Dal reo metallo noi scampò natura ; 

O questa terra , se il produce , ascose 
Finor nel sen pietoso il dono infausto. 

Dal Mezzogiorno giunse a noi tal pesto 
Con le armate nemiche. Il roman ferro 
Non temo io già ; l'oro tem'ìo : con l’oro. 
Più che col ferro , vinger noi vuol Roma. 

V el. Fratello , intatto il nome suo Tusnelda 
Mantenne sempre. La più vigil cura , 

* Come de’ nostri corpi , ebbe dell'alme ; 

E col latte amoroso, onde ci crebbe , 

In noi stillò quanto è di grande in noi. 

Chi, chi di lei nelle più dubbie pugne 
Ardita piu ? Chi d’un egregio sposo 
Nel contar, nel trattar l'ampie ferite 
Più cittadina e sposa? Ed in quel nero 
Funestissimo dì che prigioniera 
De’ Romani restò , qual non apparve ? 

Legata , ma non vinta , una dagli occhi 
Lagrima non le cadde , una dal labbro 
Non le uscì voce supplicherò! , bassa : 

Nè fortezza minor , nè minor ebbe 
Costanza , nè fu men Cherusca in Roma. 
Questa , o fratei K la madre nostra è questa. 
Rai. A me sua vita narri tu ? la ignoro 
Io forse? Ma qualor. .. 

Tel. Taci : ecco il padre. 

SCENA V. 

ARMINIO , TELGASTE , SALDERÒ , 
TUSNELDA, VELANTE. 

Arm. Telgaste , bella senza te la luce 
Non era a noi di questo dì, nè lieta 
Del bosco di Teubergo a noi la vista. 
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NeH’assemblea , che per festiva usanza 
Si raccorrà tra poco , udrem noi dunque 
Ciò che risponde il popolo superbo , 

Che del mondo signor chiamasi a torto , 
Finche il tuo braccio folgoreggia — e il mio. 
Poi tutto di conviti , e danze , e giuochi 
Pieno andrà il giorno : ina d’ogni altra festa, 
Quella ond’io più godrò , saran le nozze 
Della dolce mia figlia. Io già l'usbergo 
Dotale e l’elmo ai Adi tuoi dar feci. 

Se tu fosti di guerra un fulmin sempre , 

Che di te non s'udrà , quando vestite 
Ti avrà l'armi una sposa a te sì cara ? 

Nulla vedrei mancare alla mia piena 
Felicità , se docil più , se meno 
Io scorgessi ritroso un tìglio che amo , 

Che amo , Telgaste , più che padre forse 
Non amò tìglio ancor : ma tu maneggia , 

Tu rammollisci a me quell'alma dura. 

Di Arminio Che dirò ? Dirò, che ei vuole 
Per la patria sudar, come se nulla 
Fatto avesse fin qui ; vuole adoprarsi , 
Come giovin guerriero ancora ignoto , 

Ma cui viver non par, se oscuro vive. 

Tel. Degne , che tu le dica , e ch’io le ascolti , 
Son tai parole: ho anche io parole a dirti 
Di me degne — e di te , se ascoltarle osi. 

jinn. Miei figli , e tu f magnanima Tusnelda , 
Tra poco qui ci rivedremo. 

SCENA VI. 

ARMINIO , TELGASTE. 

TeL * Arminio , 

Grande certo sei tuj nè verun duce , 

Tra i Cherusci non sol , ma in tutto il Norte 
Sparge tal fama che la tua pareggi. 

Di te stesso maggior, cosa non lieve , 
Diventar brami j ma tra queste piante, 

Con mio duolo e stupor , grida una voce , 
Che minor di te stesso anzi ti rendi : 

Che alla patria , di cui tanto pregiavi 
I-a li berta de, or tu catene ordisci : 

Che quel nome di Re , che odiasti sempre , 
Più dolce a te d'ogni altro nome or suona. 
Non m'appongo io ? Rispondimi. 

Arm : . . . Dagl* anni 

Miei primi alta io portai nel cor ferita , 
Narrar sentendo che il romano Druso 
Trascorse vincitor dal Reno all' Albi. 

Ma lieti dì sorsero al fin : pugnai 
Con Varo , e pugnai si , che nell’altera 
Roma in bocca ai fanciulli Arminio s’ode. 
Passaro il Reno indi altri duci j e, s’io 
Stetti placido all’ombra , è noto. È noto 
Che a Segeste , che univa allor con Roma 
I fedeli suoi Catti, io, benché indarno, 
Mandai Tusnelda , onde svolgesse il padre j 
E che l'armi , quel giorno ahi ! non felici , 
Oantra il suocero io mossi , ancor che seco 
Tusnelda fosse , che in catene a Roma 
Condotta fu j con qual mia rabbia, il sai : 

Ma degli affetti miei , fervidi tutti , 

Se la patria è il minor , quindi rifulge. 
Meglio arriser gli Dei contro al possente 
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Maroboduo , che ai Marcomanni in braccio 
Riparò fuggitivo. Perchè ratto 
Piombai su lui ? Re non volean gli Svevi. 
Ma se d’un re > Cherusci hanno vaghezza , 
Se parte è ancor di libertade il farsi , 

Ove piaccia, un sol capo , ai lor desiri 
Mi opporrò ? E fia la scelta lor mia colpa? 
Veggon , poniamo, in me il più degno : dun- 
Oggi a se nuoce la virtù ? (que 

Tel. Sedotta 

Questa gente da te dunque non venne ? 

Non venne. Ma se folle al suo mal corre, 

Fia di chi l’ama non fermarla tosto ? 

Dal tuo dannoso più, quanto più vivo 
Lume abbagliato , il tutto in man ti pone. 
Sempre lo stesso sarai tu ? Conosco 
Arminio duce : Arminio prence , Arminio 
Che tutto puote, io non conosco. Saggio 
Regnar sempre tu possa. A suo re sempre 
Ti avrà il Cherusco ? E non impara intanto 
Ad amare il poter d’un solo? i dritti 
Non obblia , gli usi antichi , e al fin se stesso ? 
Ariti . Come , se stesso non obblia già forse ? 
Son quelli dell’età de’nostri padri , 

Dimmi , i Cherusci ? Oggi non può la legge 
Ciò che allor potea l'uso 1 oggi si vieta 
Ciò di che allor nè s'avea pur contezza. 

Tel. Che parli tu? Di' che Romani Roma 
Or più non ha: noi siamo ancor Germani. 
Qui l’oro , il padre d’ogui colpa, è fango: 
Qui non basta il sembiante , e non si loda 
Chi sa, odiando nel core, amar col volto. 
Puro il talamo qui , certa la prole. 

Non turpe scena , non falerna vite 
I desir folli in casto petto alluma: 

Nè del vizio ridiam fatto gentile. 

Vedi tu qui le vane arti , onde tanto 
Italia s'inorgoglia, e quegli studi 
Per cui suervansi l’alme , e quelle scritto 
Pagine dotte ove a temer s'impara ? 

Insegna Italia la virtude : noi 
L'esercitiamo. I piacer nostri e l'arti 
Son l'arco, il corso, le più alte siepi 
Col salto superar, col nuoto i fiumi , 

Stancar le selve in dura caccia. Roma 
Si compone i suoi Dei , che più non teme, 
Poiché gli ha in marmo e in òr : noi quel m - 

( dustre , 

Quel profano scarpel, che impietra i Numi, 
Non conosciam ; nou li serriam tra i muri 
D’un labi! tempio noi: ma su i profondi 
Rapidi fiumi , o di foresta sacra 
Nel venerando orror chi non li sente? 
Divise e sparse , umili e rozze , ornate ' 

Sol d'innocenza, ecco le nostre case. 

Ma che ? sol di Germani il nome vano 
Ci resterà : chè dove s’alza un trono, 

Vita durar non può semplice , austera , 

Paga del poco. Allor palagi e piazze , • 

E senza cittadini avrem cittade : 

La qual , no, non istà nelle recise 
Pietre , che non han senso, unite insieme ; 
Ma l’union delle concordi voglie, 

Ma giuste leggi , e più dell’uom possenti, 
Fan la vera città. Con alte mura 
I cari pegni , a cui miglior difesa 
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Oggi formiam col noatro petto, allora 
Vorrem guardare; nè guardar con alte 
Mura potremo , nè più allor— col petto. 

E uou pur campi, orti saranno ameni 
Quelle rocche , onde noi cinse natura , 

I boschi e i laghi ; e dai troncati boschi 
Ftiggiran tosto gli oltraggiati Numi, 

E tutto fia , perduti i Dei , perduto. 

Arm. Udir ti volli : che facondo parli. 

Ma la facondia tua volger credesti 

Ad un uom che ignori in quanti modi vita 

Civil si vive? Gira intorno il guardo, 

E presso i troni ancor forza e coraggio 
Scorgerai : mira l Oriente , mira 
Cader tra i Parti in Crasso un altro Varo. 

Se non che de’ suoi cari obbietti pieno 
Telgaste ha l’occhio si , che altro non vede. 
Tel. Telgaste sa che dalle ricche, immense , 
Molli , corrotte nazioni schiave 
Si toglie il sire invali , perchè col sire 
L'invecchiato , servii , molle costume 
Non puoi toglierne ancor; perchè le stesse 
Kimarran pur sotto altro manto e volto; 
Perchè religion , patria , virtude 
Sul labbro avran, no in core; e il mutar ceppi 
Diranno libertà : Roma de’ suoi 
Cesari senza , pur sarebbe Roma. 

Ma quel popolo , quel che nulla vanta 
Di superfluo e di raro: ove si poche 
Son le adultere fiamme , e la vorace 
Usura è ignota ; ove maestri falsi , 

Di funeste dottrine il labbro armati, 

Non assalgono il Cielo , e non di stolti 

Od i i ed amori, ma dell’alte iodi 

De’ Numi e degli croi custode è il canto ; 

A un popol tale un reai gioco imporre ? 

Dal collo de’ tuoi Parti io non lo scuoto. 
Arm. E ben, qual vagheggiarlo ami sia questo 
Popolo ancora. Io chiedo a te , che tanto 
Dal tuo peregrinar traesti senno , 

Se giova il comparir lento di tanti 
Legislatori , ed anche allor che ratto 
Con la pace la guerra in giusta lance 
Appender si convien ? Chiedo , se ponno 
Guerriere arti esser mai dove ogni armato 
Saper dee tutto ? 

Vel. Un’arte abbiam che basta 

Arm. Quale? 

Tel. Osar tutto , e non temer di nulla. 

Arm. Questa io non levo. 

Tel. La ferisci , quando 

Levi al guerrier di cittadino i dritti. 

Arm. E i tanti colpi , onde l’amor di parte , 
Onde si gravi c spesse ire civili ? 

Tel. Nè spesse , nè sì gravi ; e di tranquilla 
Schiavitù mal molto men grande. 

Arm. Male , 

Di cui Roma si giova. 

Tel. E se uno è il capo , 

E a Roma un giorno di comprarlo avvenga ? 
—Ma cose a tutti note e ornai sì antica 
A chi narro io ? Chi di te meglio intende 
Quel che meglio a noi fa ? Muovere il passo, 
JLe fresche aure spirar , scaldarsi al Sole , 
Vita noo è , tu già dicevi : è vita 
Uou aver sopra noi che Numi e leggi. 


Così gridavi ne’ tuoi di migliori. 

Arm.Q uel volli già, che utfl sembromtni; quello 
Che util mi sembra , or voglio. Alla corona 
Stendasi un’altra man , se tanti allori 
Mietè, quanti la mia : ma forse io primo 
O in repubblica, o in regno ad esser nacqui. 
Tel. Quando eri cittadin , minore io parvi 
Di te , ma di te solo , e men pregiava. 

Oggi son io qui primo , io, cne ogni capo 
Sottrarre intendo alla corona , e tanto 
Più il tuo sottrarre, quanto è a me più caro,' 
Quanto il venero io più , quanto più forte 
Mi dorrei nel mirar ai quella ingombro 
Capo che tra i Germani era il più illustre. 
Arm . — Nemici dunque diverremo noi ? 

Nodo , che basti a ritenerci uniti. 

Dunque non fia Velante ? 

Tel. Ahi ! crudel, taci : 

Mortali punte nel mio cor tu pianti. 

Quel di, che a me la promettesti, Armiaio 
Eri tu ancora. Perchè allor non dirmi 
Che quella tua verace gloria e pura 
T’increscea ornai? Pugna pur troppo ingrata 
S’apparecchia or tra noi : tu di Velante 
Armato, io della virtù mia. — S’appressa 
Chi assai da me ti parlerà diverso. 

Deh ! se la patria or più non ami , amico 
Di te stesso almen vivi , e quella luce. 

Di che ti vesti, a te non tor tu stesso. 

scena vn. 

GISMONDO , ARMIUIO. 

Arm. Che rechi ? Spira alla mia nave ardita 
Secondo il vento? 

Gis. In porto sei. Che puote 

Avervi ornai d’arduo per te? 11 tuo nome. 
Le imprese tue, tei dissi ancor , più che altra 
Ben dipinta da me ragion possente. 

Trassero i più. Molti , che ancor sospesi 
Stanno , verran, gli altri veggendo. Alcuno 
Non ha la mia tribù che a morir presto 
Non sia per te : di me non parlo. 

Arm. Oberto ? 

Gis. Tra i sacerdoti il più restio. Ma il tengo. 
Arm. E Vannio ? 

Gis. In breve, s’io non erro. — Solo 

Noja mi reca chi trovai qui teco. 

Arm. Indarno il fei tra le romane mura 
Buon tempo soggiornar , benché rinchiuse 
Perdano il natio ardire anche le fiere. 

Pur nel suo amore per Velante io spero. 

Gis. Genero è a te. Se tal non fosse. . . 

Arm. Amore 

Fari a quello io non so. 

Gis. Ma non è ancora 

Genero a te. Se alla tna gloria aperto 
Nemico il vedi , a senno tuo disporne 
Dubiterai? 

Arm. Tradirlo? 

Gis. Io ciò non dico. 

Arm. Quello , che tutti adempier sanno , in- 

( damo 

Mi proporresti. Io , nel salirlo , indegno 
Farmi del trono? Anzi , Telgaste morto. 
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Vorrei potere io dalla tomba alzarlo. 

Da un tempo emuli siam : minor , tei giuro, 
Fora il trionfo mio , se un tale e tanto 
Spettator mi mancasse. 

Gis. Anch'egli è amato 

Non poco. 

Arm. E H merta anch’ei. 

Gis. Dunque tremendo 

Nemico forse. 

Arm . Di me degno dunque. 

Gis. Troppo sci grande. 

Arm. Ed’Inghiomero nulla? 

Gis. Sul Visurgo ei s'accampa , ove tuo nome 
Gridar promise alla tribù sua fida. 

Arm. Tranquillo io non rimango. Ei già m'offe- 
Quindi ora m'odia. (se : 

Gis. Quando, in fuga volto 

Maroboduo , venirne il fier tuo zio 
Dovè in catene a te dinanzi, e n’ebbe 
Quel perdon tanto generoso , parve 
Dell'error suo pentito, e per te colmo 
Di maraviglia. 

Arm . E vero. 

Gis. Arpi l'osserva , 

Arpi a te fido , che di quanto scuopre , 
Daratti avviso. 

Arm. Ben tu parli , e in questo 

Pensier m'acqueto. Am ico.il gran di è giunto, 
E nelle spighe, già mature e piene , 
Convien metter la falce. Altr'u’om tra pochi 
Momenti io sono. Oh strana cosa ! illustri 
Corsero i giorni miei : d’invidia oggetto 
Io vissi ; te felice ! io sento intorno 
Gridarmi: e pur grave, noiosa, fredda 
M’è questa vita, che altrui par sì bella. 

— Ma già con le dolci arpe i Bardi veggio 
Che dan principio al festeggiar col canto. 

CORO 

TUTTO IL CORO 
Dalla culla tua celeste , 

Quando rechi questo dì, 

Sorgi , o Sole, e le foreste 
Sempre indora, o Sol , così. 

UN BARDO 

Qual , se d'autunno invade 
Questa gran selva il vento , 

Pioggia di foglie cade 
Da cento rami e cento : 

Di secche frondi pieno 
Sparir sembra il terreno : 

Tale, ed ancor più spessa 

Sotto la man Germana - 

Per questa selva stessa 
Cadea l’oste romana, 

Pasto cadea di torvi 
Lupi e d’ingordi corvi. 

Tanto fischiar di strali, 

Brillar di brandi ignudi 
Colpi così mortali. 

Urto sì fier di scudi , 

Sangue non fu mai tanto, 

Nè più letizia e pianto. 
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E d’armi e di stendardi 
Pieni , e di corpi estinti 
Al mar giunsero tardi, 

Al mar , che impaurito 
S’allontanò dal lito. 

TUTTO IL CORO 
Dalla culla tua celeste, 

Quando rechi questo dì, 

Sorgi , o Sole , e le foreste 
Sempre indora , o Sol, così. 

UN BARDO 

Volgan dolce e sereno il guardo al Norie 
Odino , e l’alta sua compagna Frea , 

Di cui non vanta la celeste corte 
Nè Dio più grande , nè più bella Dea. 

Egli crea tutto , e la gentil consorte 
Tutto più vago fa quel ch’egli crea: 

A un sol degli occhi suoi raggio fecondo 
Ringiovinito si colora il mondo. 

UN ALTRO BARDO 
Ella da lui già nacque 
Prima d’ogn'altra cosa: 

Ma tanto poi gli piacque, 

Ch'ei la nomò sua sposa. 

Qual su le nevi è il Sole , 

Era il suo crin sul petto : 

I passi eran carole, 

Musica ogni suo detto. 

Tore tra i primi frutti 
Fu del lor mutuo amore: 

E de 1 lor figli tutti 

II più possente è Tore. 

Vibrar quasi per gioco . 

Suol quello strai rovente , 

Che il cielo empie di foco, 

E di terror la gente. 

Contra i rei Spiriti 
L'armi divine , 

Lancia istancabile: 

Ma vinto al fine 
Ceder dovrà. 

Del mondo i cardini 
Fien rotti allora , 

E fiamma rapida 
Tutto in brev’ora 
Consumerà. 

Ma una più fertile, 

Uria più bella 
Dalle sue ceneri 
Terra novella 
Risorgerà. 

Avvinti gli orridi 
Venti saranno, 

E assai men gelido 
Su i monti l’anno 
Comparirà. 

TUTTO IL CORO 
Dalla culla tua celeste. 

Quando rechi questo dì , 

Sorgi, o Sole, e le foreste 
Sempre indora , o Sol , così. 


ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


SCENA II. 


TUSNELDÀ , VELANTE e il Colo chi rimane 

NEL FONDO. 

Tu 8. Alto è già il Sol, nè ragunarsi ancora 
Scorgo i C lie r usci. 

Vel. Io tanto impaziente 

Mai non ti vidi. 

Tua, Perchè lenti in vece 

Non chiamar gli altri ? 

Vel. Nè si lieta mai. 

Tua. A ragion , parmi. 

VeL Lo era io pur ; ma ora 

Temo , e non so di che; quindi più temo. 

Tus. Tu sempre negli estremi o lieti, o tristi, 
Figlia , ti getti ; il fren raccor non vuoi 
Della tua fervid’anima, che troppo 
Anche verso Telgaste io correr miro. 

Vel. Deh che mai dici ? Errai, noi niego. Lunge 
Tu stavi , e di Telgaste appo la madre , 

Cui mi desti , io crescea. Di palme intanto 
Carco, e di gloria, e pieno ancor di bello 
Sdegno guerrier le colorate guance 
Io tornar vedea il figlio: arse l’incauto 
Nuovo mio cor di sconosciuto afletto, 

Che mi parea virtù , che io non repressi , 

E il dovea , di mie nozze ancor non certa. 
Ma in questo dì non è dover l’amore? (so? 
Ed havvi amor che non sia ardente , immen- 

Tus. Modo iu tutto chiegg’io. Quel tuo frequen- 
Notturno sospirar , perchè il ritorno ( te 
Egli alquanto indugiava , queU’alzarti , 
Quell'uscir, quel tenerti ore sì lunghe 
Sotto le fredde stelle, non mostrava, 

Più che amore , furor? Pensa che tuo 
Non è Telgaste ancora. 

Vel. Oh cieli l mio 

Oggi esser uon dovea? 

Tus. Sì , ma discorda 

Oggi dal padre , a cui non par più amico. 

Vel. — E il mio temercondanni? Ma che amico 
Non siagli ancora, o madre, io no, noi credo. 

Tus. Appena ei volse a me lo sguardo. Illustre 
Per gran fatti così , come per sangue, 

È certo, ma non quanto Arminio: quindi 
L’egualitadc, a chi è-minor sì grata, 

Sul labbro ha sempre. 

Vel. Ora io comprendo, e troppo.* 

i Vel. Non però vuoisi disperar : Telgaste 
T’ama di amor sì violento e fermo , 

Che forse quel che non può Arminio, il padre 
Di Velante in lui può. — Ma già s’aduna 
Questa plebe signora , cui pur tanto 
Costa l’unire, e più il calmarla , quando 
Dai tempestosi suoi desir vien mossa. 


* I Chermci cominciano a farsi vedere. 


BALDERO, TUSNELDA, VELANTE t il Cono. 

Tus. Baldero, giunge il padre? 

Bai . Con Telgaste 

Stretto è in colloquio : rapido e sonante 
È il lor parlarsi , e in volto a lor traluce 
Misto allo sdegno di amistade un raggio. 

Vel. S’intenderanuo , io spero. 

Bai. Or l’un con ambe 

Le mani all’altro ambe le braccia afferra , 

Or la destra alza al del , quasi chiamando 
In testimon gli Dei* 

Tus. Figlio , tu credi 

Ch’io t’ami , è vero? 

Bai. Il credo. 

Tns. E che tuo padre 

T’ami , ancor pensi ? 

Bat. Ancora. 

Tus. Ed ambo i tuoi 

Genitori ami tu? 

Bai. Madre, sì poco 

Noto ancor ti son io ? 

Tus. Vedi , come aspro 

Rispondi tosto a chi ti parla dolce? 

Bai. 1 miei mòdi tu sai : ma sotto a questa 
Ruvida scorza io non albergo sensi 
Ribelli e duri. Amo i dover miei tutti s 
E patria , e genitori , e suora , e amico f 
Nel suo loco ciascun, dentro dell’alma 
Mi stanno. E se Baldero il ver non dice $ 
Possa nel letto suo morir vilmente.. 

Tus. Or basta. 

Vel. Deh ! fratei , ponti al mio fianco. 

SCENA 211. 

ARMINIO, GISMONDO, TELGASTE, TUSNEL- 
DA, VELANTE, BALDERO. Condottieri, soldati, 
sacerdoti , do/me ed il CoRo. Siedono tutti, fuorché 
i soldati , ma sempre s’alza chi parla. 

Arm. Cherusci , oggi s’impone a questo labbro 
Di favellarvi primo. — Ecco quel giorno 
Che sempre avrem per onorato e caro : 

Quel giorno che il terror pose ed il pianto 
Entro i palagi del felice Augusto. 

In quali smanie al fulminante annunzio 
Ei non andò ? Le legioni mie, 

Forsennato dicea , rendimi , o Varo : 

E le sue legioni eran già polve. 

Del sangue lor, che qui fu sparso tutto % 
Crebber più rigogliosi e verdi i boschi. 

Tra queste piante , or di trofei vestite , 
Caddero i primi duci : sotto a quella 
Quercia s’assise , ed appoggiossi al tronco 
Varo ferito; e, nè morir potendo, 

Nè viver più , con la sua propria mano 
Si cacciò iuor del sen Talma sdegnosa. 

Col ricordar sì alte cose Arpiinio 
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Già non intende d’ingrandir se stesso: 

No , della gloria vostra io non m’adorno. 

La via, noi niego, io vi mostrai col brando ; 
Ma la calcaste voi ; le vostre lance 
Spingeste voi tra carne e carne all’oste 
Romana ; voi nell’inseguirla cervi , 
Cinghiali voi nell’atterrarla foste: 

L’Italia il urin si lacerò per voi. 

— Poiché la voce avrem del Bardo , e l’arpa 
Sentito, udremo da Telgaste Roma. 

UN BARDO CHE RESTA SEDUTO E s' ACCOMPAGNA 
CON L’ARPA. 

Roma , qual tua sciagura , 

Qual Nume ti scatena 

Contra una gente ch’è di stirpe dura; 

Che i figli nati appena 

Reca de’ fiumi su le fredde sponde, 

E li tuffa nell’onde ? 

Canto al German fanciullo 
E di nutrice la guerresca tromba : 

Poi studio e in un trastullo 
Votar balestra , o (romba , 

Su le rupi aggrapparsi , o per le valli 
Fieri domar cavalli. 

Armata vive questa gente: armata 
Coltiva i campi ; e quella lancia stessa , 
Che in petto ostil fu messa , 

Il soggiogato bue punge placata. 

Dolce cosa nel suol, già pingue ed atro 
Di latin sangue , protonuar l’aratro: 
Dolce co’ rastri gravi 
De’ suoi nemici i cavi 

, Percuoter sonanti elmi , ed ancor sotterra 
All’ossa lor far guerra. 

11 debellato Varo 
De* germanici vanti 
E il più degno di canti. 

Tutti da forti duci allor pugnaro, 

E da forti le squadre: 

Ma di quella giornata è Arminio il padre. 
Luce lugubre il brando suo tra i foschi 
Maravigliati boschi , 

E d’uomini spavento 
Il palleggiar della grand’asta al vento. 
Vivrà d’Arminio il nome 
Splendido in ogni etate , 

E degli allori , ond’ ei s’ornò le chiome, 
Parleran nazioni ancor non nate. 

I nostri figli invitti 
Usciran da’ conflitti 
Con l’imago nel cor di sua virtute: 

Ed ei benché non vivo, 

Del terren suo nativo 
Lunga pur fia salute. 

Tel. Cherusci , udite. Giunsi al Tebro in riva, 
Molto aspettai , soffersi molto ; al fine 
Di Cesare al cospetto io così dissi : 

Quella pace, che noi ferma ed eterna 
Bramiam con Roma , un ordin 6ol di cose 
Può darla ornai. Natura, accorta madre, 
Cou larghi fiumi , o con eccelsi monti 
1 riottosi figli suoi divise. 

Perchè a lei contrastar? Ci parta il Reno. 
Que’ coloni , che son di là dal fiume , 

Voi richiamate; ed abbattute e infrante 
Sien quelle rocche cui mirar non puote , 


Senza tingersi d’ira , occhio Germano : 

E noi giuriam che mai l’onda frspposra 
Non varcheremo noi.-— Con viso immolo 
Tiberio udì: poi tanto avviluppata 
Risposta diè; così la guerra insieme 
E la pace aggruppò , che agevol cosa 
L’intenderlo non fu. Ma pur compresi 
Ch’era inutil del Reno il tar parole: 

Che abbandonar quelle Germane genti 
Non si potea , che patti fer con Roma : 
Stesse ciascun ne’ campi suoi tranquillo : 
Prima non romperla l’italo nome 
Confini e accordi.— - Ai detti aggiunse i doni : 
Vasi d’argento effigiato e d’oro. 

Grato, io dissi, ti son ; ma i doni tuoi 
Non verranno con me : tali di nostra 
Povertà in seno meraviglie industri, 

Più ancor che le romane legioni , 
Combatterian per Roma. — Il nuovo Sole 
Non mi vide sul Tebro. 

Arm . Ecco le usate 

Arti d’Italia , che tra i buon Germani 
Vuol lasciar le armi sue, non a difesa 
Di quelli già che patti fèr con essa , 

Ma di tutti a rovina , sospingendo 
L’un popol contra l’altro, e l’un col braccio 
Dell’altro sterminando. Quel suo chiaro 
Giulio così domò le Gallie. E doma 
Fia pur Germania , ove per voi non s’opri 
Quel ch’io rivolgo da gran tempo in mente : 
Generale una lega , che i Romani 
Ci allontani una volta , e su le opposte 
Rive del Reno e del Danubio il volo 
Fermi dell’orgogliose aquile ingorde. 

Gis. Girne sperar che i popoli Germani 
S’uniscan tutti, quando voi , Cherusci , 
Spesso andate divisi, e chi l’un duce 
Siegue , chi l’altro ? S'assicuri prima 
La nostra , e poi della Germania tutta 
La concordia si tenti. 11 solo al inale 
Rimedio , chi noi vede? è in un sol capo. 
Qual nome imporgli, a voi starà; ma imporgli 
Nome convien grande, temuto e raro. 

Così prescrive il Ciel , come cantava 
La fatidica donna abitatrice 
Della torre solinga. I più felici 
Destini ella promise : nella sacra 
Estasi sua gridò , che dar vedrassi 
Ceppi, usi e leggi al Mezzogiorno il Norte, 
Se al Ciel s’ubbidirà. Ma un uom sublime, 
Un Dio quasi bisogna oggi ai Cherusci: 

E poco gioveria l’aver trovato 
Quel che dee farsi, ove tale uom mancasse. 
Rendiam grazie agli Dei: non manca uom tale. 
Più secoli potrian correrne privi : 

Qual follia , se l’abbiam , non l’usar dunque ? 
Ma chi di voi già non m’intese? Gli occhi 
Chi nonpose — iti Arminio? * Il vostro plauso 
Gioia , più che stupor , nel sen mi ver^a. 

Chi Arminio sia, non che voi tutti, Roma 
Saffo ed il mondo, che in lui tien gli sguardi. 
Se v’ha , se v’ ha chi alcun di lui conosca 
Più saggio e prode, e di piu fama adorno , 
Sorga , parli , l’additi. — Io , che noi veggi ». 

* 1 ChcruBu percuuUxìo lanci* <x>n lanci* . 
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Te chiamo , Arminio , te , che di possanza 
Reai vestito la Germania intera 
Nella bramata e necessaria lega 
Condur saprai , questi col senno , quelli 
Col brando, molti col tuo nome solo, 

Tutti con la virtù vincendo. £ allora 
Non sol la terra sino al Reno e all’lstro 
Fotran Germani coltivar j ma , come 
Promesso fu dairindovina illustre. 

Coprir l’intera Ausonia , e romper anco 
All'aquile fuggiasche il vecchio nido. 
CnERUSCI 

Viva il re Arminio ! Arminio viva ! viva ! 
Arm. > Su questa al grande Odino ara sacrata 
Giuro che nè la man sovra il mio capo 
Porrò le chiome a ricompor , nè d’acque 
Correnti e pure spargerò la fronte, 

Nè terrò gli occhi nel cadente Sole , 

Se pria non vede il Sol d'ogni Romano 
Netta per questa man Germania tutta. 
cherusci 

Viva il re Arminio ! Arminio viva ! 

Tel. * Ed io 

Su questa al grande Odino ara sacrata 
Giuro che invan , finché io rimango in vita, 
Invan qui spera uom di regnar giammai. 
Giuro che Arminio , ove il funesto , iniquo 
Spogliar non voglia pensamento , come 
Amico attento e caldo e ledei m’ebbe, 
Avveduto , instancabile , tremendo 
Mi avrà nemico. Di Gismondo io taccio. 
Bai. Del turpe , astuto, tradi tor Gismondo 
Non taccio io , no. Deh come mai non scese 
Su la tua fronte un fulmine a troncarti 
Le parole e il respiro, e a incenerirti ? 
Adulator di Arminio . ma di Arminio 
Ammiratornon già , quale t’intingi, 

Chè le gran doti nè ammirar pur sai, 

Pensi celare a me tuo fine ingiusto: 

Tua vile ambizion? Staccare il padre 
Dal popol vuoi, perchè tra l’uno e l'altro 
Vuoi porti : sotto al piè del padre il servo 
Capo aver non ti grava , onde sul capo 
Servo del popol tutto aver tu il piede. 
Passo e superbo , è tal di re ministro : 

Tal sarai tu, tu. . • 

Gis . No, cotanta audacia 

Io più sofTrir . . 

Bai. Tu della vita indegno , 

Non che di questa libertà che vendi , 

Tu condannato ad uua infamia eterna , 
Poiché dirassi ognor che tra i Cherusci 
Prime a gridare un re fur le tue labbra. 

Gis. S Ahi garzon temerario, il ferro snuda. 
Arm. Ferma , Gismondo, fermare tu, chefiglio 
Chiamar non vo* , dagli occhi miei lontano 
Va, vola, all’ira mia togliti ... ingrato! . . 
Che a quel mio tanto amor sì mal rispondi. 
Bai . Sol che que’sensi , o padre, che scoppiaro 
Fuor del mio petto al hn , meglio io ti sveli. 
Quel Giulio , ch’io t’udii sul labbro dianzi, 
Perchè il regno affettava , ucciso venne: 

i S’accosta a Ila Ita re. 

9 S’accosta all'altare. 

3 Che trae fuori la spada. 


Degli uccisori un si nomava Bruto, 

E che da lui Bruto nascesse e fama. 

Restin per sempre tra i nemici nostri 
Così atroci furori. Ma quest'aura 
S'io per te non spirassi, altro , tei giuro , 
Non cercherei , che trapassarti il petto. 

Nè trapassartel già, come vilmente 
Fe’quel Romano, con insidioso 
Pugnai nascosto tra l’imbelle toga : 

Ma , te chiamato a singoiar certame , 

La tua vorrei morte, o la mia. Ciò dunque 
Che mi riman , se il tuo desir non vinci , 

E di due l’uno: o nel cor pormi un ferro , 

0 in bando ir dal natio cielo per sempre , 
Su J’error tuo piangendo e su me stesso 
In remote contrade , strascinando 
Disutil vita e miseranda, solo , 

Senza patria , e da quanto ho qui di dolce. 
Che dolce a me più non saria , diviso. 

Ed or lascio quest’ombre antiche e sacre , 
Ma profanate, ove quant’odo e veggio , 

Mi strappa il cor dal petto a brano a brano. 

SCENA IV. 

1 PERSONAGGI MEDESIMI, FUORCHÉ BALDERO. 

Tus. Perdonate, o Cherusci , a quel feroce 
Giovine cor di fiamma, in cui soverchio 
E intempestivo è tutto : anco virtude. 

Vel. Misera me ! da quale altezza , e in qualo 
Precipito voragine profonda ! 

Arm. Turbate son le nostre feste , e sparso 
D’ombra un sì lieto di. Sciolta, o Cherusci. 
E l’annua radunanza. Ite. 

Tel . Già parli 

Da re : breve ed assoluto. 

Tus. Il comun roto 

Tanto lo alzò. 

Arm . Ribelle or sei. 

ZV/. Tu il sei : 

Tu, che questo di cose ordine antico » 
Rovesci , e un nuovo erger ne vuoi. Ma in 
Giunsi, e qui stemmi. ( tempo 

Arm. E anch’io qui stommi. — Figlia, 

Felice io volli oggi ciascun: felice 
Te con Telgaste or mio nemico. E vano 
Dirti che fora in te colpa il nemico 
Amar dei padre tuo. — Vieni, Tusnelda. 

SCENA V. 

VEL ANTE, TELO ASTE e il Coro nel fondo. 

Vel . — E ben , Telgaste ? 

Tel. Oh mia Velante ! 

Vel. Taci : 

Mi squarci l’alma, quando tua mi chiami. 
Ma il vedesti l’abisso in cui Cademmo ? 

Tel. Se il vidi? Ah! tunonsaiqualeaspra pugna 
Fu dentro me , benché m’udisse Arminio 
Favellargli sì franco ; come il tuo 
Genitor sempre a me si offriva in esso , 
Mentre io voleva trovar solo il tiranno. 
Vel. Telgaste, cittadina io son : ma figlia 
Pur sono , e d’un cui deon la lor salvezza 
Queste coutradc, vaglia il ver, son figlia. 
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*Tel. D’uno a cui non bastò gloria sì bella , 

Cui splendor nuovo, benché reo, cui piace, 
Difficile ed illustre , anco il delitto. 

Vel. Delitto? — Sì: pur con Arminio stanno 

I ministri del Ciel. 

Tel. Suoi , non del Cielo. 

Vel. Ma se concorde il popolo a lui gode 
Sottomettersi. . • 

Tel. Re non Tacclamaro 

Tutti : la nazì’nn non è qui tutta : 

Manca lnghioinero. 

Vel. — Accender vuoi tu dunque 

Della guerra civil le faci , e contra 

II padre di Velante alzar la spada ? 

Tel. Tra il popol , che sedotto in parte io credo, 
Non guasto ancor, gittarmi, il suo periglio 
Mostrare a lui , ralluminarlo , e farmi 
Di te più degno , io vo’. 

Vel. M« sventurata , 

Se quando mio più non mi lice dirti, 

Ti tai più grande ! Sperar posso io forse 
Che Arminio a te Tessergli avverso 
Perdoni mai ? Già mi vietò Tannarti. 

10 non amarti più ? Scorgi tu quarito 

Sia truce un tal comando ? Io, che fanciulla 
Nel Tossa cominciai tenere ancora 
Quella fiamma sentir , che per te m’arde ; 
Io, che con questa fiamma ognor crescente 
Crescendo andai negli anni , onde l’amarti 
È in me natura e vita ? Un tale incendio 
Come a un tratto si spegne ? O padre , dove 
Quest’arte apprenderò ? Ma tu rispondi ; 

11 tuo Telgaste , or mio nemico , accusa. 
TW.Dunque Arminio abbia regno. E non degg’io 

Dalla sua man riceverti? lo da quella 
Man, che avrà posto la mia patria in ceppi, 
Riceverti ? E fia tempo allor di nozze? 

Noi far nascere schiavi ? A cauti modi , 

* A sensi umili e bassi , alla paura 

Nodrire i figli, o noi tremar per essi? 

Vel . Veggio Torror del nostro fato , il veggio : 
Ma di me tu meglio Taffronti assai. 

Tel. Assai più forte io mi credea , tei giuro. 
Pensar non puoi quanto a me costi , quanto 
Crudo a me sembri quel dover che io seguo : 
Come ad un tempo e il veneri e Tabìborra. 
Vel . Sì', ma il tuo cor libero è almen , nò sacra 
Voce a te grida, che l’amarmi è colpa. 
Quando tu per le leggi a me dai morte, 
Nell’amaro tuo stesso un dolce scorre 
Maraviglioso : altera cosa imprendi, 

Gloria ti accresci. Io , quando l’alma inchino 
Sotto il paterno impero, un’opra tento 
Forse non men difficile , ma quasi 
Oscura , o noti intesa : ché non puote 
Intendere uotn quanto per me sia duro 
Io non dirmi più tua. — Dunque seguirti 
Nelle battaglie io non potrò, gioire 
Non potrò de’ tuoi colpi , o le tue piaghe 
Contar , baciar , fasciarle, e il nudo petto 
Sparger di pianto doloroso e caro? 

Tornerai vincitor , mille s’udranno 
Voci di plauso; ed io tacita e fredda 
Restar dovrò , perchè accigliato il padre 
Non dica che io ti porto ancor nell’alma. 
Ah ! questo estingue il mio coraggio: e pure 
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Non son donna vulgar , poiché ti piacqui. 

Tel. Ed io con le mie smanie ho tutte in seno 
Le smanie tue : m’uccide il sol vederti 
Misera tanto, e in un tanto innocente. 

Ma che poss’io? — Vuoi tu , mìa dolce vita, 
Rompendo i tuoi più antichi e sacri nodi, 
Meco venirne ad abitar lontane 
Grotte solinghe, e a condur giorni agresti , 
Tu di me sol vivendo , io di te sola ? 

E certa sei che quel tuo nobil coro 
Non ti rimorda poi d’aver lasciato , 

Fuorché Telgaste, tutto ? E pensi, o donna. 
Che agli occhi tuoi sarò lo stesso io sempre? 
Questa man , queste braccia e questo volto 
Serberò , si: ma ciò non è Telgaste. 

Nudo di quanto agli occhi tuoi m’adorna , 
Coverto sol della mia turpe fuga 
Ti apparirò. Qual pentimento allora 
Nel mio cor , nel cor tuo ! Ma della patria 
Disertor, traditor, perduti i dritti 
Di cittadin , di ricovrarli indegno, 

Come osar rivederla ? Ed ove patria 
Più non fosse tra noi , come quel grave 
Tacito insulto sostener , cui d’alto 
Lanceria con un sol regai suo sguardo 
Su la bassa mia fronte il reo tuo padre? 

Se Velante , di quanto io dissi ad onta , 
Velante cittadina , e figlia , e suora 
Fuggir risolve , ecco la man : si fugga. 

Vel. Tu m’ami dunque ? 

T el. Oh ciel ! vedi, s’io t’amo. 

Qualche istante io potei pender dubbioso, 
S’io contro al padre tuo sorger dovessi: 
Ebbi quasi uopo di pensar , che vuole 
Anco i’amnr ciò che il dover prescrive ; 

Che vile spettator mi avresti a scherno; 

E che arrischiarmi a perderti degg’io , 

Per non cessar di meritarti. 

Vel. Ah! indegna 

Io di te vivo , io , che un istante solo 
Dubitai del tuo foco: io m’odio. Vanne: 
Poiché la legge il ti comanda, vanne , 

Trova i compagni tuoi, gl» eccita , oppouti 
Con tutti al cieco genitor ; ma troppo 
Non l’irritar, ma non Toffender troppo : 

Ma sia Telgaste un formidabil vento, 

Che il bosco piega sì , ma non lo schianta. 

SCENA VI. 

TUSNELD A, VELANTE, TELGASTE z il Colo 

NE L FONDO. 

Tus. Fu da te vinto quel severo ingegno? 

O di genero mio gli spiace il nome 

Più che quel di tuo sposo a lui non piaccia ? 

Vel. Il suo dover gli piace. 

Tus. Intendo. Figlia 

Di Arminio , contra lui tu pur congiuri? 

Tel. Che congiurar? Figlia di Arminio vera 
Costei non fora, ove soffrisse in pace 
Di vederlo sul trono. E s’egl» crede 
Che ogn’altro il soffra, in miserando errore 
Giace , ma donde io saprò trarlo : intanto 
Virtù a Tusuelda una donzella insegni. 
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SCENA VII. 

TUSNELDA , “VELANTE c il Coao n zl fondo. 

Tus. So che mi sdegni : nè di questo io curo. 
— Ma non voler può il genero di Arminio 
Che un trono s'alzi , la cui luce in tanta 
Copia su lui si sparge ? 

Tel. Ov'è Baldero? 

Tus. L'ignoro. Il crederai? Benché Baldero 
Mi lacerasse co' suoi detti l'alma , 

Pur quel sicuro ardir , quel risoluto 
Core aperto mi piacque. Ahi folle! abborri 
Un seno che potria forse dal capo 
Passar del padre al tuo. 

Tel. Che vai sognando ? 

Questi due non ancor conosci? Ah! madre, 
Ben te conobbe il tìglio. 

Tas. ' Altro io non volli, 

Che il comun ben , tei giuro. Ascolta. Roma, 
L'autorità d’Arminio , di Gismondo 
I detti ebber , noi niego , in me gran forza. 
Tal forza io sento ancor: ma quel ch'io scorgo, 
Assai turba il mio spirto, e in grande il getta 
Perplessità. 

Tel. Nulla scorgesti. Fuma 

Già questa terra di cognato sangue: 

Baldero fugge , o di sua man s’uccide. 

Che al padre non andiam ? che non tentiamo 
Smuoverlo? 

Tus. E tardi. Immobile il lasciai 

Lontra ogni assalto, e in un la fronte augusta 
Pien di foschi peusier , qual salda rupe 
Di nubi cinta. Che far dunque , o tìglia? 
(Juanto concede un sì difficil tempo. 

Telgaste mi oltraggiò : nell'alma stessa 
Desio di regno e retti sensi avvisa 
Non potere allignar, ma a to^to; e forse, 
Pria che imbrunisca il ciel , vedrà che sacro 
Anco a Tusnelda e della patria il nome. 
CORO 

UN BARDO 

Qual non fa crudo strazio 
Amor co' fuochi suoi 
Delle fanciulle tenere 
Non sol , ma degli eroi ? 

Appresa fiamma in arido 
Bosco, se vento spira , 

Corre tra i rami, e crepita 
Con minor furia ed ira. 

UN ALTRO BARDO 
O la più amabile tra quante seno 
Alzan di latte cherusche vergini , 

E volgon cerulo d'occhi baleno : 

Bella, se il timido cervo fugace 

Siegui con l'arco ; bella, se intessere 
Su l’erba giovane balli ti piace : 

Velante , or d'agile danza desire 
Più non ti scalda , nè i cervi godono 
Per la tua candita man di morire. 

Remoti e insoliti sono i tuoi passi, 

O di.te sfossa quasi dimentica 
Siedi su i ruvidi stillanti massi. 

Tal su la gelida collina bruna 
D un nuvolette tristo incoronasi 
i Talor l’argentea solinga Luna. 


INIO 

Il mattin lucido te sospirosa, 

Te sospirosa vede dal tacito 

Suo cocchio d’ebano la notte ombrosa. 

Di tutta l’anima divien signore 
Amor , se sola , se inerme trovala. 
Donzelle tenere, temete Amore. 

TUTTO IL CORO 

Di tutta l'anima divien signore 
Amor, se sola, se inerme trovola. 
Donzelle tenere, temete Amore. 
un bardo 

Non sul margine d’un rio 
Il cui roco mormorio 
Pare un dolce lamentar : 

Non soltanto all’ombra mesta 
Di patetica foresta 
Ad Amor piace abitar. 

Sovra i campi ancor del sangue 
Tra chi spira e tra chi langue 
Animoso egli sen va. 

De'concilii più severi 
Tra i reconditi pensieri 
Penetrar furtivo sa. 

Chi di te più accorto in pace , 

Chi di te più in guerra audace, 

O Telgaste, e chi più amò? 

Di accortezza fosti nudo, 

Sottil nebbia fu il tuo scudo , 

Quando Amor la destra alzò. 

Della luce, onde sfavilla 
Una tremola pupilla, 

Oh poter , che non fai tu? 

Oh potere assai più grande 
In colei che raggi spande 
Di bellezza e di virtù ! 

• # UN ALTRO BARDO 

Io rivedrò tra poco , palpitante 
Dicea Telgaste , i patrii boschi e i fonti , 
E della vita con la mia Velante 
Passerò questo dì , finché tramonti. 

E sotto al piè del frettoloso amante 
Anco i più scabri s'appianavan monti. 

Ma vicin del suo bene appena è giunto , 
Che il ritrova , e lo perde in un sol punto. 

UN ALTRO BARDO 
Sempre il natio paese 
Figlio il mirò fede! : 

Benché da lui non chiese 
Mai prova sì crudel. 

La vergin, che l'impiaga 
Con uno sguardo sol. 

Saggia > non raen che vaga , 

Sedur certo noi vuol. 

Ma può non pianger ella, 

Se forza ha di tacer ? 

Nel pianto suo più bella 
Può non a lui parer ? 

Ah ! lunge pur da voi , 

Germani , ogni timor: 

Ma paventate , o eroi , 

Sol paventate Amor. 

TUTTO IL CORO 
Ah! lunge pur da voi, 

Germani, ogni timor : 

Ma paventate, o eroi , 

Sol paventate Amor. 
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SCENA PRIMA 

ARMINIO, GISMONDO * cullici chi piihdok 

LUOGO NEL FONDO. 

Arm. Sangue no, il dissi: non risplende tinta 
Di sangue una corona. 

Gis. Il poco spesso 

Molto ne risparmiò. 

Arra. Se non è cruda, 

Vii cosa è sempre. 

Gis, E sensi alti son questi. 

Ma non lagnarti dunque degrinciampi 
Che nella via da te già presa incontri , 

E che abbatter non vuoi. Quindi si audace 
Baldero, . . 

Arm. Ah ! questa è la pungente spina 

Che in cor mi sta. Se dopo me non regna 
Salderò mio , sterile scettro io stringo: 
Metà compio dell’opra, e son nel mondo 
Qual meteora che brilla , e nulla in cielo 
Poi di sè lascia. 

Già. E a che nodrir tal cura? 

Baldero il brando suo provar dee meco, 

E cader sotto il mio. 

Arm. Deh no ! 

Gi*. M’ofTese 

Di tutti a vista, 

Arm. Il figlio in lui rispetta 

Dell’amico: tu sai quanto m’è caro. 

No, tu noi sai, benché protervo, io l’amo 
Più della vita, e quasi al par del trono. 

Gis. Ad ogni modo il perdi: altro in sua mente, 
Che fuga, o morte, ei non rivolge. 

Arm. Forse 

Raddolcirlo io potrò. Ma il tuo rancore 
A me dona, ti priego. 

Gìs. — Oh si m’avesse 

Oltraggiato Telgaste! Invan, tei giuro, 

A favor di costui foran tuoi detti. 

L’odio ch'io gli ebbi ognor, che da’miei padri 
Ver la sua casa ereditai, fu amore 
A quel che oggi per lui l’alma mi rode. 

Am. Tra i Cherusci or s’aggira, e ribellarli 
A me vuol dunque? 

Gis. Opra di rischio piena: 

E ben potrian le macchine, che incontro 
T’innalza , a lui ricader tutte in capo. 

Pur meglio assai, se già sotterra ei fosse. 

Arm. Soffra pena maggior, che morte: mio 
Vassallo viva. — - Ma perchè Telgaste, 

Cui pur tanto il Cherusco ama, \èr quella 
Meta , ch’io tocco, ei pur non mosse? Averlo 
Emulo ancora in questa gran carriera 
Credeanù. Onde modestia in lui cotanta? 
Parrebbe u lui virtù? 

Gis. Virtù? Che dici? 

Non il desir, l’ardir gli manca. Pensi 
Che quel che tuo fiero avversario il rende, 
Della vantata egualità sia zelo? 


È d’indocile spirto invidioso 
Superba, inespugnabile durezza. 

Arm. Ma s’ei vedesse la corona offrirsi, 

Avvisi tu che cingerla volesse? 

Gis. Di sostenerla disperando, forse 
Ne ritrarrla la sbigottita fronte. 

Arm. No, vinca il vero; alma egli ègrande. 

Gis. Dunque 

Dirai che in lui la stessa voglia nacque, 

E che tu il prevenisti. Alma che forti 
Sentesi l’ale, non aspira sempre 
Al più alto de'voli? Nello stesso 
Tuo nuovo e acerbo impugnator noi vedi? 
Un sol tra noi capo già sorto, quale 
A Telgaste riman più eccelsa impresa, 

Che rovesciarlo? Ecco il suo patrio amore. 
Chiunque primeggiar non tenta, o aspetta 
Tempo, o di 6è, credilo pur, diffida. 

Quegli, che adoriam noi primo tra i Numi, 
Un monarca fu in terra. E forse un giorno 
Anco ad Arminio s’ergeranno altari. 

Ma giunge il figliuol tuo. 

SCENA II. 

BALDERO , ARMINIO , GISMONDO. 


* Sfoderando la apoda. 


Arm. Figlio, o nemico 

Torna Baldero a me? 

Bai. Favellar teco 

11 figlio brama: ma pria che altro dica, 

Di allontanar quel traditor ti prega. 

Gis. Fellone 1 questo acciar...* 

Arm. Fermati 

Bai. - Oh gioia! 

Padre, or fa che rimanga: a terra steso 
Da me senz’alma io soffrirò ch’ei resti 
Terzo fra noi, ma vivo, no. 

Gis . Difendi 

La tua vita, se puoi. 

Ann. Fermati: dammi 

Tal prova ancor dell’amistà tua vera. 

Bai . O si combatta, o ch'egli parta. 

Arm. Lungi, 

Non dubitarne, andrà. 

Bai. Deh 1 cosi lungi , 

Che più agli orecchi tuoi sua velenosa 
Voce non giunga: provvido un torrente, 
Giusto il rapisca un turbine. 

Arm . T’accheta. 

E tu, Gismondo, tanto almen ch’io l’oda. 
Frena il tuo sdegno: un giorno sol ti chieggo. 

Gis . — Tuo sia pur questo dì: ma il nuovo Sole, 
Lo giuro ai Numi, su la mia vendetta 
Risplenderà. Sta su l’avviso intanto, 

E quell’imberbe sapiente ascolta 
Così, che tardi non dobbiamo entrambi 
Pentirci; tu d’avere il figlio udito, 

Io rinserrato in sua vagina il brando. 
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ARMINIO 


ÀRMINIO , BÀLDERO. 


Arm. Nel più vivo del core in pien consesso 
Tu mi feristi , il sai? 

Bai. Padre, m'ascolta. 

L’arco a piegare, a trattar lance e spade 
Tu m'insegnasti; e della mente ancora 
Cura prenderti attenta, il mio drizzare 
Pensier nascente, e il giovin cor per tempo 
Di sensi generosi armar ti calse. 

^Ton povertà, l’oro temer; non morte,- 
Ma ildisonor; dei suoi pensieri in cima 
Tener la patria, e non patir che alcuuo 
La signoreggi mai; furo i più caldi 
Precetti tuoi. Serbo tuttora in mente 
Quel giorno che un fanciul d’età conforme 
L’infinito poter del romau duce 
A quel tra i nostri condottier diviso 
Prepouea-, ed io su la colpe voi bocca 
Così gli diedi della man crucciata, 

Che sanguinosa io la ritrassi. Allora 
Tu m’abbracciasti , mi baciasti, vera 
Mi chiamasti tua prole. In età crebbi; 

E mi gridavi ognor: Figlio, se vedi 
Un Cherusco tra gli altri alzar la fronte. 
Pronto con gli altri ad abbassarlo corri. 

E te gagliardo difensor, te fido 
Udiva io tutti celebrar custode 
Della comune libertà Germana. 

Arm. Nulla quaggiù dura gran tempo. E giunta 
Stagione al fin che questo popol debba 
Risplender, come il Sol, su l’orbe intero. 
Troppo in queste paludi e in questi boschi 
La sua gloria restò sepolta quasi. 

Alle più grandi nazìou tremendo 
Dee larsi; e farsi tale allor mal puote, 

Che poco vive con se stesso in pace. 

Nè altrimenti vivrà, finché la possa 
D’un solo il folle parteggiar non domi: 
D’un sol, che poi di libertà non toglie. 

Che il nocevole, il troppo; e meglio assai 
Così difende tutto l’altro, e guarda. 

Bai. Che sento? Oscure nubi, è ver, turbaro 
I dì nostri talor: ma qual tempesta 
Non si sveglia or da te? Quel che tra noi 
Piantato sorge da tanti anni e tanti. 

Credi poterlo sradicar con lieta 
Non fatale ruina? È con quest’arte 
Che vuoi felice la cherusca gente? 

Arm. Sì contenti di me spero i Cherusci, 
Fermo così me sul mio solio io spero , 

Che quando morte a scenderne m'astringa, 
Tu con sicuro piè potrai salirlo. 

Bài. Funesto inganno! ambizìon funesta! 

Sola un’ora è che regni, e già tu brami 
Morto ancora regnare — in me. Che intesi? 
Retaggio tale al figlio tuo? Sperava 
Questi che sol delle virtù più belle 
Fatto l’aVresti un dì tuo tardo erede. 

Arra. Ma se l'offerto a me novello scettro 
Io non impugno, altri potria rapirlo. 

Bai. Chi porvi osa la man, se Arminio il vieta? 

Arm. Orientai comando il mio non fora. 

Bai . E ti parrà regnar, se uon puoi tutto? 


— Per poco ancor porgimi orecchio. Amore 
Di libertà, d’ Arni i nio invidia molti 
Pungerà certo: ci vii guerra dunque, 

Dunque o perir nell’opra, o su le teste 
De’ tuoi spenti fratelli andare al trono. 

In seggio sei. Mite regnar ti lice? 

Manca mai di nemici un nuovo regno? 
Taccio che altri un amico in guerra estinto. 
Altri un figliuol ti ridomanda, o un padre. 
Temer t'è forza allor: quindi esser crudo; 
Sparger sangue, epoi sangue; il riseli io cresce, 
Sangue di nuovo; il tuo rimorso interno 
Si spunta, e ognor più sangue. — Manonsiegua 
Nulla di ciò. Securo imperi: imperi 
Fel ice forse? Il vero saprai, quando 
Studieran tanti d’ingannarti? Amici 
Avrai pur, quando uou avrai più eguali ? 
Splendidamente misero, lontano 
Daila natura, ed esule sul trono, 

Sai quale allor sarà tua maggior pena? 

Un resto di virtù che t’apre gli occhi, 

E per cui batti la pentita fronte, 

Pensando tardi che re inetti, o crudi 
Dopo te sorgeranno, e che tuo fia, 

Poiché primo regnasti* ogni lor fallo. 

Arm. Vero il tuo ragionar, mio caro, è in parte: 
Ma quando in tutto il fosse ancor, che vuoi? 
Troppo io già m’innohrai: Telgaste muovo 
Terra e ciel con tra me. 

Bai. Telgaste eterno 

Amico è a te, se tu a te stesso il sei. 

Arm. E quanti non dirian ch’io per viltade 
Lasciai l’impresa ?Tornerammi questa 
Diffidi, perigliosa? Alle sicure. 

Facili cose non mi credo io nato. 

Ma che più giova il favellar? Ti basti 
Che questa egualità, ch’io pure amava, 
Grave or la sento sovra l’alma starmi: 

Che schiavo esser mi par, s’io re non sono. 

Bai. Oh me infelice ! oh me perduto ! Addio 
Dunque, o monti nativi, o patrie selve. 

Di amici usanza e di congiunti, addio: 

Un bando eterno a me s’intima. Padre, 

Non vedi tu lo stato in ch’io rimango? 
Ombra di ben più a me non resta: tolto 
M’è quel conforto ancor che a me verrebbe 
Da una sposa e dai figli. Un fuggitivo 
Procrear figli? Quel piacer m'è tolto. 

Primo tra i miei, che venia dall’armi. 

Se patria io non avrò, non donna e prole 
A difender con esse, perchè in esse 
Mi addestrerò? Da’ più feroci bruti 
Guardar la vita, o ai timidi dar morte 
Per sostenerla, e all’altrui mense in atto 
Non accostarmi abbietto; ecco le imprese 
Cui si riserva un braccio che di Roma, 

Di Roma ai danni tu educasti: un braccio... 
Che meglio io volterei contra me stesso. 

Arm. Balaero, taci: acute punte vibri 
Tu nel mio core inutilmente. 

Bai. In questo 

Profondo abisso io cado, io, che fra tutta 
La gioventù cherusca il più felice 
Chiamarmi udiva. Al grande Arminio figlio, 
Chi non m’invidiava? 

Arm. Ah la mia gioia, 
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ATTO 

L/orgoglio mio sempre tu fosti! 

Bai. È vero: 

Ma or son l’odio tao. 

Arm. Che parli? T'amo 

Più ancor, ch'io mai non feci. Paziente 
T'ascoltai, ti risposi: un altro padre 
Da sè t’avria scacciato, ed io, t'accosta, 

Ed io voglio abbracciarti. 

Bai. Oh cielo ! 

Arm. Un’alma 

Di virtù piena è in questo sen ch'io stringo. 
Ma di virtude ferrea, inopportuna, 

Ed oggi a me nemica. 

Bai. Io tuo nemico? 

Io, che quel che fui sempre, oggi pur sono? 
Tu, che oggi non sei più quel che ognor fosti, 
Nemico a me, benché d’amarmi attesti, 
Fatto ti sei. Deh quel che fosti, torna: 
Rendi a me il padre mio, l'antico, il vero 
Mio solo padre, otid’io gioia, mi rendi. 
Strappa la densa, ambiziosa benda 
Dagli occhi illustri, e credi al tuo Baldero, 
Che a te si prostra, e più non abbandona 
De tue ginocchia. Per gli eterni Dei, 

Per quella invitta impareggiabil destra, 

Se cara è a te la vita mia, se cara 
È la tua fama a te, pietà ti prenda 
Della patria, del figlio e di te stesso. 

Arm. Sorgi. 

Bai. A te non rìman dopo cotante 

Palme, che vincer te. 

Arm. Sorgi , ti dico. 

Bai.* Pensa che il frutto di sudor cotanti 
Perdi in un giorno solo. Ecco, dirassi , 

Ove quel non mai stanco ardor tendea: 

Sol per opprimer tutti ei si fe’grande. 
Quando Roma percosse, quando Varo 
Sconfisse, ei fabbricava i nostri ceppi. 

Arm. Non più: t’accheta ornai. Questi novelli 
Disegni miei dei rispettare almeno. 

Se lodarli non vuoi. Di stancar dunque. 

Di tormentar me, e te con le infinite 
Tue disutili lagrime rimanti. 

Malvagia fosse ancor la via ch’io presi. 

Non però uscirne or mi s’addice; e forse 
Col mio solo calcarla io la corressi. 

Bai . — E invan ti parlo? 

Arm. Invano. 

Bai. — E nulla indietro 

Torcer ti può? 

Ann . Può nulla inver la fonte 

Rivoltar VAlbi? 

Bai. Sommi Dei, v'intendo ». 

Prendi, e m’uccidi. 

Arm. Cessa. * 

Bai. Il riconosci? 

Veduti appena io avea dodici verni, 

Che ad un roman soldato io tolsi questo 
Pugnale; e un nobile arco in dono io n’ebbi 
Dal geni tor, che alte speranze, e ahi vanel 
Di me allor concepì. Prendilo. 

Arm. Cessa. 

Bai. Perchè darmi la vita , e tormi quanto 

1 S'alza. 

2 Dopo alcuni passi e un lungo silenzio cava un pugnale. 
n.NUt.M. VHOSK K rofcal£. 


La raddolcisce ? Inutil don mi fosti ; 

Ed io tei rendo. Salvami da un lungo 
Penoso esilio , che incontrar non valgo: 
Salvami dal veder civili pugne 
In cui nè centra te , nè per te il brando 
Stringer mi lice: dal desio mi salva , 

Che in cor potriami entrar, della tua morte. 
Dopo i miei detti esser non puoi tranquillo. 
DeTimorsi importuni, ch’io gettai 
Nell’alma tua, ti vendica: m’uccidi. 

Arm. Ah ! troppo troppo la bontà mia lunga 
Stancasti : duro ò quel tuo core , e sordo 
Ad ogni voce di natura. Il padre 
Parlò abbastanza : anco il signore odi ora. 
Virtù verace sfavillar può sempre: 

Ne merta lode il non mutarsi , quando 
Tutto si muta a noi dintorno. Eguali 
Io non ho , nè aver posso. Allor che il Cielo 
Fa che sorga un Arm mio , assa i palesa 
Con questo sol che il popol , tra cui sorse , 

E destinato a un cangiamento grande. 

Alme nel lungo scorrere de tempi 
Nasco il talor , che qual trovaro il mondo. 
Lasciar noi ponno; e son di queste una io. 
Sappilo ; e sappi ancor che v’ha tra i Numi 
Una possente Dea cui tutto cede : 

Necessità. Se i miei precetti un giorno 
Ascoltasti, oggi pur fanne tua scuola: 

Di vassallo fedel , se di sommesso 
Figliuol non vuoi, le parti adempì: o il mìo 
Sdegno, e nel mio quello del Ciel pavrnta. 
Bai. Padre, perdona. Presentarti il ferro 
La mia man non dovea : dovea far tosto 
Quello che or fa. 1 2 

Arm. Cieli! che veggio? Figlio.... 

Mio caro figlio... qual furor?... Tusnelda 
Cercate voi per tutto: ité , volate. 

Misero me! * 

Bai. Morte ho nel seno ... io manco 

Nel vigor di mia etade ! 

Arm. Oh qual ferita ! 

Bai. Debile , il sai , non era la mia destra. 
Arm. Cieco amor per la patria a che ti trasse! 
Bai. Darle il mio sangue io non potei tra l’armi: 
Ma da me stesso qui versato indarno 
Per lei forse non è. Vogliano i Numi 
Che giovi a lei senza tuo danno, o padre ! 
Oh! s’io potessi ...abbandonar la luce 
Con la speme che tu ... caligin nera 
Gli occhi mi copre...io muoio. 3 
Arm. Ahi colpo! — Io pace 

Più non avrò. 

SCENA IV. 

TUSNELDA, VELANTE. 

Figlio! 4 

Fratello! 5 

I Si ferisce. 

a Alcuni de'Chcrusci , accorsi a sostener Baldero , van 
subito per T usnelda . 

3 I Cherusd lo collocano sopra un defedili verso il fon~ 
do della scena. 

4 Cade ginocchioni presso Baldèro. 

5 Cade nello stesso modo d.iH'uItra parte, ed ainlicdue 
restano qualche tempo senza parlare. 
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Vel. 
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77/ .v. Ah Dei!... 

Baldero ... 

Vel. Oh quale ti vegg’io K». 

Tus. Baldero.. 

Rispondi ... la tua madre che ti chiama. 
Ohimè ! 

Vel. Baldero...© che mai Testi?.. ahi lassa! 
77/s. 1 * * 4 5 Or che mi vai quell’alta, ch'io conosco, 
Virtù deil’erbe , onde sanar ferite? 

Così l’adopro in te? Così Pestremo 
Fiato dalle tue lahbra almen raccolgo ? 

VA. Il disse: o esilio , o morte. 

Tus. Oh qual. Velante, 

Quale ai miei lumi disnebbiati or s'offre 
Nuovo di cose aspetto ! 

Vel. » Ah ! ch’io dovea 

Non distaccarmi dal suo fianco mai. 

Ma il suo padre che fa? Che dico il padre? 

Il carnefice suo. Già sparve. Arminio, 

Dove andasti ? Ove sei ? Perchè t’ascondi? 
Perchè fuggi da noi ? Vieni , rimira 
Pallido, immoto , sanguinoso , infranto 
Quel tuo figliuol che speme tua , tua gioia, 
Sola ricchezza tua sempre chiamavi; 

.S’egli ti amava men , forse vivrebbe. 

Ma non ti scorgo io là? $ Vieni , t'appressa, 

, Guarda; crudele, Popra tua. Lontano 
Da quel corpo funesto invan tu stai : 

La notte, il dì, sul trono, a mensa, in campo 
L’avrai dinanzi ogvior, vorrai dagli occhi 
Cacciarlo indarno.. .Ah! tudi nuovo fuggi?.. 4 
Tus. 5 Fermati, Arminio, e le mie voci ascolta. 
Barbaro l e speri che a divider teco 
Le ree tue voglie ambiziose io segua , 

F. il trono tuo che d’un tal sangue hai tinto? 
Facil ti fu iugantiar donna , di cui 
Tutta nelle tue nìan la mente avevi. 

Ma gli occhi apersi al fin: quella infelice 
Da te sedotta io più non son, che brame 
Non sane ricettò nel core illuso. 

Odio , calpesto quelle tue corone. 

Che brillar mi facevi ognor sul ciglio. 

In me passaro dei mio figlio i sensi , 

La sua mente partendo egli lasciommi; 

E un più ardito in Tusnelda , un più feroce 
Baldero avrai. Saprò , battendo il petto, 

F. lacerando il crin , correr le selve, 

E infiammar contro a te soldati e duci , 

E i tuoi più fidi ribellarti. Meco 
Chi non sarà? chi fia che d’orba madre 
Ratto non s'alzi e non accorra ai gridi? 
Trema, o tiranno. Così l’ombra irata 
Placherò del figliuol, che di regali 
Spirti a ragion mi riprendea pur troppo : 
Poi, fuggendo da te. con questo ferro, 

Che di te il liberò, raggiungerolio. 6 
Vel. Nel più folto ed oscuro della selva 
^ F.gli corre a celarsi. 

Tus. Ma che giova 


i Dopo lunga pausa, 

a Che s’dlxa impetuosamente. 

-1 Ad Arminio che ricomparisce. 

4 Kit orna al corpo di BaUlcro. 

5 Che pur s’alta con 'incielo. 

6 U Accoglie il pugnale, e ritorna anchcssa presso Baldcro. 


I N ! O 

Si tardo sdegno ? Armarmi (l’esso io prima 
Dovea : chi sa? quelle sue voglie audaci. 

Che fur, Baldero, la tua morte, avrei 
Respinto forse. Oggi di questa morte 
Son colpevole anch’io. Deh perchè il bando 
Scelto in vece non hai ? Per monti e fiumi 
Tua compagna io verrei , d’ogni disagio 
Verrei , d’ogni tuo rischio a parte ; ed ove 
Alcun ti rinfacciasse il viver tuo , 
Risponderesti col mostrar la madre. 

Vel. Oh nostre menti cieche ! Ardita troppo. 
Non contra te, contra i romani petti 
La tua destra io temea.— Ma da noi, madre, 
Vuol Baldero i pietosi uffici estremi. 

Tus. 1 lo stessa elegger vo’le foglie e i tronchi 
Quali da me richiede un giusto rogo. 

Tu l’armi sue più belle e il suo più caro 
Destrier m’adduci. Andiam , Velante. O fi- 
Te coprirà poca erba e poca terra ; (gl io. 
Ed ogni niio piacer , bene, conforto 
Teco pur fia sotto la terra e l’erba. * 

CORO 

TUTTO IL CORO 

Misero giovinetto , 

Basso ed oscuro il letto, 

De’sonni tuoi sarà: 

Ma sino ai dì più tardi 
Nella canzon de’Bardi 
11 nome tuo vivrà. 

UN BARDO 

Nè d’augel voce canora, 

Che l'Aurora 
Salutar gode nascente: 

Nè del Sole i raggi aurati 
Saettati 

Dalla porta d’Oriente: 

Nè di tromba alto fragore, 

* Che ogni core 

Chiama ai campi sanguinosi : 

Nè la tenera favella 
D’uua Bella 

Ti alzeià da’tuoi riposi. 

Che sarà dell’infelice 
Genitrice? 

Duol l’assale ancor più rio, 

Se ingannata talor crede 

Del tuo piede 

Pur sentire il calpestio. 

Siede a mensa, c te non mira, 

E sospira : 

Sa che più non può trovarti, 

E pur là, dove più fosco 
Sorge il bosco, 

Muove aucor per ricercarti. 

Fero turbo non ha infranta 
Questa pianta, 

Che avea il fiore appena messo. 

Come stella per le strade 
Del ciel cade, 

Egli cadde da se stesso. 


i Dopo non breve pausa. 

a I Chcrusct circondano le due donne e il corpo di Bal- 
dcro , che viene portato via ; c ritorna il Coro. 
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ATTO 

TUTTO IL CORO 
Misero giovinetto. 

Basso ed oscuro il letto 
Detonili tuoi sarà; 

Ma sino ai dì più tardi 
Nella canzon de’Bardi 
li nome tuo vivrà. 

UN BARDO 

Ombra immatura 
Volò di Odino 
Tra l’alte mura. 

Nell’aula immensa 
Di chi vicino 
Sied’egli a mensa? 

UN ALTRO BARDO 

Quivi agli eroi mille donzelle in bianco 
Abito strette, il braccio nude, e cinte 
D’aurea testa di fiori, e sovra il fianco 
Di luccicante azzurra fascia avvinte, 
Dolce licore , che non mai vien manco, 
Versan ne’cranii delle genti vinte : 
Onde s’innebbria quella turba eletta 
Di voluttà, di gloria e di vendetta. 
un altro bardo 
I compagni, che del caro 
Natio fiume su la sponda 
Teco il primo arco piegaro, 


QUARTO io.» 

O rotar la prima fionda , 

O correa n con piè leggiero. 

Dico ii tutti: Ov’è Baldero? 

Deh! non odano un tal danno 
Le nemiche estranio genti. 

Gioiran, quando sapranno 
Spirto iguudo andar su i venti 
Chi potea nel l’armi avvolto 
Scolorar ben più d’un volto. 

Pochi, è ver, furo i tuoi passi 
Della gloria sovra i campi : 

Ma iu sì poche orme tu lassi 
Di gran luce eterni lampi; 

Ma uè men nella tua culla 
L'alma tua parve fanciulla. 

Tale il nuovo e nou piumato 
Della forte aquila figlio, 

Benché aperto e insanguinato 
Mai non abbia il molle artiglio, 
Degna sua mostrasi prole, 
Affrontando i rai del Sole. 
tutto il coro 
Misero giovinetto , 

Basso ed oscuro il letto 
De’ sonni tuoi sarà: 

Ma sino ai dì più tardi 
Nella canzon de’ Bardi 
li nome tuo vivrà. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 

TELGASTE dal tondo , e cherusci in gran 

NUMERO. 

Tel. Sì , sì , o Cherusci : co* suoi fidi Arminio 
Finge , quali non son, le cose ad arte. 

Per destar di cangiarle in noi vaghezza, 
lo , l’esca onde mostrarvi, a cui ne invita, 
Là vi cercai , dove più il bosco imbruna: 

Ed ecco un lampeggiar di nudo acciaro. 
Tosto assalito mi vegg’io da quattro 
Guerrieri: a terra due, due pongo in fuga: 
Nè mi duol la ferita, onde sanguigno 
Per voi, mira te, ho ancor l’usbergo. — Arminio 
Gran trionfi promette , la conquista 
Dell’universo : dolci storie a udirsi , 

E dolcissime allor che certo tiensi 
Quel che dubbio ancor pende. Ma fortuna 
Non abbandoni mai le nostre insegne. 
Dobbiam noi vagheggiar pugne straniere, 
Che da) suolo natio ci sbalziu lunge? 

Direte non lasciar la patria noi, 

Perchè madri con noi verranno e figli : 

Ma il terren , Tonde , gli alberi , le rupi 
Care degli anni primi, e in cui la scorsa 
Pur si rivive età; ma quelle piante, 

Che a un Dio, che ad un eroe, che a un dolce 

_ , . _ . . . (°SS ctto 

De nostri affetti consec.rar ci piacque, 

Dite , vcrran ? de' nostri padri Tossa, 

Cile a questa terra in sen dorinoti tranquille, 


Sorgeran per seguirci? Il vero lo parlo 
Più che orator, soldato, a chi voi tenia 
Sedur con detti , io lascio l’arte e l’onta. 
un chbrusco 

Di regnar merla Arminio: è uu Nume. 

UN ALTRO 

Sempre 

Ci guidò alla vittoria. 

UN ALTRO 

Io seguirollo 
Ovunque mi conduca. 

Tel. Uom grande è Arminio: 

Manonquandoeglivuol che il sangue andiate 
Sol per esso a versar nel mondo tutto. 
Gloria di schiavi a un sol venduti è questa. 
Un popol vero , il qual conosca e stimi 
Se stesso, in pace i campi suoi coltiva , 

E il ferro su gli altrui non porta e il loco: 
Ma se folli nemici osan turbarlo, 

Vento che innalza i mar britanni , o sbaiba 
Le annose querce dell’ercinia selva , 

Cede a lui nella furia. Uom grandeè Arminio: 
Chi più il disse di me ? Verace amico * 

Non gli fui sempre? Diventar suo figlio 
Non dovea? Oh stelle Ilo per la patria corro 
A perder quel che dopo lei più m’arde, 
Sposa , il hor delle vergini eherusche, 
Sospirata cotanto , e già mia quasi ; 

E una patria , che a voi non costa nulla, 
Degg’io raccomandarvi? Uom grande c Ar- 
Ma nervi e spirti non diè a voi natura? (minio 
Non vi nutrì la terra e l’aere stesso ? 
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ARMINIO 


Non bolle ancor ne’ petti vostri un’alma ? 
un cherusco 

Gran senno io trovo in quel che udii. 

UN ALTRO 

Privarsi 

Della figlia d’ Arminio? 

Tel . Ogni altro affetto 

Tace in un sano cor, se il patrio parla : 
L’innato della vita amor pur tace. 
Contemplate Baldero : nell'aurora 
Del suo bel giorno il giovinetto sparve. 

Se volle , pria che Odino a sè il chiamasse, 
Fuori del mondo uscir , scusa egli merta. 
Scusa ? di lui non è , chi ben la scorge , 

Tal colpa : Armiuio , il padre suo l'uccise. 
Che far potea l'alto garzone? Andarne 
Per ville e per cittadi oggetto insigne 
Di scherno , o di pietà ? Nella nativa 
Restar sua terra , e in odio a tutti i buoni 
Vedere il padre? Veder voi da voi 
Tralignati così ? — Voi, ch'egli amava 
Più che se stesso , assai. Benché d'un sangue 
Inclito tra i Germani , il buon Baldero 
Volentier si mettea tra i vostri giuochi , 
Con voi sedeva a mensa, e suoi fratelli, 
Fratelli tutti vi chiamava. — Dargli 
Volete uno sguardo ultimo? Per questo 
Sentiero ei va alla tomba. * 

UN CHERUSCO 

Eccolo. Ahi vista ! 

UN ALTRO 

Molto , è vero, ei ci amò. 

Tel. Madre e sorella , 

Deh ! qui per poco sostenete : accresco , 

Non iiileriompo , l'onorevol rito. * 

Di questa fiera il vidi adorno sempre , 

Le travagliate lane rifiutando , 

Come ogui altro Cherusco ir si compiacque. 
Oh qual s'aprì nel seno ampia ferita ! 

Non trovo più , più palpitar non sento 
Un cor di voi così ripieno , un core 
Che scuoter potean sol nobili affetti. 

Quegli occhi , dove ognor la sua graud'alma 
Scintillar si vedea , spenti mirate : 

E immobil fredda questa man che strinse 
Sì dolcemente oggi la mia ; che spesso 
Stringe» le mani vostre ; che su Roma 
•Stava già per calar grave e funesta. 

Oh vaui uman disegni ! Oh indarno sparsi 
Sudori illustri ! Ecco di tanta speme 
Quel che rimau : gelido tronco e muto: 

.E questo ancor mel torrà in breve il rogo. 
Più non ritengo il pianto. Un cor di selce 
Non ho : sino al mio cor giunse quel ferro 
Che trapassò del caro amico il petto. 

UN CHERU&CO 

Dagli occhi , mira, gli esce il pianto. 


i Sopr i Kfci ungo la poinlia funebre di Baldero, che por- 
tato vini dai Cliernsclii sopra il suo scudo: alcuni recano le 
alile sue armi ,e couducouu a mano il cavallo :seguou Tu- 
fcueMa e Velaate cou altre donne. 

a La comitiva si ferma: Tclgastc leva dal corpodi Bai- 
deiH» uua pelle dorso che il cuopre, c eh egli usava per 
Munto. 


Uotn raro 

Non ti sembra costui? 

un altro 

Le sue parole 

Fino all'ossa mi van. 

Tel Le mie parole 

Forza non han più che le altrui: del vero 
La forza è che vi muove, è un senso interno. 
Che sopito giacea, ma non estinto, 

E ch'io svegliai soltanto; un senso interno, 
Che in alcuni di voi , che, spero, in tutta 
La tribù del magnanimo Inghiomero 
Nè sopito pur fu. Questo vi dice 
Di custodir gli antichi vostri dritti 
Contro ad Arrainio,contrp a ognun che osasse 
Ferirli, contro a me, quando il più lieve 
Scorgeste in me di sovrastar desio. 

Virtù , fama , salme in quella via, 

Che calcammo finor , stari solo. Il giuro 
Per l’ombre sacre di que' nostri padri. 

Che di splendide piaghe ornare il petto. 

Sol perchè intatto a noi scender potesse» 

Quel retaggio che debbo ai nostri figli 
Scendere intatto: per Baldero il giuro. 

Non già per questo che or vi giace avanti 
Sordo ed immoto , ma per quel Baldero 
Che spirto ignudo e addolorato, e ancora 
Di voi pensoso, intorno a voi s’aggira. 
Uditelo , ei vi parla: Oh ! ben perduta. 
Benché in sì fresca età, mia frale spoglia , 
Oh! prezioso acciar, che con quel colpo , 
Onde squarciata io l’ho , le antiche fiamme 
Di libertà , di gloria iu voi ridesto; 

Se consentite ancor grandi e felici 
Di rimaner, di rimaner Cherusci; 

Se con l’abbandonarvi io vi salvai. 

CHERUSCI. 

Grandi e felici, sì. 

ALCUNI ALTRI 

Sì , noi Cherusci 

Resterem sempre. 

UN CHERUSCO 


C'uigannava Arminio. 

UN ALTRO 

Arminio ci tradiva. 

Tel. Il corpo egregio. 

Madre e suora, io vi rendo.* Ite, o pie douue, 
E i lugubri compite uffici estremi, 

— Prodi Cherusci , non tradite dunque 
Voi stessi più. Molti per queste selve 
Ciechi ancor vanno , il so : ma quelli ancora 
Bicondur ini confido. Ali’armi forse 
Dar converrammi ; e cou faconda voce 
Gli orrori Arminio del civil conflitto 
Sonar farà. Sarebbe questo in geme 
Guasta invilita il più crude! de' mali , 
Perchè iuutile affatto: in noi mal gratide 
Fora , ma necessario. E che? nemico 
Forestiero rispingere, e l'interno 
Più reo nemico e più fatai , soffrirlo? 

Quale m’oltraggia più? chi qualche palmo 
Di terreuo m'usurpa, o chi m'iuvola 


l La comitiva si rimette iu cammino, cd esce di vista. 
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BARTO 


A T T O Q 

1 dritti miei più sacri , chi divide 

Ale da me stesso , e me a me stesso usurpa? 

Breve procella una battaglia: verno 

Sterile e lungo schiavitù. Ma s pero 

Che uopo non fia deirarmi. — Or chi s’aggira 

Tra quelle piante sì agitato ? E Armimu. 

SCENA II. 

ARMINIO , TELG ASTE , Curiosa. 

CHEKCSCI 

Arminio ? Ah iniquo 1 
Tei. olà 

CBEKUSCI 

Muoia il tiranno. 

Tel. ' Olà , fermate: o me uccidete pria. 

Arm. Lasciami ... deh ! . . vanne. . . riposa in 
Ombra sdegnata e cara. ( pace, 

Tel. Amici , tregua , 

Tregua per ora : egli è turbato e solo, s 

SCENA III. 

ARMINIO, TELG ASTE. 

Ijfrm.Clie vuoi da me, sanguinosa ombra? Veggio, 
SI, veggio , o figlio , quella tua ferita. 

Come? ... io fu i che la feci? • • io che t’uccisi? . . 
Oh me infelice! oh colpo! 

Tel. Arminio . . . 

Arm. 

Chiamami ancora. 

Tel. Arminio . • . 

Arm. Oh! • • chi m’appella? . . 

Chi sei? 

Tel. Telgaste non ravvisi ? — Farmi 
Che questo regno assai ti costi. 

Arm. Taci. 

Che del regno mi cal? Del mio Baldero 
Variami. Ah tìglio caro ! e qual corona 
Piacermi or può? Pera Vistante in cui 
Più il trono amai , che te. 

Tel. Che ascolto ? — Il trono 

Non vuoi più dunque? 

Arm. No, se in altra guisa 

Di Baldero placar non posso l'ombra. 

Tel. Ah Velante ^ua tosto , e qua Tusnelda! 
Arni. Clie dici tu l 

Tel. La madre e la sorella 

Di Baldero io nomai. Vuoi tu vederle? 
Ajttt. Vengan , le abbraccerò , col pianto loro 
Mescerò il mio. 

'Tel* Dei , vi ringrazio. Io volo. 

SCENA IV. 

ARMINIO. 

Come tutto cangiossi a me d'intorno! 

Lucidi sogni , aurate larve , dove, 

Dove a un tratto fuggiste? E tu, mio Nume, 
Gloria , che sei tu al tìu ? Fatica e duolo. 


1 Mettendosi tra i Cher usci e<l Armi aio. 
p I Cbcrucci si sbandano c si ritirano. 


Meglio non era riposato e mnto 
Trar questo mio ai vita ultimo avanzo 
Ne’domestici alberghi , e le vicende 
Della Germania non mai cheta, e i chiari 
Fatti del figliuol mio starmi ascoltando, 
Disutil duce, ma felice padre? 

O Baldero, Baldero , io, te perdendo, 

Tutto perdei : nulla io più curo al inondo j 
Del Sole odio la luce, e questa oscura 
Fiaccola breve che si chiama vita. 

SCENA V. 

GISMONDO, ARMINIO. 

Gis. Di ritornare a te non mi tu dato 
Pria d’ora. 

Arm. A che ne vieni? 

Gis. u A che ne vengo? 

Per te finora io m’adoprai: Telgaste 
Molto fé 1 , ma non quando a lui bisogna. 

Stai sul trono d'un di, come se il trono 
Da molte età fosse in tua casa: scoglio 
Non v’ha nel mar del trono tuo più saldo. 

— Tu non rispondi ai detti miei? tu gli occhi 
Figgi nel suol? fosco pallor sul volto 
Ti siede? Ohimè! potresti mai?.. .Noi credo. 

Arm^ Che mi vai la corona , se dal vecchio 
Mio capo a quello d’un figliuol non passa? 
Se vien meco a reiarsi entro una tomba? 

Gis. Che sento? — E così noi schernire intanto? 
Que’duci a te fedeli e il tuo Gismondo 
Sagrificar così? Tra nuovi rischi 
Lasciarci, e agli odii, alle vendette esposti? 
Abbandonarci, su la via che teco 
Per te prendemmo? Può que’ sacri patti, 
Che molti a stringer furo, un sol disciorli? 

Arm. A chi di voi s’uccise un figlio? 

Gis. Un figlio? 

S’ uccise a te un nemico. 

Arm. Io , io con questi 

Occhi il mirai, che tra dolente e torvo 
Or la piaga stillante ancora e rossa 
Mostrava , ora la man vèr me stendea, 
Come il ferro io gli avessi io sen confitto. 

Gis. Quel Baldero difficile , che tutto 
Sdegnava, sdegnò ancor la vita: ei stesso 
Fuor si sospinse di sua man dal mondo, 
Emendar noi potendo. E ciò arrestarti 
Potria nel cammin tuo? Meno io stupirmi 
Vorrei, s’ei respirasse ancor: ma innanzi 
Più non haiquesto inciampo. Un vanospetfro 
Sarebbe inciampo a te? Non hai più innanzi 
Fauciul che a te, come si viva, insegni: 

Ed egli or, fuori d’ogni umano evento, 
Degliavisuoi fantastuaconl’ombre. (dunque 

Arm. Dunque.. .ali il figlio mel disse!. ..al trono 
Giunger notando per un mar di sangue? 

Gis . Che forse converria volgersi aU’arnii, 

Tu il prevedesti, ed eri a usarle pronto. 
Ma, lo scettro da te gittando lungi, 

Speri tener nella vagina il brando? 

Contra que’duci, che incannati avrai, 

Non dovrai tu snudarlo ì Ad ogni modo 
La man nel sangne dunque por: che dico? 
Porlavi senza imito, e un altro forse 
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Veder poi re: quando la regìa benda 
Disposto è a torsi ognor chi altrui la dava, 

Sol che d’ardir non manchi, e l’uom s’asconda, 
Che rintuzzava de’ più audaci in petto 
Col suo gran nome le nascenti brame. 

Arm. Oh! che mi parli di gran nome? io giorni 
Tranquilli e oscuri vo’condur: soave 
Tal vita è solo, ch’io conosco tardi. 

Vo’che di me più non favelli alcuno. 

Che alcun non dica: Che fa Armiuio? nuovi 
Nel vasto animo suo disegni alberga? 

Quai cose annulla, o quali crea? che il mondo 
Spera, o teme da lui? 

; Gis . Come t’illudi ! 

Quello ti sforzi di esaltar, che abboni, 

È disprezzi una fama ch’è la sola 
Delizia tua. Deh! spoglia i non tuoi sensi, 

£ Àrminio torna, l'eroe nostro, il Nume 
Della Germania. Pensi tu, che dove 
Do scettro ancor, per un ribrezzo nuovo 
Del civil saugue in te, tu depouessi, 

Lode trarresti del deposto scettro? 

Se colpa v'ha, fu nel volerlo questa: 

Nè ciò ti iia mai perdonato. V uof 
Perdere il frutto della colpa, quando' 

Non è merto il pentirsi? Se innocente 
Rifarti oggi ti cal, regna : il felice 
Mai colpe voi non è. Ma che altro io parlo? 
Scelta or non hai: difesa tua divenne 
Quel che impresa era solo, — eia più grande. 
Arm. Deh qual con le tue voci or dall’oppressa 
Mente a me togli tenebrosa nube! 

%Gis. Cagion del tuo non più regnar dirassi, 
Non già il figlio, nud’ombra, ma Telgaste, 
Telgaste armato: a te nell’alma spento, 

Non già il desio, ma si dirà l’ardire. 

Arm. Come? io temere? io non osar? Telgaste 
Ritrarre il piede mi faria? No: il rischio 
Quanto è maggior, tanto è di me più degno, 
Tanto piace a me più: tempesta sempre 
Fu la mia vita. 

, 1 Gis. Arpi qua giunge. Udiamlo 

SCENA VI. 

ARPI, ARMINIO, GISMONDO. 

Arpi Signor, l’alto tuo zio con gran novelle 
Mi manda. I suoi guerrier concordi tutti 
Reti gridaro: all’acclamar festivo 
Rimbombar del Visurgo ambe le rive. 

Arm. Non più, non più: compier si deequeU’opra 
Che approva» già, col lavorirla, i Numi. 
Arpi , a lui torna, e reca: che Telgaste 
Mi s’attraversa ; che non poche ha lance; 
Che pugnar converrà; ch'io nulla temo: 

Ma che, s’egli levar vuol tosto il campo, 

E unirsi a me rapidamente, io spero 
Che Tarmi sbigottite, e ancor digiune 
Del nostro sangue, il cauto mio nemico 
Senz’altro deporrà. Ma nella I retta 
Sta il tutto : va, piglia un destrier che voli, 
Nè rivolgerti mai. 

Aq)i Hi ti fida. 


SCENA VII. 

ARMINIO, GISMONDO. 

Gis. Polve, che il vento sperde, a te dinanzi 
Saranno i tuoi nemici. 

Arm. Ardente fiamma 

Sentomi tutte ricercar le vene. 

Ed un istante io potei star pensoso, 

S’io per sempre da me scuoter dovea 
Di questa odiata egualità l’oltraggio? 

Gis. Vidi patir quasi un riflusso breve 
L’alma tua , ma tornar tosto, e più fiera , 
Come il nostro Oceàn che su la spiaggia, 
Donde si ritirò, riede superbo. 

SCENA Vili. 

TUSNELDÀ , VELANTE , TELGASTE , 
ARMINIO , GISMONDO. 

Tus. Vivere, amarti io posso dunque ancora? 
Benché trafitta io fossi a morte, un dolce 
Balsamo nel mio cor Telgaste infuse. 

Vel. Non solo noi, ma pace ancor uè avranno 
Quelle care ossa già da noi sepotte. 

— Ma tace il gemtor, ma su noi getta 
Torbidi sguardi ? 

Tus. Oh me delusa ! Ar minio 

Mi riceve così? così m’abbraccia? 

Arm. La sanguinosa inaspettata morte 
Del figlio mio, noi so negar, mi prese 
L’alma e i sensi così, che per un breve 
Funesto istante altro io non fui che padre. 
Orson di nuovo Arminio: in me una sola 
Fibra non è che non sia Arminio; e Arminio 
O cominciata impresa a fin conduce, 

O in essa muore. 

Tel. Ah sciagurato ! 

Vsl. Oh vane 

Speranze! 

Tel. Infame! sì, morrai: più frenò 

L'ira mia non conosce. AlTarmi. Tutti 
Chiama pure i tuoi fidi: è f rag il canna 
La lancia degli schiavi. 

Arm. AlTarmi, e tosto. 

Giorno bastante ancor ci resta: il Sole 
Pria di cader vedrà, vedrà con gioia 
Te fuggitivo, e me sul trono. AlTarmi. 

Tus. Ah! barbaro, ti ferma, odimi. Figlia, 

Con le lagrime tue l’altro tu arresta. 

SCENA IX. 

TELGASTE , VELANTE. 

Ve l. No, non andrai, crudele : se del sangue 
D’Arminio hai sete, in me col ferro il cerca. 
Tel. O di reo genitor figlia divina , 

Crudel, noi niego, io con te sono; e questo , 
Questo è il pensier che mi trafigge. Armiuio 
Come di me trionferia. se tutto 
Vedesse il dolor mio! Di me già l’empio . 

Si vendica con te. Vado a punirlo 
Della sua folle ambizion, di quella, 

Che in cor brillar mi feo, speme bugiarda y 
Del mio dolor , del tuo piauto innocente. 
Voi. No , no, ti dico : egli è mio padre; e figlia 
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10 non m’accorsi mai dVssergli tanto. 

Tel. Ma che vuoi dunque? 

Vel. Oh ciel! perchè le cose 

Precipitar così? Qualche riparo 
Forse ancor rimarrà. Me sventurata! 

Nelle lagrime io vissi. Ancor bambina 
Fa lontananza della madre, e i ceppi 
Pianger dovei. Ti veggo, ardo, e la tema, 
Non consentisse alle mie nozze il padre, 

Mi cruccia il dì, m’angr la notte, e l’alto 
M’avvelena piacer che d’amar sento. 
Consente appena il genitor, che luuge 
Tu vai da me spazio infinito; ed io 
Da quanti rischi ha il suol, da quanti ha Fon- 
Circondato ti miro, e tremo sempre. (da, 
Ritorni al fin ; giunta mi trovo in cima 
Della felicità: ma quando io credo 
Fa man di sposa offrirti , al fratèi morto 
Dee la mia mano in vece alzare il rogo. 

Data a te vengo in un sol giorno, e tolta : 

E già lo sposo il padre, o il padre uccide 
Lo sposo; o l’un su l’altro estinti forse... 

Ahi doglia! 

Tel. Senti. L’onor mio, la intera 

Mia scorsa vita, i freschi oltraggi, tutto 
Contro ad Arminio mi sospinge in campo. 

So che, offendendo lui, me offendo ancora: 
So che il minor per me de' mali è morte ; 
Che a me nemica è ancor la mia vittoria. 
Poiché con questa man del sangue tinta 
Del padre tuo, la tua tu non impalmi. 

Negli occhi ognora ho tutto quel ch’io perdo: 

11 viver teco, il teco crescer prodi 
Figli alla patria, alla virtudc, ai Numi. 

Pur vado. E che uou feci, onde i crudeli 
Nostri destini superar? — Novella 
Prova, che fia l’estrema, il Ciel m’inspira : 
Ed io, cara, per te di farla giuro 

Sul brando mio. Come un dell’altro a fronte 
Staremo, recherà cortese araldo 
Ad Arminio, che s’ei torna in se stesso, 

Io non pur ciò, che a lui contendo, altrui 
Contender sempre co’miei spirti tutti: 

Ma, più ch’io non solea ne’di passati, 

Voglio rendergli onor; contra chiunque 
Gli rinfacciasse l’error suo, feroce 
Voltarmi tosto: a tutti dir, che questo 
Suo breve error fu come ombra che passa 
Su la faccia del Sole, e le sue lodi 
Sempre, e la gloria sua portar sul labbro. 
Ma se questa imbasciata a lui non piace, 

Sarà fuoco del ciel la lancia mia. 

Vel. Ah! della speme debil, che mi lasci , 

Più giova il disperarmi. Ei tutto pose 
Nel regno il cor, vive del regno: certa 
La pugna io tengo. 1 * 3 

Tel. * Amici , eccomi. Oh mio 

Vergognoso ritardo ! 

T r el. Io manco. * 

Tel. Numi! 

Velante... Ella non ode. Olà , Cherusce, 
Cittadine, ove siete? 3 Al campo? Ah! pugna 


I Coni pari scodo alcuni Cherusci. 

3 Cade sopra un de’ sedili. 

3 Correndo per L scena. 
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Per gli occhi vostri non è questa, t A voi, 
Douue, io Paffido: tutte a lei del campo 
Le vie chiudete; il chiede a voi Telgaste. 

— -Compiuta ho già la più diilici! parte 
Dell’opra mia: raen quel, che resta, io temo. 

SCENA X. 

VELANTE, Chceitsce. 

(padre, 

Vel. * Cessa , è mio padre: e tu rammenta , o 
Che nel genero tuo me ancora uccidi. 5 
Ov’è Telgaste ? 

UNA CHERUSCA 
Il suo dover, la patria... 

Vel. 4 Che patria? che dovere? Io questi nomi. 
Che sonare odo sempre, ornai detesto. 

Come una patria che mi toglie tutto, 

Che l’eccidio mio vuole, amare io posso? 
Quando la madre ed io trarrcra gl’interi 
Dì nella solitudine e nel pianto , 

Che a me farà, se popolare , o regio 
Sarà qui reggimento ? Il ben di tutti 
Dee dunque dal mio mal venir soltanto ? 

Nè più qui si potrà comoda vita 
Viver, s io di dolor non muoio prima? 5 
Oh incredibil furore ! Oh popol duro. 

Che barbaro a ragion ITtalia chiama: 

Che nell’amico sangue e nel fraterno 
Pronto è sempre a bagnar le man selvagge: 
Popol che libertade il dritto noma 
Di nuocer a se stesso; alme di ferro, 

Su cui natura invan percuote, e in cui 
Altre giammai non vidi entrar virtudi. 

Che le più atroci e barbare ! 

UNA CHERUSCA 

Che ascolto ? 

Vel. Penetrar qui possan di nuovo, e questa 
Terra inondar gli eserciti latini, 

Di ferro e foco armati , e di vendetta. 

Io , io mostrare ad essi, e aprir le strade 
Voglio, ed offrir le faci : io di mia mano 
Arderò i boschi, arderò i tetti , e lieta 
Vedrò i Cherusci al roman giogo il collo 
Piegar frementi, viver nello scorno, 

Non aver terra che li cuopra morti. 

UNA CHERUSCA 
Velante così parla ? 

un’altra * 

Ohimè! Velante, 

Ch’era già di noi tutte esempio e guida? 

Vel. Che dissi?- Ahi dove il gran dolor mi trasse? 
Perdono, amiche: riconosco e adoro 
Le nostre leggi. Ma da me che vuoisi ? 
Vuoisi che spento io con piacer contempli 
Chi la vita mi diè? Non potrò dunque, 

Se inumana non sono, esser Cherusca? 
Legge sì cruda, no, non fu bandita 
Per me. Soldati, sospendete i colpi, 

E lasciate ch’ei regni... Ah taci, taci. 
Sciagurata ! E voi, Dei di questa terra, 

I Vengono alcune donne. 

3 C< une fuori di se. 4 ' 

3 Risentendosi. 

4 Aliandosi 

5 Passeggiando per la scena. 
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Dalle mie labbra offesi , o men pungenti 
Rendetemi le ambasce, o un cor 01» date, 
Un cor tenero meno e più Germano. 

CORO di vecchi Bardi. 

TUTTO IL CORO 

Quella fiamma in noi già langue; 
Fiacco è il braccio e lento il piè. 

Tra la polvere ed il sangue 
Dato a noi l’andar non è. 

UN BARDO 

Ove sparì veloce, 

Ove la bella etade , 

Quando potea mia voce 
Animar lance e spade, 

Che or solo può dar lotte 
Sotto le querce al prode? 

Sovente l’arpa allora 

Depose, e impugnò l’asta 
Questa mia destra , che ora 
A sdrucciolar sol basta 
Sovra le ancor non sorde 
Armoniose corde. 

Qual di balza precipita in balza 
Saltante onda che spuma e si volve 
Giù ti grossa e sì rapida giù , 

Che dal fondo più cupo s’innalza 
L’argentina ed acquosa sua polve; t 
Tal la possa mia giovane fu. 

Ma ora immemore 
Di quel terribile 
Corsoi! piè arrestasi, 

E neve tremola 
Sul capo sta. 

Così quel nobile 
Reno , tra l’umido 
Sabbie perdendosi ,• 

Forza di giungerò 
Al mar non ha. 

UN ALTRO BARDO 

Gli ultimi nostri dì sono » più amari. 

Misero l’uomo che o morir dee biondo, 

O le tombe veder de’ suoi più cari l 
Altro non è che fosca vaile il mondo , 


Ove Fuori coglie, che per lei s'aggira, 
Tra mille tristi istanti uno giocondo : 

Ed or questo cadere , or quello mira ; 

Qui dà morte il fratello , e là percossa 
La sposa impallidisce, o il figlio spira. 

Ad ogni passo mi s’apre una fossa: 

E de’ congiunti calco e degli amici 
Con franco piè le non ancor fredd’ossa. 

I congiunti talorfansi nemici. 

Deh qual furore , o cittadini? A terra 
Scagliate le fraterne aste infelici. 

Ma il cielo almen, poiché volea tal guerra , 
Alla causa miglior vittoria dia: 

O il canuto mio crin vada sotterra , 

Se in catene ho a veder la patria mia 

UN ALTRO BARDO 

Oh quai leggiadre imprese * 

Nc’miei dolci anni primi , 

Quai non più viste o intese 
Opre io mirai sublimi ! 

Quelle eran pugne ! quelli 
Scontri feroci e belli 1 
Fermo hanno il braccio, e ardente 
Telgastee Arminio il core: 

Pur la chprusca gente 
Oggi è di sè minore ; 

Nèquasi è più tra i figli 
Chi al genitor somigli. 

Ma il degno ancora , il forte, 

Se del cantor va privo. 

Dopo la prima morte 
Molto non resta vivo: 

Nè lo stranier la sede 
Delle graml’ossa chiede. 

Nell’onde il Sol celato 
Di sè non lascia tinto , 

Che per brev’ora il prato : 

Tal fora un prode estinto, 

Se il lucido suo vanto 
- Noi custodisse il canto. 

TUTTO IL CORO 

Quella fiamma in noi già langue ; 

Fiacco è il braccio , e lento il piè. 
Tra la polvere ed il sangue 
Dato a noi l’andar non è. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
TTJSNELDA , VELANTE. 

Tei. Madre , ove sei ? Per ogni dove indarno 
Da gran tempo io ti cerco. 

,Tus. Ed or P ar K‘ va 

Di te in traccia per tutto. A me tu sola 
Rimani , sola , or che ho perduto il tìglio , 
E morto , o vmcitor , perdo il consorte. 

Tel. L’ultima prova di Telgaste vana 
Fu dunque? 

Tus. Si. Vennero tosto all armi. 

Arminio , ch’io segula , di non seguirlo 
M’impose , cd or il mio ubbidir mi nuoce. 


Vorrei tutto veder , conoscer tutto : 

Solo il ver temerei , se alla battaglia 
Presente io fossi , or temo il falso ancora. 

Ve l. Non disconvenne a te fra le tue braccia 
Stretto quel che ami, ritener ; di pianto 
Il suo volto inondar. 

Tu s. Che non tentai ? 

Più non vede che il trono. 

Tel. O patria , il sangue 

j[o verserei per te : ma se delitto 
È l'abborrire, il detestar tal pugna. 
Puniscimi ; io son rea. 

Tue. La rea son io . 

Che di Arminio ai desir per se veloci 
Novello spron col mio consenso aggiunsi. 
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Vel. Ma tu , saggia così, come succhiasti 
Di quel veleno ? 

Tus. Ei me l’offriva. Un giorno 

Saprai quanto in noi può caro e lunghi anni 
Venerato consorte. 

Vel. Ah! taci; io mai 

Noi saprò, mai: Tuoni, che a me solo al mon- 
Inseguarlo potea , non è più mio. ( ilo 
Tns. O nuziali nodi , quanto forte 

Stringete un’alma voi! Tutti Oggi Arminio 
Fa i nostri mali ; ed oggi ancora io Tamo. 
Vel . Qual credi tu che del fatai conflitto 
Il termiue sarà? 

Tus. Non par che Arminio , 

Reso più forte assai dalle novelle 
Amiche squadre , restar vinto possa. 

Vel. Che parli di novelle amiche squadre? 

Tus. Come? non saigiunto Inghiomero, e unito 
Al padre tuo ? 

Vel. Possanze eterne ! Tutta 

Quasi la naz'ion per lui combatte ; 

È tu , folle Telgaste , a lui t’opponi , 

Te perdi e me, nè la tua patria salvi. 

Ahi mi opprime il dolor! » Te avventurato, 
Fratello mio , che qui spirasti l’alma ! 

10 t’invidio ancor più , che io non ti piansi. 
Tus. * Nè alcuna mai giunge novella? a noi 

Non v’ ha chi pensi 7 Arpi mi diè pur fede 
Di a me venirne. Arpi crudel , che tardi ? 
Vel. 3 No , lunge star dall’esecrato campo 
Non doveasi da noi ; balzar nel mezzo 
Si dovea degli eserciti. Il tuo nome, 

La giovinezza mia ,le chiome al vento, 

11 dolor , il furor mossi a pietade 
Avrebbero i soldati ; a quei d'Arminio 
Tolta forse di man Tasta pentita. 

E se volava» già gli opposti dardi 
Io del mio petto avrei coverto il padre 
Contra Telgaste , e tu a Telgaste fatto 
Di te contra il marito avresti scudo. 

Tus. Vana lusinga! Del fìgliuol la morte 
Parve alquanto piegar quel capo altero: 

Ma dopo un breve ingannalor momento 
Più superbo levossi e più tremendo. 

Vel. Mira di cose in poco d’ora , o madre, 
Rivolgimento! Quai più dolci nomi, 

Che quel di figlia oggi e di sposa? nomi 
Quali oggi più funesti ? 

Tus. Altro non resta 

Che alzar voti agli Dei. 

Vel. * Quai voti? Come 

Porre in un voto sol la patria e il padre , 
Telgaste e Arminio ? Oli fortunate belve! 
Del natio nido e de’ più cari pegni 
La dilesa è per voi sempre indivisa. 

Mestier voi non avete dell’umana 
Barbarie. Ed io dovrò viscere tali 
Prender , quali non Than le stesse fiere ? 
No, no: schiava piuttosto. ..Ab! Dei,perdo- 
Tus. Alquanto deh ! ti calma. ( no. 

td* Ch’io ini calmi? 


I Si lascia cadere sul sedile ove ilaJdet o mori. 
3 (ruurdatidu intorno 
3 Aliandosi. 
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Somigliare i! mio stato al tuo vuoi forse? 

Tu in cor non tieni che la patria e Arminio : 
Teleaste in me , terza tempesta , io chiudo, 
lo di Telgaste, e in un del padre il feiro 
Sento nelle mie viscere, e tra queste 
Cruda , più che sul campo, è la battaglia. 
Tus. Ah ! conoscasi ai ha la nostra sorte. 

Vieni. 

Vel. Ove ? 

Tus. Alcampo.-Maunguerriernon veggio 
Che ratto move a questa volta? O Arpi , 
Saetta pure in noi quelle, che porti , 

Novelle orrende: ambo a morir siam pronte. 

SCENA II. 

ARPI , TUSNELDA , VELANTE. 

u 4 rp. No, sì terribil mischia io mai non vidi. 
Già stretta era ed ardente , allor ch’io giunsi 
Con Inghiomero : i suoi ritenne il duce, 

E a rimirar quel primo sangue stette , 

Come in sua nube ancor fulmine ascoso. 
Quanti colpi vid’io degni che in petto 
Di nemico stranier fosser vibrati ! 

Telgaste e Arminio incontratisi due volte; 
Due volte l’un declina l’altro , e passa: 

Nè a reciproca tema alcun sul campo 
Par che rascriva. Il buon Telgaste cerca , 
Più che offendere altrui, guardar se stesso 
E più che il braccio, usa la lingua. Amici, 
Qual pietà, grida, qual follia per uno 
Conira tutti pugnar? contra voi? Quale 
DelTarmi abuso e delle vostre vite? 

Ai nemici serbatele, ed a guerre 
Ben più degne del canto. — Ed ecco molti , 
La civil rabbia detestando, a terra 
Gittar le lance, altri mutar le insegne: 
Onde non poco indebolita e scema 
D’Arniinio è l’oste, cui pur mancB tosto 
Gismondo, che ad un solo inclito colpo. 
Che di Telgaste fu , traboccò; e un grido 
Per tutta va , che a lui Gismondo agguati 
Nella notte del bosco avesse tesi. 

Inghiomero allor muovesi, e cou alto 
Tradimento improvviso i suoi cougiunge 
% A quelli di Telgaste. Ma le parti 
Tutte di duce e di soldato Arminio 
Empie così , tanto valor dispiega, 

Tal serba nel furor senno , che incerto 
Ondeggia aucor della battaglia il fato. 

Tus. Anarem , Velame? 

Vel. « Nou mi basta il piede. 

Tutta il fero dolor sì mi percosse, 

Ch’io mi reggo a fatica. 

Tus. Arpi, ritorna , 

Tipriego,al campo; ed un più certo annunzio 
E un cordoglio più certo indi ci reca. 

SCENA III. 

TUSNELDA , VELANTE. 

V » l . Vinci, o Telgaste: ma non muoia il padre. 
Tus. Sempre il diss’io, che mal fidarsi Arminio 


i Sppopsuti .id unii piuma. 
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D’Jngliiornero potea. 

ì gl. Pur quanto il zio 

Al nipote non dee ? 

las. Per questo appunto 

La gratitudin gli pesava troppo. 

/ el. Ignobil core. 

Tus. Arminio , e che tentasti? 

Vel. Ma in vita almen pentito resti. Dolce 
Or mi parla una speme. IL buon Telgaste 
Del genitor non vuol la morte, e cura 
Di sè prende ad un tempo. Io cento vite 
Darei, non che una, per salvarli entrambi. * 

Tus % Suun di vittoria. — Il vincitor qual ha ? 

BARDI DI DENTRO 

Viva Telgaste , viva 
Il cittadino eroe, 

Delle contrade artoe 
La gloria ed il terror ! 

Ve L Udisti ? 

Tus. Ah! dubbio non rimane. 

Val, Oh giorno ! 

BÀRDt 

Su quella nobil fronte 
Scendete, o verdi allori : 

Ogni sentier s’infiori 
Al piede vincitor. 

Viva Telgaste , viva. . . 

SCENA IV. 

TELGASTE con spada nuda tra Bardi e soldati, 

TUSNELDA , VELANTE. 

Tel, Non più, Bardi, non più. Di canti loco 
Questo non è; loco è d’orror , di pianto. 

Vel. E ben ? perduto ho il padre dunque? 

Tel. Quando 

Si fediranno, allor perdesti il padre. 

Vel. Cieli! 

Tus. £ non vive ei più? 

i Tel. Vive , Tusnelda : 

Ma per brev’ora. Oh non più visto e infausto 
Valore! Oh smisurato ardir funesto! 

'Vel. Misera figlia I — Nè tu sei ferito? 

Tus. E si da torte l’iufelice Arminio 
Dunque puguò ? 

\Tel. Della battaglia il nembo 

Sostenea %ol: da monti cinto il vidi 
D’estinti corpi ; alcun de’miei vid’io 
Non osar di colpirlo , e con l’alzata 
Lancia fermarsi a contemplarlo. 

'Tus. A morte 

Torlo era in te. 

\Tel . Certo io mi veggio appena 

Della vittoria , che dov’ei combatte 
Mi scaglio.Ei s’offre agli occhi miei con rotto 
Scudo, e mezzo elmo in testa, e in molte parti 
Ferito, e pur tremendo: di sfrondata 
Dal fulmin quercia tronco par che ancora 
Maestoso s’innalza. Io da lui tutti 
Con la voce allontano , e con la destra, 

Che poi gli stendo amica. Ohimè! tardi era: 
Per cento vie col ribollente sangue 
Gli uscia la vita. 

'Tus. Ah ! forsein tempo io giungo. 

1 Si ixìudo trouiLt. 


SCENA V. 

TELGASTE , VELANTE. 

Vel . Ed Inghiomero? 

Tel. Del perduto scudo 

L’alta vergogna a celar corse. * Donna, 
Oprai, credo, per te, quant’io potea 
Oggi, a me non mancando. Ma non merto 
Più la tua mano, il veggio. Indarno volli 
Serbarti il padre; e di sua morte io certo 
La cagion sono. Io venni tutto adunque 
Il mio sangue ad offrirti. Or che ho servito 
La patria, a senno mio di me far posso. 
Impugna la mia spada, e in questo core 
L’immergi tutta : in questo cor , che tanto 
Mai non arse per te, tutta l’immergi. 

Perchè piangi, alma cara? A me la vita 
Peggio è di morte senza te; e s’io deggio 
Di vita uscire, che bramar posso altro, 

Che morir di tua mano ? Il terrò impugna , 
Vendica il padre. Io non ho madre o suora 
Che sul mio cener pianga: ma tu vieni 
Talvolta, e pago io son, vieni solinga 
Là, dov’ io giacerommi, e di alcun fiore 
Furtivamente il mio sepolcro spargi. 

SCENA VI. 

Notte. 

ARPI , TELGASTE , VELANTE. 

Arpi. Già vicino al suo fine in questo loco 
Arminio giunge: ove mori Baldero, 

Dice voler morire. 

Vel. Oh ciel ! qual vista ! 

Arpi. Miraeoi par, che in lui rimanga fiato. 
Pien di ferite è il corpo suo : ma calma , 
L’invitta alma il sostenta. I suoi cantori 
S’odono al ciel le lodi alzarne , e, come 
In occidente il Sol, dir ch'egli cade. * 

SCENA ULTIMA. 

ARMINIO, che sostenuto da suoi guerrieri e da TUS- 
NELDA viene innanzi lentissimamente , VELAN- 
TE , TELGASTE , ARPI ed il Coro. 

Tel. 3 Da te dunque compiuto il luminoso 
Corso della tua gloria è già ? 

Arm. — Non anco. 

Serbo di vita un fuggitivo resto, 

E bene usarlo io spero. Al fin la benda 
Mi cadde ; io scorgo il ver; nè ciò mi basta : 
Di scorgerlo confesso. Il figlio uccisi, 

Voltai l’acciar contro alla patria: entrambi 
Son vendicati , e la mia morte è giusta. 

— Telgaste, imprendemmoambi un’opra in- 

( signe: 

Ma dalla mia, compiendol’anco, io biasmo 
Traeva, e della tua tu avresti tratto, 

I Velante vuol seguire Tusnelda , ma Telgaste la trat- 
tiene. 

i Velante va incontro ad Arminio. 

3 Dopo un lungo silenzio. 
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Anco senza fornirla , immensa lode. 
Grandissimo sei dunque; e in petto l’alma 
Io di nobile invidia ho per te colma. 

Tel. Ah che mai sento? Per me alcun rancore 
Non conserva il cor tuo? 

Arm. Vieni al mio seno. 

— Tusnelda mia ti raccomando. Tua 
Sia pur Velante. Un uom divino in lui 
Contempla , o figlia, e di tua sorte godi. 
Genero, a te il mio brando, i Èvercheil raac- 
Sangue civil; ma per la patria il tergi (chia 
Tu nel sangue nemico , e tu l’emenda. 
Farmi che ancora io pugnerò, se pugna 
Nella man di Telgaste il brando mio. 

Tus. Numi ! qual cangiamento, equal favella ! 
Vel. Oh padre! Oh padre! ed è l’estremo bacio 
Questo che la tua man da me riceve? 

Arm. Quando del fallo mio. . . parla Telgaste, 
Deh ! . . parli ancor. . .degli ultimi miei sensi. 

« Un guerriero porge la spada di Armiaio a Telgaste , 
che dà al guerriero la sua. 


Donne, non lagrimate: se il perduto 
Vostro amor. . . racquietai , felice io spiro. 

Tel. Ei muore Ar minio, e il suo sospiro estre- 
É il piu bello di tutti i suoi trionfi. ( mo 
— Cherusci, chi sarà che regnar tenti 
Tra noi, poiché un Arminio invan tentollo ? 
Ma con onor venga sepolto. Dica 
L’età futura , che volea tiranno 
Farsi , e voi l’uccideste : che non ebbe 
Pari a sé tra i Germani; che pentito 
Giacque ; e ottenne da voi splendida tomba. 

CORO. 

TUTTO IL CORO 
Dalla breve tirannia, 

Che turbò queste contrade. 

Ecco sorger libertade 
Più gradita e bella più. 

Ma durare, o patria mia, 

Sol potrà co’ tuoi costumi. 

Temi sempre, o patria, i Numi * 
Ama sempre la virtù. 


FINE 
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